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UN’IMMAGINE DA...RIDUZIONE D’ORARIO

35 ore? Bene
Ma nel quadro di una
politica antinflazione

MICHELE MAGNO

L’INTERVENTO

Ma perché gli agenti
non hanno isolato solo
i tifosi più scalmanati?

TANA DE ZULUETA

L A DECISIONE di Lionel Jo-
spin di introdurre tra poco
più di due anni in Francia
le 35 ore per legge e a pa-

rità di salario è destinata a in-
fluenzare la controversia animo-
sa (e talvolta confusa) in corso
sull’argomento nel nostro Pae-
se.

I grandi salti, le stagioni di
lotte sociali caratterizzate dalla
rivendicazione della riduzione
di orario sono tutti imperniati
sul mutamento del rapporto tra
tempo di lavoro e organizzazio-
ne della vita. La battaglia per le
otto ore si accompagna a una
precisa idea di organizzazione
della giornata e di come sareb-
be giusto suddividerla (la tripar-
tizione tra otto ore di lavoro, ot-
to ore di riposo, otto ore di sva-
go). La lotta per le ferie corri-
sponde all’affermazione di una
idea di organizzazione dell’an-
no, di una nuova idea collettiva
del riposo e dello svago. L’o-
biettivo delle 40 ore settimanali
si identifica con la rivendicazio-
ne del sabato festivo, con l’idea
di una determinata organizza-
zione della vita individuale, fa-
miliare e sociale della settima-
na.

Oggi il centro del dibattito
sulla riduzione dell’orario è in-
vece spostato, più che sul suo
rapporto con le modificazioni
dell’organizzazione del lavoro e
della vita associata, sulla sua
presunta capacità di contrastare
la disoccupazione di massa che
flagella le nazioni occidentali. In
effetti, la ripresa di un ritmo ele-
vato di crescita è una condizio-
ne essenziale, ma non sufficien-
te per riassorbire la disoccupa-
zione. Non c’è dubbio, quindi,
che è necessaria una redistribu-
zione del lavoro mediante la ri-
duzione delle ore mediamente
impegnate nel corso della vita
lavorativa.

Ora, le possibili forme di fi-
nanziamento della riduzione
d’orario sono quattro. Con la
prima (costi delle imprese), si
avrebbe l’effetto continuativo di
ridurre l’occupazione e di au-
mentare gli straordinari e il
doppio lavoro. Con la seconda
(costi sopportati dai lavoratori),
ci sarebbero da temere effetti
deflazionistici, ove l’aumento
delle spese dei nuovi occupati
non bilanciasse la decurtazione
delle retribuzioni dei già occu-
pati. Con la terza (incrementi di
produttività), è evidente che, se
un aumento sensibile della pro-
duttività attenua il costo della ri-
duzione d’orario, ne limita an-
che gli effetti positivi sulla nuo-
va occupazione. Con la quarta
(sussidi dello Stato), si può legit-
timare sostenere che i benefici
derivanti da un incremento del-
l’occupazione per il bilancio
pubblico sotto forma di minori
trasferimenti e di maggiori in-
troiti contributivi, consentireb-
bero di finanziare il costo dell’o-
perazione. Si tratterebbe però
di un finanziamento parziale, e,

comunque, le conseguenze po-
sitive di produrrebbero in un
periodo di tempo lungo. Nel-
l’immediato, sarebbe inevitabile
un aggravio della spesa statale.

In sostanza, è necessaria una
combinazione di queste quattro
possibilità. Tenendo conto che,
sotto il profilo dei costi econo-
mici d’impresa (e di sistema),
una riduzione di orario a parità
di salario pro-capite non è so-
stanzialmente diversa da un au-
mento del salario nominale a
parità di orario. È questo il mo-
do più lineare per valutare i vin-
coli e gli effetti economici delle
riduzioni degli orari. Ciò signifi-
ca, come ha sottolineato G. L.
Vaccarino, che il costo della ri-
duzione degli orari di lavoro de-
ve entrare a far parte a pieno ti-
tolo della politica dei redditi in-
sieme alla regolazione della di-
namica salariale, se si desidera
che tra gli obiettivi delle ridu-
zioni ci sia anche quello di so-
stenere l’occupazione.

In una politica dei redditi
concertata, come quella stabili-
ta dal Protocollo del luglio ‘93,
il vincolo non inflazionistica cui
riferire le riduzioni annuali del-
l’orario, in relazione agli au-
menti retributivi, diventa ovvia-
mente il tasso d’inflazione pro-
grammato. Senza nulla togliere,
quindi, al valore simbolico del-
l’obiettivo delle 35 ore settima-
nali, è necessario mettere in evi-
denza che ciò che veramente
conta è l’obiettivo finale in
quanto tale: 35, o qualsiasi altro
numero di ore entro una certa
data. Ciò che importa è, invece,
l’impegno incessante a realizza-
re la riduzione nel vivo del pro-
cesso dinamico della crescita,
salvaguardando tutte le condi-
zioni indispensabili alla prosecu-
zione di uno sviluppo non infla-
zionistico, rendendo così possi-
bile, a sua volta, la prosecuzione
delle riduzioni d’orario. Riduzio-
ni che, in questo quadro, posso-
no articolarsi in base ai seguenti
principi:

- l’orario di lavoro si riduce e
si flessibilizza calcolandolo su
una base media plurisettimana-
le con possibilità di oscillazione
al di sopra e al di sotto della
media, nel quadro di soglie pre-
determinate: per esempio
30/40 ore;

- la flessibilità che si ottiene
così consente un allineamento
dell’orario di fatto a quello con-
trattuale mediante la tendenzia-
le eliminazione dello straordina-
rio o la sua compensazione, nei
casi eccezionali in cui non è suf-
ficiente la banda di flessibilità,
con tempo libero;

- una riduzione del tempo di
lavoro annuo deve essere fina-
lizzata comunque all’accumulo
di un monte-ore per la forma-
zione;

- regimi differenziati di orario
parziale (forme elastiche di
part-time) devono essere utiliz-
zati nella fase di ingresso nel la-
voro; durante la vita lavorativa

in rapporto a impegni di studio,
formazione, cura; nonché nella
fase che precede il ritiro del la-
voro.

Una riduzione così articolata
del tempo di lavoro non contra-
sta con la piena efficienza degli
impianti, anzi può garantirne
una maggiore utilizzazione; am-
plia l’arco di erogazione dei ser-
vizi; consente una partecipazio-
ne al lavoro salariato che tiene
conto delle varietà delle esigen-
ze e delle opzioni individuali
nelle diverse fasi della vita lavo-
rativa. Il costo della riduzione fi-
nalizzata alla formazione po-
trebbe essere suddiviso fra im-
presa e lavoratori e assistita dal-
lo Stato. La sostanziale elimina-
zione dello strordinario collega-
ta alla flessibilità degli orari set-
timanali equivale a una riduzio-
ne degli orari di fatto ma senza
costi.

Infine, la riduzione progressi-
va delle ore lavorate settimanal-
mente potrebbe essere incenti-
vata da una parallela riduzione
dei contributi sociali finanziabile
con imposte legate ai fattori in-
quinanti e all’energia

Q UEST’INSIEME di misure
richiama, per conclude-
re, una questione più
generale concernente la

necessità di una concertazione
europea della politica degli ora-
ri. Necessità non giustificata -
come si afferma di solito - dal-
l’incremento dei costi unitari, e
quindi dalle difficoltà competiti-
ve che si potrebbero manifesta-
re per il paese che decidesse un
drastico taglio degli orari. Se
quest’ultimo, infatti, avviene
proporzionalmente all‘ aumen-
to della produttività, tale innal-
zamento dei costi non può ave-

re luogo. La necessità di un
coordinamento europeo deriva
dal fatto che la concorrenza
spinge le imprese a usare gli in-
crementi di produttività essen-
zialmente per allargare la pro-
duzione piuttosto che per ridur-
re gli orari.

Tutto ciò significa che il pro-
blema va effettivamente posto
su scala internazionale. Ma que-
sta necessità economica solleva
un punto politico di grande ri-
lievo, che riguarda la possibilità
di porre il problema della ridu-
zione articolata d’orario, pro-
prio per le ragioni dette, a fon-
damento di una non effimera
convergenza tra le forze rifor-
matrici e i sindacati europei sul
terreno dell’occupazione e della
riforma dei rapporti di lavoro.
Forse è ciò che ancora manca
nel dibattito italiano di questi
giorni.

È FINITA in un battibecco transeuropeo la di-
scussione sulle responsabilità di polizia, orga-
nizzatori e tifoserie varie per gli incidenti di sa-
bato sera durante la partita Italia-Inghilterra.

Un dialogo, in fondo, fra sordi. Per Tony Blair, il pri-
mo ministro inglese, come per Mario Pescante, pre-
sidente del Coni, le responsabilità sono chiare: cioè
sono dell’altra parte. E nessuno, come dice Pescan-
te, accetta lezioni dall’altro. Anzi, per Blair sono gli
italiani a dover trarre una lezione dagli incidenti del-
lo stadio Olimpico per migliorare la loro organizza-
zione.

L’incomunicabilità, come si vede, è totale e sarà
pure comprensibile dettata com’è, in buona parte,
da esigenze politiche e sportive domestiche. Ma fer-
miamoci un attimo a ricordare l’immagine più sgra-
devole di quella sera: l’onda in parte impaurita e in
parte rabbiosa dei tifosi inglesi che si accalcava sen-
za apparente via di scampo davanti alle ripetute ca-
riche della polizia italiana.

Per tutti, italiani come inglesi, quella scena ha fat-
to scattare un ricordo e una paura. La paura italiana
si chiama Heysel, lo stadio belga dove morirono in
trentanove in fuga dalla violenza della tifoseria in-
glese. Quella inglese si chiama Hillsborough, il no-
me della cittadina dove le reti di contenimento di
uno stadio piccolo e antiquato, insieme ad un’orga-
nizzazione inadeguata, provocarono la morte di 96
persone nell’89. Ed insieme alla paura, sabato sera,
è scattata la rabbia e a volte anche l’odio delle due
parti.

Non c’è dubbio che il tifoso inglese più sbracato,
quello da lattina di birra in presa continua e pancia
al vento, non offre il campione umano più attraente
del suo paese. Ma nemmeno certe frange della no-
stra curva presentano uno spettacolo tanto rassicu-
rante.

Forse c’è stato un problema anche di usanze e di
culture diverse. Per l’ufficiale di polizia italiana inca-
ricato della sicurezza dell’Olimpico, il comporta-
mento della tifoseria inglese di fronte alle cariche
della polizia era incomprensibile: dopo tutto da noi,
come ha spiegato ai giornalisti inglesi, di solito par-
tono un paio di cariche «e il problema è risolto». Gli
inglesi invece non se l’aspettavano, da loro pare che
la polizia interviene isolando i più scalmanati. Non
usa nemmeno tenere i tifosi ritenuti a rischio chiusi
per ore nello stadio a fine partita, mentre si fa de-
fluire l’altra parte. Una precauzione presa per la loro
tutela ma che i tifosi inglesi non hanno affatto gra-
dito.

E POI anche il più rude cittadino di Sua Maestà
si aspetta di ricevere risposte dalle proprie isti-
tuzioni. Ogni tifoso inglese a Roma aveva l’in-
dirizzo della sua ambasciata in tasca per ogni

evenienza.
Le nostre forze di polizia, invece, non avevano

certamente schierato interpreti e ufficiali di collega-
mento a fianco della «celere», per cui il tifoso ingle-
se ferito che chiedeva di parlare con «en english-
speaking officer» s’è preso una risata in faccia e una
doppia arrabbiatura.

Il più saggio è stato Glen Hoddle, l’allenatore in-
glese, che ha messo in guardia da conclusioni fret-
tolose. Ci vorrà tempo - ha detto - per attribuire le
responsabilità delle due parti e le lezioni saranno
probabilmente per tutti.

Chan/Reuters

HONGKONG. Un operaio trasporta una delle sedici gigantesche maschere colorate da sistemare nel Centro cultu-
rale di Hong Kong in vista dell’OperaFestival. La manifestazione, la più ricca mai organizzata, proporrà perfor-
mancedi 40 compagnieche presentano opere cinesima anche straniere.

Errata Corrige
L’articolo di Nicola Rossi, apparso nella pagina Commenti

dell’Unità di domenica 12 ottobre, a causa di due spiacevoli
refusi risultava inesatto in alcune affermazioni: dove era
scritto “si tratterebbe di circa 100mila miliardi, di cui 80 già
versati” bisogna invece leggere “si tratterebbedicirca10mila
miliardi di cui 80 già versati”; edoveera scritto ”se nonadde-
bitati10milacirca”bisognaleggere“senesonoaddebitati...”.
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C’è bisogno di dirlo? Su undici tele-
fonate, nove hanno un tema unico:
Rifondazione, Bertinotti (Cossutta
non vienemainominato: significhe-
ràqualcosa?), lacrisidigovernoeche
cosadebbonofare l’Ulivoe ilPds.Co-
minciamo, però. dalle due persone
che, chiamando l’Unità, volevano
parlare d’altro. Maria Grazia Varal-
do, da Savona, è amareggiata per-
ché, lei che a 57 non è ancora in
pensione mentre avrebbe voluto
andarci a 55, ha letto sui giornali
che è stato deciso di aumentare le
retribuzioni dei membri del gover-
no che non sono «politici». «Non ci
capisco più niente - sospira Maria
Grazia - e anche se mio marito che
è comunista da sempre (ha quasi 70
anni) mi dice che il problema non è
quello, che quei soldi sono una
goccia nel mare», lei questa cosa
non la manda giù. L’altro lettore
che, bontà sua, ci fa dimenticare
per un attimo le miserie della crisi è
il prof. Giuseppe Damedio, che
chiama da Francavilla a Mare (Ch)
ed è, se così si può dire, un ‘aficio-
nado‘ della nostra rubrica. Il profes-
sore ha molti e utili suggerimenti
per il giornale: uno è l’invito a ri-
prendere la tradizione della satira
contro gli avversari politici, stile
Fortebraccio per intenderci. Perché,
dice il professore, «essere seri non
vuol dire essere seriosi». D’accordo,

professore, ci proveremo.
Di voglia di scherzare, però, ne

hanno ben poca i molti che sfoga-
no i propri sentimenti sul segretario
di Rifondazione. Come Adolfo V.
di Santa Marinella (Roma), il quale,
«nel caso che il “compagno” (oh,
mi raccomando le virgolette) Berti-
notti rifiuti di votare la Finanziaria,
invita l’Ulivo a non cercare, co-
munque, l’accordo con il Polo. E
come Anna Laghi, medico condot-
to a Carassai, un centro di 1300 ani-
me all’interno di S. Benedetto del
Tronto (AP). Ad Anna, che viene da
una famiglia operaia con una solida
tradizione di sinistra,
l’atteggiamento di
Bertinotti pare «un de-
lirio». «E guarda che
anche i miei pazienti
la pensano come me,
persino quelli di Ri-
fondazione. Quando
si è saputo della crisi
ho telefonato a un as-

sistito di Rifondazione e, poiché lui
era a vendemmiare, ho parlato con
la madre, che ha 83 anni. E lei m’ha
detto che era arrabbiatissima e che
pure il figlio era “incazzato nero”».
Arrabbiatissima è anche Rosa Do-
mizi, della sezione del Pds del Tu-
fello (Roma). «So‘ Rosa der Tufello e
ci ho più di 50 anni di tessere del
Pci e poi del Pds. A Bertinotti ditegli
che smetta di volare e torni sulla
terra. La sinistra che fa cadere la si-
nistra è una cosa vergognosa». Più
pacato, ma altrettanto duro, Sergio
Boraso, medaglia d’oro dell’Avis,
che chiama da Garlasco (Pv). Rifon-

dazione lo ha «offeso e indignato»
per tre motivi: perché ha fatto cade-
re un governo di centro-sinistra che
stava facendo bene; perché ha vota-
to contro la missione di pace in Al-
bania («e con quale coereneza Berti-
notti si è presentato poi alla marcia
di Assisi?») e perché ha provocato la
crisi proprio quando il terremoto in
Umbria e nelle Marche richiedereb-
be un governo attivo ed efficiente.
Boraso fa il parrucchiere e racconta
che i suoi clienti di Rifondazione
ora lo sfuggono con imbarazzo co-
me se si vergognassero. «Beh, mi
fanno tenerezza - aggiunge - perché

lo so che loro non han-
no colpa».

Bruna Viti (60 anni,
45 anni di tessere Pci e
poi Pds) chiama da Si-
nalunga (Siena) ed è
molto meno disposta
al perdono. « Spero che
il nostro partito non si
faccia prendere dalle

ambiguità, e spero che Prodi la Fi-
nanziaria non la cambi». Mario Di
Tommaso, da Roma, è della stessa
opinione, ma ha dell’altro da ag-
giungere. Nell’intervista a Veltroni
pubblicata l’altro giorno - dice - ho
trovato molte cose buone, ma non
è stato sottolineato abbastanza il ri-
fiuto di ogni possibile accordo con
Berlusconi e con Fini. Non dimenti-
chiamo che anche la destra ha so-
stenuto che questa finanziaria va ri-
scritta e perciò mettersi a negoziare
con loro significherebbe andare alle
calende greche. Marco Provera, di
Brescia, è molto critico con Rc ma
lo è, un po’, anche con l’Unità che,
sostiene, è stata «un po‘ troppo pes-
simista» fin dall’inizio della crisi
sulle possibilità che ci fosse una ri-
composizione e che, ora, giochereb-
be «un po‘ troppo la carta del non
si può far nulla, delle elezioni subi-
to». Provera ha anche un suggeri-
mento, per il nostro giornale, al
quale pure esprime grandi apprez-
zamenti (specie per la pagina delle
idee, «un po‘ difficile ma bella»):
perché non ci occupiamo di più
delle associazioni che agiscono nel-
la società civile, del volontariato? Si
potrebbe dedicare a queste realtà
uno spazio fisso, ogni settimana.
Già, perché no?

Paolo Soldini

AL TELEFONO CON I LETTORI

Arrabbiati, ma con tanta
voglia di tornare uniti

Per questa settimana risponde
al telefono PAOLO SOLDINI
Numero verde 167-254188
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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Stasera l’inaugurazione della Fiera del libro, quest’anno dedicata al Portogallo

Francoforte, ai posti di partenza
Arrivano Pessoa, Dio e gli E.T.
Gli editori italiani vanno alla Buchmesse con le idee chiare. La Feltrinelli batte la strada dei paesi
dell’Est, Baldini & Castoldi punta sulla scienza, mentre per Mondadori è il momento delle microstorie.

Il poeta inglese a Firenze

Lo spray degli skin,
il sangue di Commodo
Tony Harrison,
tra poesia e orrore

«Dylan Thomas
morì per
una diagnosi
sbagliata»
Il poeta Dylan Thomas è
morto di coma diabetico e
non per intossicazione da
alcol. Il coma sarebbe stato
provocato dall’iniezione di
una forte dose di cortisone e
anfetamine
somministratagli dal suo
medico, Milton Feltenstein.
Un libro di prossima
pubblicazione, «The death
of Dylan Thomas», riscrive la
storia della morte del
famoso poeta gallese
avvenuta a New York nel
1953, strappandola alla
leggenda. I suoi autori,
James Nashold (un noto
neurochirurgo) e George
Tremlett, sostengono che
Thomas non morì, appena
trentanovenne, dopo aver
bevuto 18 whiskey in un’ora
e mezza alla White Horse
Tavern nel Village. Invece il
suo medico diagnosticò
erroneamente una
intossicazione da alcol
quella che era stata una
reazione diabetica e lo finì
con un’iniezione sbagliata.
Il dottor Feltenstein è
morto, ma a sua difesa va
detto che Thomas non gli
aveva mai confessato di
essere diabetico. Invece
proprio qualche mese
prima, sentendosi fiacco
all’inizio di un grande tour
di conferenze, aveva chiesto
al suo medico qualcosa che
lo tenesse su. La cura
ricostituente di cortisone e
anfetamine consigliata lo
fece sentire solo
apparentemente meglio,
mentre la situazione del
glucosio si aggravava.
L’iniezione fatale infine fu
scoperta da due giovani
medici dell’ospedale St.
Vincent’s. Lì il poeta era
stato ricoverato dopo il
primo trattamento ricevuto
nella sua stanza del Chelsea
Hotel, dove era stato
portato quando aveva
sofferto un collasso alla
White Horse Tavern. Ma
all’epoca Feltenstein,
accortosi anche lui
dell’errore, distrusse tutte le
prove del sangue e
dell’urina e l’ospedale
decise di coprirlo,
assecondando la versione
dell’ubriacatura fatale. I due
medici presero due
campioni di sangue dal
cadavere di Thomas e li
inviarono in un laboratorio
che confermò la loro
diagnosi. Su queste prove si
basa il libro di Nashold e
Tremlett. [Anna Di Lellio]

MILANO. C’è unmagnifico momen-
to, alla Buchmesse. Succede ogni an-
no la sera prima dell’apertura della
Fiera.Dopochel’ultimodeglistandè
statoriempitodi librie icorridoiscin-
tillano di cera, arrivano i bancarellai,
dai venditori di balsamo di tigre e
spille punk a quelli capaci di tirarti
fuori, dai loro scatoloni i testi del so-
cialismo reale o Mein Kampf. È allo-
ra, quando questi signori di appeal
tardo-hippy prendono il mini-bus
assieme agli agenti letterari in divi-
sa d’ordinanza, che puoi dire che
lo spettacolo è cominciato in una
Buchmesse che è diventata non
una, ma dieci fiere del libro, ultra-
moderna astronave spaziale con
accessori sofisticatissimi (come il
padiglione dell’editoria elettroni-
ca, ridimensionato di tre quarti per
un settore che non è mai decolla-
to) e incredibili appendici etniche,
stand islamici o cinesi, tra il sotto-
sviluppo e il cd rom, mèta dei no-
stri più fantasiosi editor alla ricerca
del capolavoro sconosciuto. Prima
di arrivare al mercato di Francofor-
te. Quest’anno dicono che è l’an-
no di Dio o degli extraterrestri, che
è ormai fuori la new age e che va
forte il buddismo. Su geografie più
terrene ci si sbilancia tra Cina, In-
dia, il Sudest asiatico.

Si parte, innanzitutto, all’inse-
gna del gigantismo della Germania
unita con i tedeschi che dopo gli
appelli a favore di Salman Ru-
shdie, quest’anno daranno il Pre-
mio per la pace (lo consegnerà, si
dice, Gunther Grass in persona),
allo scrittore turco Yasser Kemal.
La messa a fuoco invece è sul Por-
togallo. Scrittori come Saramago e
Pessoa sono abbondantemente co-
nosciuti. Ne arriveranno, comun-
que, un’altra quarantina, mentre
per stasera, all’inaugurazione nella
Galleria con il presidente Federale
tedesco Roman Herzog, oltre al
saggista portoghese Eduardo Lau-
renco che terrà l’orazione di aper-
tura, è prevista la presenza del ca-
po di Stato Jorge Sampalo.

Per gli editori italiani, Francofor-
te è il momento fondamentale per
confrontarsi, in un solo colpo
d’occhio, con il resto del mondo e
capire il senso di una produzione
editoriale sempre più esterofila:
abbiamo venduto, in narrativa e in
saggistica, soprattutto gli stranieri.
A Francoforte, raddoppiato lo spa-
zio che si sono riservati i tedeschi,
siamo comuque sempre più invisi-
bili, ricacciati in compagnia dei
francesi in un limbo assieme ai co-
lorati fratelli del Terzo mondo. La
Fiera, per noi, continua a essere
importante perché, nonostante i
fax, il telefono, i viaggi a New
York, i libri bisogna vederli. Basta

un giro nei padiglioni e quello che
rimane negli occhi sono le stesse
grandi icone che si ripetono: coe-
dizioni di Atlanti, Manuali, Enci-
clopedie (in Italia, tra i mostri di
questo settore editori come De
Agostini che presenta quest’anno
l’Atlante Multimediale e l’Enciclo-
pedia del Cristianesimo fino a Jaca
Book che esporta da sempre tutto
quanto è Arte Sacra, dal Monte
Athos a Kossovo).

Se chiedi a uno straniero chi è il
più importante scrittore italiano
continuano a ripeterti Umberto
Eco. Quest’anno vedremo assiste-
remo all’effetto-Busi, invitato spe-
ciale della Sperling & Kupfer per la
pubblicazione in tedesco e in spa-
gnolo del suo Suicidi dovuti (altri
italiani, i genitori della piccola Ali-
ce Sturiale per la traduzione in te-
desco della Storia di Alice pubblica-
ta da Rizzoli).

Dopo la Tamaro, infatti, exploit
dell’anno scorso quando Anima
Mundi fu venduto in 36 paesi dopo
Va‘ dove ti porta il cuore quest’an-
no, nonostante il Nobel, non c’è
un autore di punta per la nostra
narrativa.

Gabriella D’Ina, direttore edito-
riale della Feltrinelli annuncia la
ristampa di una vecchia Storia di

Dario Fo, di Chiara Valentini. La
strada da battere a Francoforte? Per
lei non ci sono dubbi. «Dopo la ca-
duta del muro si cominciano a rac-
cogliere i frutti del lavoro nei paesi
dell’Est». Alessandro Dalai, patron
di Baldini & Castoldi, punta sulla
saggistica scientifica. «È il nostro
settore più esportabile. La narrati-
va? Dei romanzi ci sarà sempre bi-
sogno, se non altro perché servi-
ranno come soggetti per i film. Ma
non possiamo basarci su questo».

A Francoforte la caccia classica,
l’asta miliardaria è sempre stata
per i libri di memorie e le spy-sto-
ry. Con il pericolo di clamorose
bufale.

«Adesso questa ansia si è placa-
ta. È il momento delle micro sto-
rie, dei libri che partono da un fat-
to meno noto e creano un grande
caso» ci dice Marco Vigevani, edi-
tor della Mondadori in partenza
per la Buchmesse.

Sull’effetto Fo, è scettico invece
Andrea Cane, editor della narrati-
va della casa editrice di Segrate.
«Non credo possa trascinare la nar-
rrativa. A quali autori potrebbe
giovare?» E il pensiero va a Beni-
gni piuttosto che a Cotroneo...

Antonella Fiori

FIRENZE. Cosa prova la madre di un
uomo sanguinario?Cosahannopro-
vato le madri dei grandi criminali
della storia? Alla televisione intervi-
stano spesso le mamme dei serial kil-
ler. Altre sono ormai irreperibili:
quella di Nerone, che vide suo figlio
diventare un infuocato musicista, o
quelladiHitler, chevideil lattedatoa
Adolf trasformarsi in sangue e inva-
dere il mondo. O almeno lo vide da
qualche regione celeste. Il poeta in-
gleseTonyHarrisonhalettoaFirenze
brani del suo poema «I Kaiser di Car-
nuntum» dove Faustina, moglie di
Marco Aurelio e madre di Commodo
- imperatore crudele, nome impro-
nunciabile-èlaceratatral’amorema-
terno e l’orrore. Tony Harrison, nato
nel1937nelloYorkshireminerario,è
autore di poesie e poemi tra cui «V.»,
appena uscito in Italia per Einaudi;
film-poemi, documentari in versi, ri-
scritture di classici nell’inglese delle
periferie, corrispondenze dalla Bo-
snia in rimabaciata,opereteatrali. In
tutti i suoi lavori - nati in Inghilterra,
o in Africa orientale, o a Delfi, o nelle
areneromane,dove leultimerappre-
sentazioni erano state ecatombi di
uomini e animali - Harrison mette in
scena l’incontro tra le forze bestiali
che scuotono l’uomo e le energie
astratte che gli hanno fatto visitare i
territori della poesia. In «V.» la tradi-
zione anglosassone della poesia se-
polcrale,colsolitopoetachevisitaun
cimitero e dalla lettura delle lapidi
rievoca un mondo, è arricchita dalle
frasi oscene scritte con lo spray dagli
skin. Inizialmente il poeta è turbato
daquestescritte,perlopiùnelcimite-
ro dove sono sepolti i suoi genitori,
ma a poco a poco capisce che la voce
delloskinèanchelasuavoce,unavo-
ce sepoltanel tempo,dacuisièallon-
tanato a causa dell’educazione lette-
raria. «Le grandi civiltà producono
bestialità» dice. E in «V.» il ritorno
dello skin interiore, per chiamarlo
così, è anche il tentativo di dare voce
a tutti quelli che la poesia non la leg-
geranno manco per niente. E così la
tradizione colta si fonde a FIGA, PI-
SCIOMERDA.GoodLord(ilSignore)
fa rima con FUCK, in un complesso
sistema di rimandi formali che fa
pensare all’autofecondazione dell’u-
niverso. Harrison usa strutture chiu-
se, narrazioni che procedono attra-
verso forme metriche precise - come
nel poemetto «Un freddo venire»,
dove la rima baciata racconta il deva-
stante monologo di un iracheno car-
bonizzato durante la guerra del Gol-
fo, che irride i soldati americani che
avevano fatto congelare il loro sper-
ma, in un vacuo sforzo di immortali-
tà postuma, e morendo sfigurato di-
ce: «Ero pieno di un tale desiderio/ di
restare in vita mentre ardevo/un tale
anelito di essere vicino/ a miamoglie

a letto mentre morivo... Nonguarda-
re dall’altra parte! Lo so che è duro/
continuare a fissare un coso scuro/
così sfigurato dal fuoco aereo/ e pen-
sare che una volta arse di desiderio»
(traduzionediMassimoBacigalupo).
Unconflitto lacerante traciviltàebe-
stialità (o unadolorosa fusione) sive-
rifica appunto in Faustina, moglie di
Marco Aurelio il filosofo, il saggio, il
santo, e madre di Commodo, il mo-
stro sanguinario inspiegabile. Harri-
son descrive la grandiosa opera di ri-
mozionechesi è tentataneiconfron-
ti di Commodo. «Affronto tragedie,
dimenticanze e ipocrisie che sono
anche dioggi, soloche tolgoalle cose
il velo del presente, che spesso offu-
sca. Siamo bravi a nascondere a noi
stessi la verità, ma la storia europea
non è solo la storia della filosofia» di-
ce Harrison. E racconta che nella zo-
na dell’anfiteatro di Carnuntum, in
Austria, si vedono cartelli con il dise-
gno di due maschere, e anche questa
è una menzogna, dato che il tipo di
teatro che si praticava là era a base di
budella e sangue. Sull’etichetta del
vino di quelle parti, il vino «I tre im-
peratori», compaiono Marco Aure-
lio, Settimio Severo e Caracalla.
Commodo non c’è, una lacuna in-
quietante. Non si sa dove è andato,
matroveràilmododitornare.

Enzo Fileno CarabbaDue ragazze leggono all’aperto durante la Fiera del libro a Francoforte Matzerath/Ansa

E domani
parlerà
Veltroni

Padova Fumetto
premia «Mano»
e «Piera»

Si apre oggi a Francoforte la
49esima edizione della
Buchmesse, la più grande
rassegna dell’editoria
mondiale. 106 paesi, 9600
editori (più 2000 per
l’editoria elettronica), una
sterminata quantità di nuovi
titoli. La presenza editoriale
più forte è quella tedesca:
2500 espositori, seguiti
dall’Inghilterra (870) e gli
Stati Uniti (819). Gli italiani
vanno a Francoforte con 368
sigle editoriali. Una
sessantina di espositori
saranno nello stand
collettivo dell’Aie, che sarà
inaugurato domani dal vice-
presidente del Consiglio
Walter Vetroni, che terrà
una conferenza stampa sullo
«stato dei lavori» nel settore
dell’editoria.

Davide Toffolo e Giovanni
Mattioli con «Piera degli
Spiriti», una delicata e
grottesca storia a fumetti
edita da Kappa Edizioni,
hanno vinto uno dei Premi
Signor Bonaventura
consegnati l’altra sera a
Padova. Nella città si è
svolta infatti la rassegna
Padova Fumetto. L’altro
premio è andato alla rivista
«Mano», quadrimestrale di
fumetti, scritti e disegni,
diretto da Maria Giovanna
Anceschi e Stefano Ricci. Ai
vincitori è andato un premio
in sintonia con la rassegna:
una statuetta raffigurante il
signor Bonaventura, il
celebre personaggio di
Sergio Tofano, e il suo
«tradizionale» assegno da
un milione.

Documenti inediti nell’archivio di Forlì

Il padre di Pascoli fu ucciso
da una società segreta?
BOLOGNA. Ruggero Pascoli, padre
del grande poeta Giovanni, immor-
talato nella celebre «Cavallina stor-
na», fu ucciso da una società segreta,
diispirazionevagamenterepubblica-
na che fomentava all’epoca le rivolte
contro i proprietari terrieri della Ro-
magna.A130annidall’assassiniodel
fattore della tenuta dei principi Tor-
lonia, una serie di carte riservate cu-
stodite all’Archivio di Stato di Forlì
sembra far luce sulla misteriosa mor-
te avvenuta il 10agosto 1867mentre
facevaritornoacasaincalesse.

I documenti sono stati rintracciati
dalprofessorAngeloVarni,ordinario
distoriacontemporaneaall’universi-
tà di Bologna, autore di uno studio
consegnato all’Accademia Pascolia-
na diretta dall’italianista Mario Paz-
zaglia. Ad accertare i contorni della
tragedia era stato il prefetto di Forlì,
comerisultadaundocumentodel16
agosto1867conservatonelle suecar-
te riservate di Gabinetto. Secondo le
paroledelrapportoprefettizio,l’omi-
cidio del padre di Giovanni Pascoli
non era da imputare all’«effetto di
odii privati...ma sibbene la esecuzio-
ne di un accordo preso nelle Società
Segrete di Cesena e che minacciano
della stessa sorte altri 27proprietari».
Il prefetto precisava, inoltre, che i
congiurati avevano preso «a pretesto
la esportazione del grano per rico-
minciare quella serie di assassinii,

che desolarono codesto circondario
sino all’anno scorso». La notizia di
una connotazione «politica» dell’o-
micidio del fattore di villa Torlonia
scosse anche il deputato romagnolo
Achille Rasponi, il quale informò il
prefetto delle apprensioni in cui ver-
savano tutti i proprietari di grano «di
essere trucidati come lo sventurato
Pascoli». Il 27 agosto 1867, dalla sot-
toprefettura di Cesena, partiva un
trionfante telegramma (sempre con-
servato tra le carte riservate della pre-
fettura di Forlì), dove si annunciava
l’arresto, da parte dei carabinieri di
Savignano sul Rubicone, di Raffaele
DellamottaediMicheleSacchini,en-
trambi di San Mauro ed entrambi
agenti di casa Torlonia «imputati as-
sassiniodiPascoliRuggero».

Immediata fu anche l’espressione
diplausoall’operadelleautoritàloca-
li da parte del ministero dell’Interno.
In un telegramma al rappresentante
del governo a Forlì, il ministro Betti-
no Ricasoli scriveva: «Tale operazio-
ne (l’arresto dei presunti assassini,
ndr) modifica tristissimo senso pro-
vato per disordini per asportazione
grano, lasciati crescere modo inescu-
sabile parecchi luoghi codesta pro-
vincia». Una contentezza del tutto
privadiconsistenza reale,vistigliesi-
ti evanescenti della successiva fase
istruttoria sulla morte del padre del
poetachefinìnelnulla.
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Jean Gandois si era detto «ingannato» dal governo di Parigi. Un ultraconservatore prenderà il suo posto?

Bufera in Francia sull’orario ridotto
Si dimette il capo degli industriali
Jospin: «Mai parlato di 35 ore pagate 39, non è il mio slogan»

DAL’INVIATO

PARIGI. Lapropostadi legge sulle35
ore settimanali ha fatto una prima
vittima. Jean Gandois, presidente
della confederazione imprenditoria-
le francese (Cnpf), ha rassegnato ieri
ledimissioni.«Hodecisodi rimettere
il mio mandato - ha detto davanti al
consiglio esecutivo - in seguito a
quello che bisogna pur chiamare un
fallimento... Anche nella mia impre-
sa ho l’abitudine di scegliere gli uo-
mini in base alla capacità di adatta-
mento delle loro qualità rispetto al
compito affidatogli. Bene, io sono
piuttosto un negoziatore che un kil-
ler. Non ho il profilo necessario per
difendere le imprese in questo fran-
gente».

Jean Gandois si considera (ed è
considerato) uomo di apertura e di
dialogo.Ritienechepergli imprendi-
tori si apra una fase di «guerra senza
pietà». Preferisce dunque cedere lo
scettro del comando. Il consiglio ese-
cutivodelpadronatoglihachiestodi
restare in carica fino allaprossimaas-
semblea generale, il 16 dicembre,
quando anch’esso rimetterà il suo
mandato.

Entro quella data gli imprenditori
faranno quel che non avevano fatto
primadellaconferenzavolutadaLio-
nel Jospin. Presenteranno cioè delle
proposte alternative «alla riduzione

autoritaria del tempo di lavoro», che
considerano una calamità non solo
perleimpresemaancheperl’occupa-
zione. Ma soprattutto sceglieranno
un successore a Jean Gandois, e tutto
lasciapensarechesi tratteràdiunuo-
modellacorrenteultraliberale.

Per Lionel Jospin non è una vitto-
ria. Aveva egregiamente gestito la
conferenza con sindacati e padrona-
to, e infatti l’opinione pubblica si di-
mostra favorevole alle 35 ore (in mi-
suradel65%,ancheseil56%noncre-
de alla creazione di nuovi posti di la-
voro). L’incasso politicoè statoquin-
diconsistenteesaràdurevole.Maalla
base del suo progetto vi era la ricerca
delconsensodelleparti.Laconferen-
za di venerdì scorso doveva essere il
punto d’inizio di un confronto, non
diunoscontro.JeanGandoisl’accusa
di averlo ingannato (ieri parlava di
un«complottodigovernoesindacati
per marginalizzarci») annunciando
«proditoriamente» la legge sulle 35
ore a partire dal 1 gennaio 2000. Ora
vi è il pericolo che il padronato fran-
cesesiradicalizzinelsuorifiutoechei
due anni di negoziato previsti da Jo-
spin non abbiano luogo, o che non
dianofrutti.Eunincattivimentodel-
le relazioni sociali è l’ultima cosa che
possa augurarsi il primo ministro a
cavallo del secolo, l’Euro incomben-
te.

Èverod’altrapartechelaCnpfnon

è un organismo sindacale. Per gli im-
prenditori ha carattere più istituzio-
nale che realmente rappresentativo.
Per dire che la libertà delle imprese è
pressoché totale. Chi vorrà potrà
aprire il confronto con i sindacati
senzaincorrereinsanzionidisorta.

È per questo che il governo, consa-
pevole del rischio, già ieri prodigava
agli imprenditori dichiarazioni rassi-
curanti. Per primo Lionel Jospin in
un’intervistaa«LeParisien»haforni-

to la sua spiegazione: «Sono obbliga-
to a constatare che il padronato non
ha proposto alcun approccio diverso
per ridurre la disoccupazione attra-
verso ladiminuzionedel tempodi la-
voro:non hoavutoscelta». E hariba-
dito ancora una volta che «lo slogan
35 ore pagate 39 non è mai stato
mio». In effetti Jospin hasemprepar-
lato di 35 ore «senza perdita di sala-
rio», frase che lascia aperta ogni ipo-
tesi in sede di negoziato tra le parti e

anche la possibilità di organizzare la
nuovadurata settimanale subasean-
nua. Anche il ministro dell’econo-
mia Dominique Strauss Kahn ha vo-
luto ieri mettere i puntini sulle “i”:
«Nessuno-hadettoieriall’Ecofinche
si è tenuto a Lussemburgo - può deci-
dere per legge la durata effettiva del
tempo di lavoro settimanale, si può
soltanto indicarne la durata legale».
Per questo ha tenuto a precisare che
«è totalmente erroneo scrivere che la

Franciavuolefissareperleggeladura-
ta effettiva della settimana di lavo-
ro».

È un lavoro di chiarimento, quello
intrapreso dal governo francese, che
si indirizzanonsoloalpadronatoma
anche ai partner europei - l’italiano
in particolare - invistadelvertice sul-
lepolitichesocialichesiterràil21no-
vembre prossimo. In altre parole,
Lionel Jospin ha ottenuto un ottimo
risultato politico (rinsaldando l’al-
leanzaconcomunistieverdieguada-
gnandosi i favori dell’opinione pub-
blica), e ora s’impegna a relativizzare
il carattere costrittivo della sua legge.
Va ricordato che la Francia, assieme
al Belgio, è il solo paese europeo che
prevede una durata «legale» del tem-
po di lavoro settimanale. Le 35 ore
dei metalmeccanici tedeschi, per
esempio, nonsono«legali»ma«con-
venzionali»,cioèfruttodiunaccordo
tra le parti sociali al quale il potere
esecutivoèstatoperfettamenteestra-
neo.

Uno dei personaggi più citati nel
rovente dibattito sulle 35 ore che si
sviluppa in questi giorni in Francia è
Gerhard Schroeder, probabile candi-
datosocialdemocraticoallacancelle-
ria tra un anno giusto. In un’intervi-
sta a «Le Monde» Schroeder aveva
detto giorni fa che sarebbe stato feli-
cissimo se la Francia avesse stabilito
per legge le 35 ore: «Le imprese tede-

sche guadagnerebbero in competiti-
vità». L’argomento è stato fatto pro-
priodaJeanGandois:le35oresignifi-
cano «regressione dei salari attraver-
so il loro non aumento, fallimenti di
piccole e medie imprese e licenzia-
menti».

Gandois ritiene che essendo im-
possibile la diminuzione «effettiva»
deltempodilavoro,conladuratasta-
bilitaperleggea35oresisaràcostretti
a ricorrere inmodomassiccioalleore
straordinarie, con un aumento del
costo del lavoro pari al 2,5%. E non
ha perso occasione per ricordare che
inGermanianel settoremetalmecca-
nico le 35 ore non hanno portato un
solopostodi lavoroinpiù.Dicel’eco-
nomista Alain Minc: «Non scordia-
moci che Lionel Jospin aveva messo
le 35 ore nel suo programmaquando
non pensava di diventare primo mi-
nistro». Ma lo è diventato, e come si
sa Jospin è uomo d’onore. Oltretutto
i suoi alleati comunistihannoassun-
to piene responsabilità di governo al
suo fianco.Hamostrato, anziesibito,
dimettere il lavoroal centrodellesue
preoccupazioni. Ma è dall’83, non
dal ‘96, che la Francia tiene a freno la
spesa pubblica e pratica la virtù di bi-
lancio. Jospin, pur prendendo qual-
che rischio, non cammina sull’orlo
delprecipizio.

Gianni Marsilli

Casadio (Cgil): vediamo l’impatto sul mercato del lavoro

I sindacati aspettano la legge
«Ma conta di più la trattativa»
Le confederazioni auspicano soprattutto una normativa-quadro. Forlani (Cisl):
«Attenti al dirigismo». Pirani (Uil): «Stabilire il sistema di incentivi».

Fuoco di fila contro la riduzione d’orario. Fossa: «La disoccupazione non si batte così»

E anche in Italia la Confindustria si ribella
Sul contratto chimici il primo braccio di ferro
Il presidente di Federchimica, Squinzi: «Ci batteremo perché non avvenga». Ma la riduzione è al centro della
piattaforma sindacale di categoria. Chiriaco (Filcea-Cgil): «Le 35 ore sono un obiettivo irrinunciabile».

ROMA. I sindacati italiani non insi-
stono per «fare come la Francia» e
avere le 35 ore previste per legge en-
tro ilDuemilaogiùdi lì.Anzi,adire il
vero,CgilCisl eUil,purcontonieac-
centi diversi, insistono casomai sulla
necessitàcheildisegnodi legge invia
di preparazione si mantenga il più
possibile sulle linee di una legge-cor-
nice, lasciando alla contrattazione la
definizionedeimodiedeitempi.

In particolare è la Cisl ad avere più
perplessità su una normativa di det-
taglioper l’orariodi lavoro,mentre la
posizione della Cgil è più aperta, an-
che se prudente. Nessuna pregiudi-
zialecontrolalegge,maprimadidare
ungiudizio laconfederazionediCof-
ferati vuole conoscere i contenuti
della proposta del governo e valutar-
ne l’impatto, sia sul sistema contrat-
tualeitalianosiasulmercatodellavo-
ro europeo, come spiega il segretario
confederale Giuseppe Casadio. L’o-
biettivo della riduzione d’orario era
già nei documenti congressuali della
Cgil, ma la maggioranza del sindaca-
to italianopiùrappresentativoconti-
nuaaritenerechel’argomentoorario
sia materia specifica di contrattazio-

ne, da regolare appunto tutt’al più
con una legge-quadro. E così si espri-
mono anche autorevoli esponenti
della Fiom come Giorgio Cremaschi,
per il quale tra maggioranza Fiom e
maggioranza Cgil resta solo la diver-
genzasull’opportunitàdirimodulare
lepensionid’anzianità.

Quanto allaUil, sull’argomento ri-
duzione d’orario spinge soprattutto
perchésianostabiliti soltantoicriteri
di incentivazione economica affin-
ché il taglio del tempo di lavoro sia
ancorato a effettivi incrementi dei
posti di lavoro. Quindi anche qui
senza date fatidiche, o prescrizioni
valideper tutte leRegioni.«Dazonaa
zona - dice Paolo Pirani - le situazioni
possono essere anche molto diver-
se». Stesso discorso da Natale Forlani
della Cisl: «Una manovra dirigistica
potrebbe portare nel breve tempo a
un aumento di tensioni sul mercato
del lavoroalNordeunaggraviodico-
sti in aree del Sud». E chissà cosa po-
trebbe succedere per i rinnovi con-
trattuali, dice preoccupato Forlani:
potrebbero forse essere messi in di-
scussionesullabasedell’aumentodei
costiacaricodelleimprese.

MILANO. Noalle35ore.Mentrelari-
duzione dell’orario di lavoro resta
uno dei punti fondamentali attorno
alquale ruotanolepossibilitàdi solu-
zione della crisi di governo, gli indu-
striali tornano a far sentire la propria
voce. Con il presidente di Confindu-
stria, Giorgio Fossa. Con il direttore
generaledellastessaassociazione, In-
nocenzo Cipolletta. E con il presi-
dente di Federchimica, Giorgio
Squinzi.Unfuocodifila.

«La questione delle 35 ore - dice
Fossa intervenendo all’assemblea
dell’associazione degli industriali pi-
sani - non è un problema solo della
Confindustria, ma del Paese. Non
possiamo dimenticare che non si ri-
solvono i problemi della disoccupa-
zione con la riduzione dell’orario di
lavoro. Nè possiamo dimenticare la
dicotomia tra le aree del Nord, dove
oggi non si riesce a trovare nuovi la-
voratori, e quelle del Sud, dove la di-
soccupazione è molto forte ma una
riduzione dell’orario per legge colpi-
rebbe pesantemente le aziende esi-
stenti, quelle poche, purtroppo, che
non lavorano nel sommerso». Senza
contareche,perFossa,ilrischiodi«ri-
fugiarsi nel sommerso e in un uso ec-
cessivodello straordinario»colpireb-
beancheleaziendedelNord.

Manonèunaquestionesoloitalia-
na. La necessità di essere competitivi
è un problema che va oltre i confini
nazionali. Così, secondo il numero
uno di Confindustria, è sbagliato so-
stenere la necessità di un accordo eu-
ropeo sulle 35 ore. «Tutta l’Europa
nonèconcorrenzialeinnessunsetto-
restrategico.Fareunaccordoalivello
europeo per la riduzione dell’orario
dilavorovuoldirefareilmaledelvec-
chio continente». Che, invece, deve
recuperarecompetitivitàrispettoalle
aree forti. Ecosì Fossabocciaanchela
scelta francese e giudica «ambiguo»,
sempre sul tema orario, il primo mi-
nistro, Lionel Jospin. «È una scelta
grave», spiega, specie se la Francia
«pensa di tirarsi dietro su questa stra-
da altri paesi europei, e in particolare
l’Italia». Se riduzione ci deve essere,
insomma, questa deve riguardare
«dopo una trattativa tra le parti, tagli
specificiosituazioniparticolari».

«Niente dirigismi» anche per il di-
rettoregeneralediConfindustria, In-
nocenzo Cipolletta. «Se la crisi si ri-
solvesse rapidamente e in maniera
chiara - dice -, cioè con un governo
che ci porta in Europa enon a lavora-
re 35 ore, probabilmente i tassi po-
trebbero riprendere a scendere». Al-
trimenti...

Sulla stessa lunghezza d’onda il
presidente di Federchimica, Giorgio

Squinzi. La riduzione d’orario, oltre
ad essere all’ordine del giorno dei
partiti impegnati a risolvere lacrisidi
governo, è anche al centro della piat-
taforma sindacale per il rinnovo del
contrattodi lavorodellacategoria, in
scadenza a fine dicembre. E le sue pa-
role assumono un significato parti-
colare. «Nei paesi in cui è più corto
l’orario - sostiene - ci sonoi tassididi-
soccupazione più elevati: andare in
questa direzioneaparitàdi salario sa-
rebbe un suicidio». Poi aggiunge: «Ci
batteremo perché ciò non accada».
Anche perché, ricorda,perunsettore
già «mondializzato» come la chimi-
ca, «ridurre gli orari a parità di retri-
buzzione significa andare incontro
adunasconfittapesantissima».Men-
tre dalla sponda sindacale, il segreta-
rio della Filcea Cgil, Franco Chiriaco,
fa sapere: «Per noi le 35 ore a livello
europeo sono un obiettivo irrinun-
ciabile». Da raggiungere con il sup-
porto, «necessario», della legge. E le
prospettive della trattativaper il con-
tratto, che dovrebbe riprendere mar-
tedì prossimo? L’ipotesi più probabi-
le, per Chiriaco, è che Confindustria
punti a tenere tutto fermo. Almeno
finchè non avrà idee chiare sulle in-
tenzionidelgoverno.

Un’eventuale riduzione dell’ora-
rio di lavoro per legge, insomma, se-
condol’opinionedegliimprenditori,
sembra destinato a tradursi in ogni
caso in un aumento dei costi per le
aziende. E segli effetti sull’organizza-
zione del lavoro dipenderanno dalle
modalità di attuazione della riduzio-
ne, i benefici per l’occupazioneresta-
noconfinatinel campodellepossibi-
lità, mentre cresceranno le spinte
versounamaggioreautomazionede-
gli impianti. E, insieme, alla specia-
lizzazionedeglistabilimenti.

«Senz’altro non faremmo nuove
assunzioni» - sostiene Ettore Artioli,
vicepresidente nazionale dei giovani
di Confindustria. Nella sua fabbrica
(la«Privilegio», camicieria consedea
Palermo), almeno, anche con le 35
ore gli occupati non aumenterebbe-
ro. Mentre Alessandro Riello, ex pre-
sidente dei giovani industriali e tito-
lare dell’azienda veronese leader nel
settore climatizzazione, teme addi-
rittura il rischio di essere estromesso
dalmercato. «Dicerto -afferma-non
farei nuoveassunzioni. Sesi arrivasse
alle 35 ore ci daremmo un’altra “zap-
pata” sui piedi. Il lavoro si crea lavo-
rando, non lavorando meno».E la ri-
duzione può essere solo contrattata
inazienda,nonaparitàdisalario.

Angelo Faccinetto

In primo piano Oggi e domani i ministri del lavoro discutono sulle strategie per l’occupazione

Lo «strappo» di Parigi arriva al vertice dell’Ocse
La sterzata sulle 35 ore utilizzata nelle sedi internazionali per spostare il baricentro delle politiche economiche. Non solo frustate fiscali.

ROMA. Lo strappo francese sulle 35
ore sarà oggi e domani al centro delle
riunioni dei ministri del lavoro del-
l’OcseaParigi,l’organizzazioneperla
cooperazionee losviluppoeconomi-
cocui fanno capo ipaesi industrializ-
zati. L’agenda prevede che se ne parli
nel corso di un pranzo, ma diventerà
l’argomento più scottante. Per il go-
verno francese sarà il primo battesi-
mo internazionaledopo le fortipole-
micheparigine.

I temi ufficiali sono le misure a so-
stegnodeilavoratorinonqualificatie
le politiche attive del lavoro. I primi
sono i più esposti alla competizione
internazionale e si collocano alla ba-
sedellapiramidedeiredditidalavoro
dipendente. Quanto alle politiche
del lavoro, possono essere sintetizza-
te con una sola parola: formazione.
Più lamanodoperaèpreparata,adde-
strata,«occupabile»,comesidicecon
un brutto termine tradotto dall’in-
glese, più possibilità ha di trovare un
posto sicuro. L’Ocse non è un tribu-
nale economico né una istituzione
che vincola chi ne fa parte. Analizza

lo stato delle cose, le strategie econo-
micheseguitedaipaesimembri,con-
siglia, propone. Boccia, se si vuole
utilizzare un termine scolastico abu-
satanell’Italiadeicontipubblicifuori
controllo. Forma il cosiddetto con-
sensus internazionale di cui si fan-
no forti i governi per condurre le
loro politiche economiche. Per ri-
durre la disoccupazione Fmi, Ban-
ca Mondiale e Ocse concordano su
una stessa strategia: flessibilità raf-
forzata, liberalizzazione totale del
mercato del lavoro per smantellare
la basi strutturali della disoccupa-
zione. Si tratta di un distillato del
credo liberale anglosassone che la-
scia sullo sfondo il ruolo della cre-
scita economica quale volano per
ridurre la disoccupazione.

Nell’ultimo rapporto del Fondo
monetario internazionale le rigidi-
tà del mercato del lavoro europeo
(dal salario minimo garantito agli
assegni per i disoccupati alle diffi-
coltà di licenziare) sono considera-
te responsabili dell’8-9% del tasso
di disoccupazione. Solo il 2-3%,

dunque, sarebbe dovuto al livello
della crescita economica. All’Ocse
non considerano la riduzione ge-
neralizzata dell’orario di lavoro lo
strumento utile per aumentare
l’occupazione tanto più se prescrit-
to per legge.

Le riunioni di Parigi sono molto
importanti per capire i termini del
confronto politico tra i diversi pae-
si. Spesso le grandi offensive ame-
ricane contro l’Europa sulle politi-
che dei cambi e monetarie o con-
tro i giapponesi che non aprono i
loro mercati alle merci Usa o, an-
cora, le diatribe europee sulla mo-
neta unica sono state anticipate
dagli incontri «tecnici» dell’Ocse.
Tutto fa ritenere che le 35 ore cata-
lizzeranno l’attenzione dei mini-
stri del lavoro.

In Europa ci sono governi che
non amano le scadenze e gli impe-
gni quantitativi sull’occupazione.
La Commissione europea ha indi-
cato la riduzione a 12 milioni dei
disoccupati europei (che oggi sono
18 milioni) entro cinque anni, il

dimezzamento dei giovani senza
lavoro, Germania e Gran Bretagna
hanno guidato l’opposizione. L’i-
dea è stata politicamente affossata.
In Germania Kohl ha cancellato la
promessa di ridurre di metà la di-
soccupazione tedesca entro il Due-
mila. I detrattori della legge Jospin
cercano adesso di far passare le 35
ore francesi come promesse di tipo
populista salvo poi scoprire che gli
elementi di flessibilità previsti so-
no molti e forse non così poco
convenienti per le imprese purché
in un contesto di crescita attorno
al 3%. Lo strappo del governo
francese ha anche un valore politi-
co esterno, europeo. «Ormai non
c’è sede internazionale nella quale
gli alti funzionari di Parigi non
premano per dare una sterzata alle
politiche economiche attuate fino-
ra», dichiara un’autorevole fonte
di un ministero economico italia-
no. Sta succedendo nei negoziati
sulla moneta unica sul modo di
controbilanciare il potere della fu-
tura banca centrale europea attra-

verso un ruolo preciso di coordina-
mento delle politiche economiche
attribuito ai ministri finanziari.
Così sulle politiche sociali. Il go-
verno francese sa benissimo che la
pista delle 35 ore può passare in
Francia ma solo in Francia non
può reggere se i principali partners
commerciali non si muoveranno
lungo le stesse linee pena una serie
di svantaggi competitivi delle mer-
ci nazionali che il solo incremento
di produttività difficilmente potrà
compensare.

Mentre Jospin forza sulle 35 ore,
l’industria tedesca continua a uti-
lizzare le riduzioni dell’orario di la-
voro come strumento «difensivo»
per impedire l’espulsione di mano-
dopera (il famoso caso Volkswa-
gen). Nel settore metalmeccanico
la spinta è ad aumentare le ore di
lavoro (dalle 35 settimanali) men-
tre nel settore chimico l’orario vie-
ne ridotto con relativo taglio - me-
no che proporzionale - del salario.

Antonio Pollio Salimbeni
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In un documento diffuso a Bonn l’invito a non partecipare alle elezioni amministrative del 23 ottobre

Il Fronte islamico boicotta il voto
e chiede un negoziato sull’Algeria
Il Fis giudica «inutile» la consultazione elettorale e sollecita il regime a dare priorità assoluta «alla fine degli spargimenti
di sangue attraverso una soluzione politica globale e giusta nel quadro di una riconciliazione nazionale».

Ieri Bondevik ha ricevuto l’incarico

Norvegia senza premier
Jagland si dimette
Il leader del centro
formerà il governo

L’Eta fallisce
attentato
al museo
Guggenheim
L’Eta alza il tiro, e mentre a
Madrid è in corso il processo
a dirigenti di Harri batasuna
(Hb) minaccia anche i tesori
dell’arte. La polizia basca ha
sventato ieri a Bilbao, nei
Paesi baschi, un attentato
dinamitardo contro il
Museo Guggenheim, la cui
inaugurazione è prevista
per sabato con 300 opere di
contemporanei alla
presenza del re Juan Carlos.
Il progetto dell’Eta era
introdurre quattro potenti
granate nella pinacoteca
per farla saltare in aria.
Sabato aveva seminato il
panico con un’auto bomba
a San Sebastian vicino al
circuito dei mondiali di
ciclismo. In questi giorni la
tensione è forte in Spagna e
le misure di sicurezza molto
severe. Ieri a Madrid si è
riaperto il processo contro
23 dirigenti di Hb (15% dei
voti nei Paesi baschi),
accusati di collaborazione a
banda armata. Rischiano
otto anni. Ma l’Eta, i cui capi
si sono rifugiati in Francia,
ha scelto la sfida al governo
conservatore di Josè Maria
Aznar, che dopo l’uccisione
il 12 luglio del giovane
consigliere comunale
Miguel Angel Blanco
Garrido ha dichiarato
guerra ai terroristi
accantonando ogni
possibilità di dialogo.
L’incubo a Bilbao è
cominciato verso le 16.00
del pomeriggio quando gli
agenti di guardia davanti al
nuovo museo nel centro
della città - opera
dell’architetto americano
Frank O. Gehry - hanno
avvistato un furgoncino
sospetto. Un agente si è
avvicinato, e due degli
occupanti gli hanno
scaricato a bruciapelo
quattro colpi al petto. È
gravissimo.
Poco più di un’ora e mezza
dopo, la polizia spagnola ha
scoperto davanti alla
pinacoteca quattro granate
anticarro nascoste in grandi
vasi che i terroristi, travestiti
da fiorai,
si apprestavano ad
introdurre nel museo.

Boicottaggio totale delle elezioni
amministrativedelprossimo23otto-
bre. Un appello in tal senso agli alge-
rini è stato lanciato dalla rappresen-
tanza esecutiva all’estero del disciol-
to Fronte islamico di salvezza (Fis).
«Invece di un’azione rapida e sincera
per bloccare lo spargimento di san-
gue, il potere propone agli algerini
elezioni senzaalcunautilità», si legge
in un comunicato diffuso a Bonn. Le
critiche rivolte al potere trovano una
loro eco anche in ambienti dell’op-
posizionelaicaalgerina.IlFis, sottoli-
nea il comunicato, «insiste perché la
fine degli spargimenti di sangue ab-
bia priorità assoluta, attraverso una
soluzione politica globale e giusta,
nelquadrodiunariconciliazionena-
zionale globale». L’organizzazione
precisa inoltre che il suo appello al
boicottaggioha loscopodi«spingere
il potere a un cambiamento di politi-
caafavorediunasoluzionevera,atte-
sa con impazienza di tutti gli algeri-
ni». Secondo il Fis «lo svolgimentodi
elezioni nelle attuali condizioni non
costituisce, visti i precedenti falli-
menti, non può servire gli interessi
delpopoloalgerino».

Un popolo scioccato dai ripetuti
massacri, disilluso dalle promesse ri-
formatrici del potere, chiamato di
nuovo a votare in un clima dipaurae
di insicurezza: uno scenario a tinte
fosche che dovrebbe consigliare un

rinvio della nuova tornataelettorale:
a sostenerlo non è solo il Fis, ma an-
che due delle maggiori forzedioppo-
sizione: il Fronte delle forze socialise
(Ffs) e il Raggruppamento per la cul-
tura e la democrazia (Rcd) che pure
presentano propri candidati in que-
ste amministrative. Durissimo con-
tro la decisione del potere di mante-
nerelascadenzaelettoraleèSaidSadi,
leaderdel «Rcd»: «È una sceltagrave-
dichiara - decidere di mantenere la
data delle elezioni in unclimasegna-
ta dalla frustrazione e dalla follia ter-
rorista».Una«follia»tutt’altrochere-
siduale. Dopo tanto parlare di un
«terrorismo ormai allo sbando», per
la prima volta unufficiale dell’eserci-
to algerino ha ammesso che gli inte-
gralisti islamicinonsonostatibattuti
e che sono ancora molto forti. In di-
chiarazioni raccolte da alcuni quoti-
dianialgerini,trinceratodietrol’ano-
nimato, l’alto ufficiale ha di fatto
smentito quella che era la posizione
ufficiale del presidente Liamine Ze-
roualedeglialtriufficialidell’esercito
algerino che avevano sempreparlato
di «terrorismo residuale». «Il terrori-
smo non è assolutamente sparito an-
che seè stato duramentecolpito», ha
sostenuto il generale nel corso di riu-
nioni operative fatte per stanare i ter-
roristi del Gia dalla loro roccaforte
che si trova a Ouled Allel, a sud di Al-
geri. E se il terrorismononèun«fatto

residuale» è anche, o forse soprattut-
to per lo scontro asprissimo che da
mesi vede impegnati una parte della
gerarchia militare e gli uomini vicini
al presidente Liamine Zeroual, con
buona pace diquegli osservatori che,
operandounacaricaturadellacrisial-
gerina, continuano a parlare, e a scri-
vere, diunconflittocheoppone i ter-
roristi del Gia all’Algeria democrati-
ca, tutta proiettata verso il ristabili-
mentodellademocrazia.

La realtà, invece, è molto più com-
plessa e comincia a farsi strada tra le
maglie della censura imposta dal po-
tere algerino alla stampa, interna e
internazionale,quest’ultimaallepre-
se con visti concessi solo a interlocu-
tori ritenuti, dalle autorità di Algeri,
più «affidabili»: la realtà è che i gene-
rali «sradicatori», guidati dal capo di
stato maggiore Mohamed Lamari,
non fanno nulla per contrastare le
azioni dei «macellai di Allah», usan-
dolapassivitàdell’esercitopercondi-
zionare le aperture di Zeroual. Un
comportamentocinico,cheusaafini
di potere i ripetuti massacri. L’amara
veritàche emerge dalmattatoioalge-
rino è che i militari sapevano dei pia-
ni stragisti del Gia e non hanno fatto
nulla per impedirli. I burattinai del
terrorismo islamico vestono le divise
militari.

Umberto De Giovannangeli

OSLO. Il primo ministro norvegese,
il socialdemocratico Thorbjoern Ja-
gland si è dimesso. Insoddisfatto dal
risultato delle elezioni del mese scor-
so, il premier - che solo un anno fa
aveva sostituito alla guida del gover-
no l’esperta e popolare Gro Harlem
Brundland- ieripomeriggioèandato
da re Harald V a presentare le dimis-
sioni.Lamanoorapassaal leaderdel-
la coalizione di centro Kjele Magne
Bondevik ilqualehagiàricevutol’in-
carico di formareun governo che, se-
condo quanto ha detto, sarà pronto
per venerdì. Thorbjoern Jagland du-
rante la campagna elettorale aveva
promesso che se il partito socialde-
mocraticononavesseconfermatoal-
meno il 36,9 delle precedenti elezio-
ni, si sarebbedimesso.Questa«soglia
magica» non è stata raggiunta: i so-
cialdemocratici, pur rimanendo di
gran lunga il partito di maggioranza
relativa,sisonofermatial35,perden-
do anche due seggi. Le dimissioni so-
no state inevitabili. «È naturale - ha
detto Jagland ieri in una dichiarazio-
ne in parlamento - che quei partiti
che durante la campagna elettorale
hanno rivendicato un nuovo corso
politico, si impegnino ora a formare
un governo». Il primo ministro e il
suo governo sono da mesi sotto tiro
per aver fatto una rigida politica di
contenimentodellaspesapubblica.

La coalizione di centro (cristiano

popolari, centristi e liberali), ma an-
che tutte le opposizioni di destra e di
sinistra sono andate all’attacco chie-
dendo più investimenti sociali. Du-
rante la campagna elettorale Bonde-
vikhapromesso,incasodivittoria,di
aumentare le pensioni minime di 12
mila corone (3 milioni di lire)annue.
Ma ora dovrà vedersela con il rigido
budgetpresentato ieri inparlamento
dal governo uscente che prevede un
aumento di spese di solo il 2 per cen-
to. Neldocumento finanziariosipre-
vedechenel1998laNorvegia,cheèil
secondo paese nel mondo esportato-
re di petrolio dopo l’Arabia Saudita,
avrà un surplus di bilancio di 78 mi-
liardi di corone, pari a 19.500 miliar-
didi lire.Lachiusura inattivoèesclu-
sivamente dovuta ai proventi del pe-
trolio,altrimenticisarebbeundeficit
di 12 miliardi di corone. Gli introiti
dallevenditedipetrolioprevistiper il
prossimo anno sono di 501 miliardi
di corone. Il governo dimissionario
per il 1998 prevede inoltre un au-
mentodel3percentodelPIL, lacrea-
zionedi30milanuovipostidi lavoro
e quindi una diminuzione della di-
soccupazione, inflazione al 2,25 per
cento e aumento degli stipendi del
3,5.

Lapidario il commento del futuro
premier Bondevik: «È una legge fi-
nanziaria provocatoriaed èpeggiodi
quellocheciaspettavamo»,hadetto.

Orano, 43 civili
sgozzati dagli
integralisti

Quarantatre persone sono
state assassinate nella notte
tra domenica e lunedi non
lontano da Orano, circa 300
km a ovest di Algeri,
secondo testimoni sul
luogo. La strage è avvenuta
ad un falso posto di blocco
eretto da un gruppo
integralista armato sulla
strada tra Sig e Orano,
hanno precisato i testimoni.
Le vittime erano in
maggioranza giovani. Il
massacro è avvenuto verso
le 3:30 del mattino. Il posto
di blocco è stato
organizzato a Sidi Daoud,
dove si trova il mausoleo di
un «marabut» (i santi
musulmani). I terroristi
hanno fermato due autobus
su cui 41 persone si stavano
recando a Maghnia, una
città situata alla frontiera
algero-marocchina.

Ma Ankara nega: nessuna violazione

Tensione nel mar Egeo
i turchi invadono
lo spazio aereo greco

Raduno
di «kamikaze»
a Gaza

14EST01AF02

NABLUS. Si sono ritrovati in mi-
gliaia all’An-Najah University di
Nablus, in Cisgiordania. I giovani
attivisti di «Hamas» si erano radu-
natiper festeggiare laliberazioneeil
ritorno a Gaza dello sceicco Ahmed
Yassin, il fondatore del movimento
integralista palestinese. Più che gli
slogan,noncertofavorevoliallatre-
gua con lo Stato ebraico, i bellicosi
propositi dei «soldati di Allah» era-
no resi manifesti dal loro modo di
acconciarsi. La divisa più in voga è
quella del «kamikaze» imbottito di
tritolo e col volto coperto. Per ren-
dereancorapiùchiari i lorointendi-
menti, i giovani ultrà islamici han-
no dato fuoco a diverse bandiere
israeliane e americane. Ai manife-
stanti si è rivolto via telefono lo
sceiccoYassinche,danavigatopoli-
tico, ha calibrato le sue parole alla
combattiva occorrenza. «Prosegui-
remolanostraguerrasantasinoalla
liberazione di tutta la Palestina», ha
assicurato Yassin. Le uniche parole
concilianti lo sceicco le ha spese per
esortare i suoi adepti a nonconside-
rare il governo di Arafat una «con-
troparte».

ATENE. Atene ha denunciato nu-
merose violazioni del suospazio ae-
reo da parte di velivoli militari tur-
chi, avvenute fra domenica e ieri. Il
portavoce del governo greco Dimi-
trisReppashaparlatodi«attiprovo-
catori che creano difficoltà ai rap-
porti fra laTurchiae lacomunità in-
ternazionale». L’altro giorno le vio-
lazioni sono state una sessantina,
ieri una ventina. La più grave si è
avuta quando aerei turchi hanno
disturbato l’Hercules-130 a bordo
del quale il ministro greco della Di-
fesa Akis Tsochatzopoulos si stava
recando a Cipro, per assistere alla
conclusione delle manovre militari
Nikiforos. In varie occasioni negli
ultimi due giorni i caccia greci si so-
no levati in volo per intercettare i
turchi, trovandosi più volte in con-
dizioni di combattimento aereo si-
mulato. Ankara nega ogni violazio-
ne dello spazio aereo ellenico. La
questione è complessa, perché se-
condoAtene lospazioaereogrecosi
estende sino a dieci miglia dalla ter-
raferma, mentre per Ankara solo fi-
noasei.

Probabilmente l’intensa attività

aerea turca è una reazione allo svol-
gimento delle manovre Nikiforos.
Più o meno nella stessa zona si ten-
gono anche le esercitazioni militari
greche Toxiotis, mentre nei giorni
scorsi in Grecia e nel Mediterraneo
si erano tenute le grandi manovre
della «Nato Dynamic mix 97» con
soldati e mezzi di14paesi,allequali
Atene ha preso parte dopo averle
boicottate per anni, mentre per la
prima volta non vi ha preso parte la
Turchia.

I rapporti fra Grecia e Turchia so-
no molto tesi. Un incontro a New
York alla fine di settembre fra i due
ministri degli Esteri sembra avere
peggiorato le cose. Qualche speran-
za si ripone nell’incontro fra i due
primi ministri Costas Simitis e Me-
sut Yilmaz, in programma a Creta
all’inizio di novembre. Il principale
punto di discordia è rappresentato
dainegoziati fra l’UnioneEuropeae
il governo della repubblica di Cipro
(che di diritto rappresenta tutta l’i-
sola, ma di fatto soltanto la parte
abitata dai cittadini di lingua greca)
relativi all’adesione di quest’ultima
allaUe.

Nasser Ishtaiyah/Ap
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È imminente il rientro in
Italia di Fabio e Mariano
Squillante. A darne
conferma è stato il loro
legale, l’avvocato Fares. I
figli di Renato Squillante si
costituiranno ai magistrati
milanesi che hanno chiesto
ed ottenuto nella scorsa
primavera, nei loro
confronti, una ordinanza di
custodia cautelare per
favoreggiamento reale nei
confronti del loro padre, l’ex
presidente dei Gip di Roma
arrestato nel marzo del
1996 con l‘ accusa di
corruzione. Nell’inchiesta,
tra gli altri, è coinvolto
l’onorevole Cesare Previti.
Fabio e Mariano Squillante
sono accusati di aver
contribuito a svuotare i
conti correnti sui quali si
trovavano ingenti somme di
denaro e che, secondo
l’accusa, proverrebbero da
episodi di corruzione che
vedevano al centro il loro
padre. La stessa accusa è
stata avanzata nei confronti
della moglie di Fabio
Squillante, Olga
Savtchenko, la quale però
non rientrerà in Italia in
quanto rimarrà a Londra per
accudire i suoi figli. «Hanno
deciso di rientrare - ha detto
l’avvocato - per mettersi a
disposizione dell’autorità
giudiziaria, come avevano
annunciato da tempo».
Fabio e Mariano Squillante
potrebbero rientrare in
aereo per costituirsi a
Milano. Da circa una
settimana, inoltre, è
rientrato in Italia, a Roma,
Renato Squillante, dopo
alcune settimane trascorse a
Londra in compagnia dei
figli. La richiesta d’arresto
era stata inviata dall’Italia
alla Gran Bretagna e al
Belgio, paesi di residenza
rispettivamente di Mariano
e Fabio Squillante, nella
primavera scorsa. Fu il
quotidiano «il Giornale» a
rendere noto che i figli
dell’ex capo dei Gip di
Roma, già arrestato e poi
scarcerato per decorrenza
dei termini di custodia
cautelare, erano ricercati,
pubblicazione che costò al
cronista perquisizioni ed
interrogatorio per l’ipotesi
di reato di favoreggiamento
nei confronti degli
Squillante. Ma, pur sapendo
perfettamente ove
risiedevano i «ricercati»,
l’autorità inglese (anche
Fabio si è trasferito a
Londra), non hanno finora
provveduto all’esecuzione
della richiesta italiana,
mentre sono ancora in corso
le complesse procedure per
la formalizzazione della
richiesta d’estradizione.

Pronti
a costituirsi
i figli
di Squillante

Paolucci: «I fulmini rischiano di colpire la gru mentre è in azione, troppo pericoloso continuare»

Diluvio e scosse, flagello senza tregua
Salta il salvataggio del timpano
Il maltempo blocca i lavori ad Assisi e Foligno, campi sott’acqua

Protesta degli abusivi

Napoli
applaude
il taxi
collettivo

DALL’INVIATO

ASSISI. Piove da ore e tutto è così
tremendamente fradicio, le stra-
de sono pozzanghere e i vigili
del fuoco vengono giù dai monti
raccontando di aver visto le ten-
dopoli spazzate da un vento geli-
do e dalla grandine. Nuvole gra-
vide color piombo sono basse
anche qui, sopra il tetto della
cattedrale di San Francesco, e
agli uomini-ragno appesi ai pon-
teggi non resta che arrendersi e
scendere. Il timpano non vale la
loro pelle, e non la vale neppure
il campanile di Foligno. Anche
lì, tra i tuoni, la gru s’è fermata.

Tuoni dal cielo, temendo
quelli che continuano a salire
dalla terra. Che non smette di
tremare. Scosse tra il quarto e il
quinto grado della Mercalli, bot-
te secche che la gente incassa or-
mai esausta, si sono ripetute per
tutto il giorno. Il sovrintendente
Antonio Paolucci sperava diven-
tasse un giorno memorabile. Era
convinto di spuntarla addirittu-
ra su due fronti, in due città di-
verse, riuscendo a curare la torre
e la chiesa ferite dalle peggiori
scrollate del terremoto. Ma alle
otto di sera, sotto la pioggia fitta,
con il vestito azzurro zuppo e
con il sigaro spento, Paolucci
s’arrende: «Abbiamo sfidato la
natura in una complicata partita
a scacchi... e la natura ha dimo-
strato, se mai ce ne fosse stato
bisogno, di essere tremenda-
mente più forte di noi, piccoli,
poveri esseri umani».

Piccoli e poveri, ma anche
straordinariamente coraggiosi,
pazzamente eroici, almeno fin-
ché c’è stata partita. C’era da ap-
plicare uno schermo d’acciaio al
pericolante timpano esterno del
transetto sinistro. Un lavoro
complicato e ad altissimo ri-
schio. Li abbiamo visti allacciarsi
il cinturino del casco e farsi il se-
gno della croce e poi andare. Sul-
la parete son partiti, arrampican-
dosi, operai e vigili del fuoco
che, a mani nude, hanno poi
aiutato il braccio meccanico del-
la gigantesca gru ad incastrare
nel muro le due mensole in ferro
su cui si sarebbe dovuto appog-
giare lo schermo.

Lo schermo era già agganciato
al braccio della gru, e il gruista
stava per alzarla, quando la piog-
gia ha però iniziato a venir giù a
secchiate: il resto l’hanno poi
fatto il vento e il timore che
qualche fulmine potesse essere
attratto da tanto ferro. «Issare lo
schermo e agganciarlo alle due
mensole non è difficilissimo...
Ciò che invece richiede tempo e
abilità sono le operazioni neces-
sarie per fissare i bulloni, strin-
gerli... Occorrono almeno due
ore, e con queste folate di vento
e con i fulmini... beh, qui abbia-
mo già celebrato quattro funera-
li...».

Nonostante questi discorsi, i
lavori son comunque ripresi
un’altra volta, per poi interrom-
persi nuovamente. Le raffiche di
vento, a quel punto, erano tal-
mente violente da far ondeggia-
re pure il più robusto dei ponteg-
gi alzati sulle mura della basilica:
precisamente, ondeggiava quel-
lo alzato davanti alla facciata
principale.

Il groviglio di scalette e tubi
Innocenti arriva fino all’altezza
del secondo rosone, il cui vetro è
stato tolto per consentire l’alle-
stimento di una passerella in so-
spensione. Servirà per controlla-
re bene tutte le volte e per verifi-
care, da vicino, le condizioni di
numerosi affreschi. «Però la
pioggia può complicare tutto...
quest’acqua entra nei muri, e
molti muri sono aperti, sbricio-
lati dalle scosse e lì l’acqua può
impastare e indebolire...», spiega
Sergio Fusetti, il capo dei restau-
ratori della cattedrale, uno dei
sopravvissuti al crollo di quel
terribile venerdì.

C’è il timore che l’acqua possa
infiltrarsi anche dentro le ampie
spaccature che il sisma ha pro-
vocato nell’asfalto del piazzale
della basilica inferiore. Così ora
le stanno riempendo e poi ci so-
no vigili che puntellano il bel
colonnato. «Sembra che il muro
di sostegno della piazza, quello
che arrivando ad Assisi si vede
da sotto, tutto a volte altissime,
ecco sembra che il muro si sia in-
debolito e quasi, dico quasi spin-
ga verso l’esterno...», spiega un
ingegnere dei vigili del fuoco.
Poi passa uno dei suoi uomini:
«Ingegnè, che avete deciso? Ri-
schiamo sul timpano? Ci provia-
mo? Guardi che non ci spaven-
tiamo delle imprese impossibi-
li...».

Ne preparano una anche a Fo-
ligno, dove cercano di salvare il
camp anile, il cui cupolino - resi-
stendo alle scosse, ormai sbilen-
co - sta lentamente diventando
un simbolo. Il sopralluogo è sta-
to interrotto, ma il piano do-
vrebbe essere confermato.
L’hanno messo a punto quando
si sono resi conto che non era
possibile ricostruire il pezzo di
cornicione venuto giù con gli ul-
timi tremori. Con la gru voglio-
no perciò calare e incastrare una
base in ferro. Sopra la base faran-
no cadere una colata di cemento
a presa rapida. Poi la gabbia e,
dentro, la schiuma che, solidifi-
candosi, blocca tutto. «Se l’ope-
razione ci riesce - dice il sovrin-
tendente Paolucci - mettiamo il
campanile in condizioni di resi-
stere per tutta la durata del terre-
moto».

Parlano così: parlano di durata
del terremoto. Perché loro per
primi sanno che questo sisma
c’è e non vuole andare via. Cer-
to, hanno deciso di giocare con
lui una partita che pare dispera-
ta. Bisogna lavorare temendo
l’arrivo di un’altra, forte scossa.
Bisogna lavorare sotto la pioggia
e contro il vento. Ma almeno
questa è una partita giocabile. E‘
lassù in montagna, nei paesi e
sotto le ten dopoli, che la partita
contro la natura rischia di veder-
ci perdenti già dalla notte che
viene.

I vigili del fuoco, rientrando
dalle loro missioni, ci hanno
desc ritto uno scenario di tene-
bra. Con il fango e il freddo.
Con l’acqua che inzuppa le ten-
de. I bambini e gli anziani avvol-
ti negli scialli, mentre la terra
trema e rumoreggia. Appena fa
giorno, saliamo a controllare
qual è la situazione.

Fabrizio Roncone
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DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Il taxi-collettivo, primo
esperimento in Italia, è stato accolto
con curiosità dai napoletani. Costo
per salire sugli “scudo”, che possono
trasportare fino a sei passeggeri,
3.000lire,appena1.500lireinpiùdel
costodelbigliettodelpullman.Supe-
rato quel pizzico di diffidenza inizia-
le, i commentideicittadini sonostati
positivi: «Finalmente si viaggia co-
modiesicuri».Ottimistaancheilsin-
daco AntonioBassolino:«Sull’inizia-
tiva,volutadall’amministrazioneco-
munale, c’è stato un duro contrasto
tra tassisti egoverno.DaNapoliparte
questaoriginaleesperienzachepotrà
dare un contributo importante alla
questionenazionaledeitrasporti».

Molti cittadini hanno fermato i
conducenti dei taxi-collettivi con un
cenno della mano. I più informati,
invece, si sono recati direttamente
negliotto iparcheggi.Duenellazona
Arenella (in via Pansini, di frontealla
stazione dellaMetropolitana,e invia
Cardarelli, vicino al vecchio pronto
soccorso dell’ospedale); quattro nel-
la zona settentrionale (in via Santa
Maria a Cubito, piazza Libertà-Scam-
pia, in piazza Tafuri-Miano-Chiaia-
no, e in via Arenaccia, neipressidella
stazionedeivigilidel fuoco).Due, in-
fine, gli stazionamenti nella zona
orientale di Napoli: in via Pacichelli
(Corso San Giovanni a teduccio) e in
viaCupaPrincipe(angoloviaStadera
a Poggioreale). L’iniziativa è gestita
dal“Consortaxi”.«Certo-haaggiun-
to il responsabile del “Consortaxi” -
dovremmo apportare dei correttivi,
primo fra tutti quello di indicare sul-
l’auto ladestinazione». Intanto, i tas-
sisti abusivi sono sul piede di guerra:
nei prossimi giorni daranno vita ad
uncorteodiprotesta.

Mario Riccio

Un particolare dell’imbragatura del timpano della Basilica di Assisi Frassineti/Agf

Nel comune della Valtopina lesionate anche le case antisismiche

A Sellano crolli e sgomberi
Assisi, gli alberghi licenziano
Intanto gli effetti del terremoto si fanno sentire pesantemente sull’economia
locale. Ad Assisi 900 persone impiegate nel settore turistico hanno perso il posto.

FOLIGNO. La terracontinuaatrema-
resull’appenninoumbro-marchigia-
no, causando nuovi crolli e aprendo
nuovi fronti dell’emergenza. Come
quello di Sellano, comune della
montagna folignate nella Valtopina,
che in seguito alle scosse di domeni-
ca, tra le 13,09 e le 13,15, ha si sono
verificatinumerosicrolli.

«Tutti gli edificihannosubìtodan-
ni gravi - riferisce il sindaco, Fulvio
Maltempi - sui quali stiamo facendo
sopralluoghi a tappeto. Tutte le case
che avevamo risistemato dopo la
scossa del 26 settembre sono di nuo-
voinagibili».

Secondo il sindaco di Sellano, an-
chelecaseantisismiche,costruitedo-
po il terremoto del 1979, avrebbero
riportato lesioni importanti. Duran-
te la notte di domenica, soprattutto
nel vecchio centro, sono avvenuti
nuovi crolli. «È venuto giù un pezzo
di campanile e per giunta sopra case
che erano agibili - prosegue Maltem-
pi -.Avevamoapprontatounsistema
diprotezione,maoradobbiamorico-
minciare tutto dall’inizio». Le 22
chiese del sellanese sono ora inagibi-
li, comprese quelleche erano state ri-

strutturate dopo il terremoto del
1979. Ci sono problemi anche nei ci-
miteri, tutti seriamente danneggiati.
A Sellano sono state attrezzate 67
roulotte e 120 tende, ma ne arrive-
ranno ancora e, dopo la scossa di do-
menica, arriveranno anche i prefab-
bricati, che il sindaco in un primo
momentononvoleva.

Oltreallepersonerimastesenzaca-
sa, la tendopoli ospiterà gli studenti
delle scuole materna, elementare e
media,dalmomentocheilcomuneè
stato costretto a chiudere gli edifici
scolastici che inizialmente non ave-
vano subito lesioni rilevanti. Il terre-
moto ha creato problemi anche allo
stabilimento dell‘ acqua minerale
«Tullia». «La struttura ha resistito ab-
bastanza bene e l’acqua alla sorgente
non presenta alterazioni - afferma il
titolare, Pietro Tulli -, ma oggi abbia-
mo fermato l’imbottigliamento:
dobbiamo fare analisi e controlli e
poi lostatod’animoètroppotesoper
lavoraretranquillamente».

Allarme lavoroancheadAssisi,do-
ve il 60% dei lavoratori nel settore al-
berghiero (fra le850ele900persone)
hanno perso il posto. Aumentano

anche i cartelli con su scritto «chiuso
perterremoto».

E ieri la terrahatrematoancoraalle
11.10 e alle 13.01 (quarto e quinto
gradoMercalli)ancoraconepicentro
nella zona di Colfiorito. Grave quin-
di la situazione generale in Umbria,
dove sono stati eseguiti sessantacin-
que nuovi sopralluoghi. Le ordinan-
ze di sgombero emesse fino ad oggi
sono ormai 8.928: 8336 dalle abita-
zioni rivate, 209 da edifici pubblici e
383daquellideiBeniculturali.

E nelle Marche, intanto, notte in-
sonne, senza che peraltro si siano ve-
rificati nuovi danni, a Camerino, a
Fabriano e nel Maceratese. Mentre il
bilancio dei danni cresce invece in
provincia di Ascoli Piceno dove si è
avuto il crollo di una piccola chieset-
ta, fortunatamente senza danni per
lepersone.

Tra le numerose situazioni che de-
stano seria preoccupazione vi è infi-
ne quella dell’antico palazzo Strabo-
ne, nel centro storico di Fermo, che
nei giorni scorsi è stato dichiarato
inagibile, rendendo necessario il tra-
sferimento del commissariato di po-
liziacheviavevasede.

Canadà, precipita
bus di anziani
quaranta morti

Una gita di anziani
canadesi è finita in tragedia
ieri sera quando un
pullman con quasi 50
persone a bordo è
precipitato in un burrone
nella provincia di Quebec.
Secondo la polizia, i morti
sono oltre 40. L’incidente è
avvenuto in un tratto di
una strada tortuosa, che si
trova quasi 100 chilometri
a Nordest di Quebec City,
nel giorno in cui i canadesi
celebrano la festa di
Ringraziamento. Il tempo
era buono, da accertare le
cause dell’incidente.

Ha 10 anni
il «Telefono
azzurro»

Il sindaco: «È colpa degli scempi edilizi del passato». I racconti degli sfollati: «Sembrava il terremoto»

Frana a Niscemi, cinquecento senza casa
A provocare lo smottamento della collina sono state le piogge dei giorni scorsi. Una tendopoli nel campo sportivo.

Greenpeace
contro Chicco:
«No al Pvc»

Telefono azzurro non smette mai di
squillare: fondato dieci anni fa da Er-
nesto Caffo, ha ricevuto finora, da
parte di bambini ed adulti, oltre due
milioni di chiamate, di cui trentami-
la si sono dimostrate «casi con pro-
blematiche rilevanti». Un’opera por-
tata avanti senza sosta, per la quale
Telefono azzurro ha ottenuto il «Pre-
mioInternazionaleUniversum»,che
è stato consegnato ieri sera, a Poten-
za, ad Antonio Acerra, dirigente dell‘
organizzazione (Caffo era all’estero).
Fondato nell’87 come «linea telefo-
nica nazionale per la prevenzione
dell‘ abuso all’infanzia e la tutela dei
minori», nel ‘90 Telefono azzurro ha
istituito la linea telefonica gratuita,
trasformatanel ‘94nelnumerobreve
«19696», attivo continuamente per
tutti i giorni dell’anno per bambini e
ragazzi fino a 14 anni: finora, sono
stati trattati quasi 10mila casi «con
problematiche rilevanti». L‘ avvio
del numero breve ha prodotto un
grandeaumentodeitentatividichia-
mata. Dall’anno prossimo saràpossi-
bilenontrovarepiù«occupato».

NISCEMI (CALTANISSETTA). Un
quartiere abusivo, costruito disordi-
natamente sulle pendici di una colli-
na. Questo era Canalicchio, uno dei
rioni di Niscemi, prima di domenica
pomeriggio. Poi, poco prima delle
16,sièsentitoungrandeboatoeilco-
stone ha comiciato a precipitare a
valle.Hannopensatoaunterremoto,
gli abitanti diNiscemi.Eraunafrana,
chehasquarciatolacollinaconunta-
glio profondo due metri e lungo tre
chilometri, spaccato in due la chiesa
settecentesca di SantaCroce, causato
il crollo parziale dell’ufficio di collo-
camento,distruttooltrequarantaca-
se, compromesso l’intero quartiere,
danneggiato quelli vicini di Santa
Croce,PirilloeBanco.

Sono 1.186 le persone che hanno
trascorso la notte fuori dalle proprie
abitazioni, da amici e vicini, o nella
nuova casa di riposo messa a disposi-
zionedalComune.Unveroeproprio
disastro. Ora la zona di Canalicchioe
SantaCroceèisolata:sullastradapro-
vinciale per Gela è stata bloccata la
circolazione, non c’è luce né gas. An-

che la rete idrica è stata interrotta per
evitare che la rottura delle condotte
faccia arrivare nelle case acqua non
potabile. I senza tetto sono cinque-
cento e il Comune si sta muovendo
per reperire abitazioni o alberghi in
cui sistemarli provvisoriamente. Nel
campo sportivo è stata allestita una
tendopoli, 300 posti negli hotel di
Caltagirone e Gela sono stati reperiti
dallaprefetturadiCaltanissetta.

Hapiovutomoltonella zonadiNi-
scemi in questi giorni, e Canalicchio
eralazonacheperprimasiallagava.È
la rete fognaria che impedisce un re-
golare deflusso delle acque la causa
contingente della sciagura. Ma biso-
gnaandareindietro,aglianni‘70,per
comprenderne le ragionipiùprofon-
de. Già nelle ore immediatamente
successive alla frana il sindaco di Ni-
scemi Salvatore Liardo ha puntato
l’indicecontrol’abusivismo.L’intero
quartiere Canalicchio sarebbe sorto
senza le dovute concessioni edilizie,
senza quindi una valutazione della
stabilitàdelterreno.Einfatti ilrischio
digrossi smottamenti sieragiàmani-

festato: agli inizi degli anni ‘90 era
stata chiesta una perizia a un geolo-
go, depositata nel 1993, e dueanni fa
una frana aveva aperto crepe larghe
dieci centimetri sulla strada provin-
ciale che da Niscemi porta a Ponte
Olivo. Nessuna iniziativa peròè stata
presa nel frattempo. «Se il terrenoera
inagibile, perché non siamo stati fer-
mati?», si lamenta uno dei senza tet-
to. Quanto all’accusa di abusivismo,
la risposta è unanime: «Lo facevano
tutti».

Solidarietàal sindacohaespresso il
presidente della Camera Luciano
Violante che ha denunciato «una si-
tuazione resa già precaria dall’abusi-
vismo edilizio e dall’incuria del terri-
toriochepurtroppohacaratterizzato
la storia del paese». Violante ha dife-
so l’operato degli amministratori co-
munali. «Si sono impegnati -hascrit-
to nel suo messaggio - per il rispetto
della legalità e la salvaguardia del ter-
ritorio».

Facile prevedere che anche quan-
do, come dice il sindaco Liardo, «il
paese sarà riportato alla normalità»,

le polemiche si trascineranno molto
a lungo. Ora, però c’è l’emergenza.
Nel municipio, d’intesa con i vigili
del fuoco, è stata costituita una unità
di crisi, ed è già attivo un Comitato
operativo misto coordinato dal pre-
fetto Isabella Giannola. L’area coin-
volta nello smottamentoè pattuglia-
ta dagli elicotteri con a bordo igeolo-
gi e gli ingegneri della protezione ci-
vile. Volontari sono arrivati da tutta
la provincia di Caltanissetta e dalle
vicineEnnaeGelaeaffiancanoimili-
tari dell’esercito, della polizia dei ca-
rabinieriedeivigilidelfuoco.

L’assessore regionale Giuseppe
Galletti ieri è andato sul luogo del di-
sastroehaannunciatochelaRegione
chiederà di dichiarare per Niscemi lo
«stato di calamità naturale». Nel po-
meriggio c’è stato il sottosegretario
agli Esteri Piero Fassino «per verifica-
re - ha detto - a nome del governo i
danni che ha provocato la frana».
Stasera arriveranno invece il sottose-
gretario alla Protezione civile Franco
Barberi, il ministro per le Pari oppor-
tunitàAnnaFinocchiaro.

Una decina di attivisti di Green-
peace sono saliti ierimattinasul tet-
to dello stabilimento della «Chicco
Artsana» a Casnate. Gli ambientali-
sti hanno calato dall’alto uno stri-
scione di 60 metri quadrati con la
scritta: «Pvc: tenere lontano dalla
portata dei bambini. No al Pvc nei
giocattoli». L’associazione accusa
l’aziendacomasca, leadermondiale
nei prodotti per l’infanzia, di non
tenere in considerazione i dati sulla
presenza di composti tossici, gli fta-
lati, nei prodotti destinati alla pri-
ma infanzia ed utilizzati per am-
morbidire laplasticadi cui sonofat-
ti. Con l’occupazione dello stabili-
mento della Chicco, prosegue dun-
que l’offensiva di Greenpeace con-
troi«giocattolialPvc».Giàdalmag-
gio scorso, ha fatto sapere l‘ associa-
zione in una nota, la Chicco fu
costretta a ritirare tre suoi prodotti
in Pvc destinati alla prima infanzia
(«mano», «piede» e «golosone») dai
mercati di Danimarca, Spagna, Ita-
liaeGrecia,aseguitodiindaginiche
rilevavanolapresenzadiftalati.

BARI. Circa un anno fa erano
stati aggrediti nell’ufficio
postale nel quale
lavoravano da un rapinatore
armato, che li aveva
costretti a consegnare il
denaro in cassa. Ora, l’Ente
Poste ha disposto
l’applicazione di una
trattenuta mensile di un
quinto del loro stipendio
sino al risarcimento del
denaro sottratto, circa otto
milioni di lire. I due
impiegati, Giacomo
Bellafemmina e Giuseppe Di
Pinto, hanno presentato
ricorso al pretore del lavoro.

Rapina alle poste
Due impiegati
dovranno risarcire
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La conclusione di una trattativa lampo annunciata dal presidente del Consiglio e confermata da Bertinotti

Si chiude la «crisi più pazza del mondo»
Rilancio di Prodi con un patto sul ’98
D’Alema: vince l’unità, nessun accordo sottobanco sulle riforme

Crisi di governo

Donne
Ulivo e Rc:
«Ritessere
il filo...»

ROMA. La crisi aperta (informal-
mente, ma assai rumorosamente)
giovedì alla Camera si chiude (non
ancora ufficialmente ma con la so-
lennità dei corazzieri in alta unifor-
me) ieri sera al Qurinale. Prodi esce
dall’incontro con Scalfaro annun-
ciando che «l’accordo con Rifonda-
zioneèvicino»vicinissimotantoche
già stamattinapotràannunciarlo.Ea
chiglichiedesealla finesivoteràlafi-
nanziaria avanzata dal governo, ri-
sponde con una sola parola: «Esatta-
mente». Poco dopo anche Bertinotti
chiudela lungagiornatadi riunionie
di incontri con una breve frase pro-
nunciata in tv: «Voteremo la finan-
ziaria del governo, ma alla fine qual-
chemodificacisarà».

L’accento non può non cadere su
quel«delgoverno».Poicertosuqual-
cosa Rifondazione e governo hanno
trattato, sulle 35 ore che saranno og-
getto di un documento della ricosti-
tuitamaggioranza(ildisegnodilegge
sarà annunciato e delineato fin d’ora
e ci si lavorerà su nelle prossimesetti-
mane).Sull’altrotemachiave,lepen-
sioni di anzianità l’unico spazio di
trattativa è stato quello lasciato«non
scritto»daltestodellafinanziaria,ma
già annunciato nelle sue linee gene-
rali dallo stesso Prodi alla Camera: le
pensioni difese saranno quelle degli
operai e delle mansioni assimilate,
magari con qualche specificazione

aggiuntiva per riconoscere meglio
queste figure. E ieri sera D’Alema ha
aggiunto, sgombrando il campo da
una polemica aperta dal Polo, che
l’intesa raggiunta non nasconde al-
cun accordo sottobanco per «affon-
dare la Bicamerale». Insomma il go-
verno riparte con più forza e la Bica-
meraleproseguesullasustrada.

Chi ha vinto e chi ha perso in que-
sta crisi? D’Alema sfodera una rispo-
sta tra ironia e savoir faire mettendo
l’accento sul fatto che «il mandato
sulla base del quale abbiamo nego-
ziato era di chiedere a Rifondazio-
ne un atto di responsabilità e di ac-
cettare la legge finanziaria. E tutta-
via allo stesso tempo la disponibi-
lità era a considerare insieme gli
obiettivi positivi , che andassero
oltre la finanziaria e che potessero
rappresentare un impegno comu-
ne dell’Ulivo e di Rifondazione.
Ognuno trarrà il suo giudizio sul-
l’esito della vicenda...» E sulle
«modifiche» di cui parla Bertinotti
commenta: «potranno cambiare
solo i dettagli».

Ma, battute a parte, è evidente
che il governo ha tenuto fermo
quel che aveva detto incassando
un successo forte. Prodi torna alla
Camera e a Palazzo Chigi con un
accordo che lega alla maggioranza
Rifondazione per l’intero 1998 e
che guarda più in là, impedendo

una defatigante e sfibrante trattati-
va del giorno per giorno. L’accor-
do di programma, chiesto nei mesi
scorsi dalla maggioranza e (per fare
un esempio «pesante») da Coffera-
ti che aveva bisogno di interlocu-
tori stabili e non delle bizze del
partner conflittuale, era stato lun-
gamente rifiutato dal partito di
Bertinotti ed è stato «ripescato» so-
lo ora da Rifondazione per rendere
credibile e praticabile l’offerta di
ricucitura dopo la drammatizza-
zione e la rottura ottenute alla Ca-
mera.

Cosa ha prodotto la svolta (qual-
cuno direbbe il voltafaccia) di Ber-
tinotti? Molti fattori. Certo il fatto
che Rifondazione ha «sbagliato i
conti» (per usare una frase di D’A-
lema) sull’esito della crisi, al fondo
della quale non è emerso un go-
vernissimo ma l’avvicinarsi delle
elezioni. E poi il manifestarsi, subi-
to sotto il pelo di una unità di fac-
ciata (ribadita ancora ieri dal
«mandato pieno» votato all’unani-
mità per Bertinotti) di divisioni
profonde di strategia sulla colloca-
zione futura del partito. Tanto che
qualcuno parla, nel medio perio-
do, anche di un ingresso di Rifon-
dazione al governo, magari in pri-
mavera chiusa la partita dell’Euro.
Ma, senza voler ridurre tutto a lot-
te intestine, la difficoltà e il trava-

glio di Rifondazione sono visibili e
complessi: è l’area di riferimento
di quel partito che ha sostanzial-
mente rifiutato la crisi. Quelle for-
zature sull’Iri che assume sono ap-
parse roba vecchia non solo a In-
grao, ma anche ai giovani dei cen-
tri sociali.

Non è un caso che la giornata fi-
nale della crisi abbia visto tra i suoi
protagonisti anomali i metalmec-
canici di Brescia arrivati a Roma
col segretario della Fiom, Renzo
Zipponi. Evocati da Bertinotti («
che cosa dirò agli operai di Bre-
scia...», aveva detto alla Camera,
ma più prosaicamente l’attacco a
Cofferati era stato portato in nome
della posizione assunta dalla Fiom
nel direttivo della Cgil) sono venu-
ti a spiegare di persona che cosa
vogliono. Hanno avuto incontri
col Pds, con Rifondazione, poi so-
no approdati a palazzo Chigi dove
sono stati ricevuti da Prodi, Veltro-
ni e Treu. Uno schieramento di
«big» mai visto per una delegazio-
ne sbarcata con un torpedone a
piazza Colonna. Segnale simboli-
co? Forse, ma anche attenzione
reale tanto più che la posizione
della Fiom bresciana (vicina per
tanti versi al partito di Bertinotti)
sembrava ricalcata su quella espo-
sta da Prodi. In un documento c’e-
ra persino un emendamento for-

male che suona così: «il diritto alla
pensione d’anzianità ... verrà ap-
plicato per tutta la fase di transi-
zione della legge ai soli lavoratori
dipendenti che svolgano mansioni
dirette o indirette, con qualifica di
operaio/a o assimilabili) come in-
dicato dai rispettivi contratti na-
zionali di lavoro)».

Fosse stato per loro la crisi non
si sarebbe aperta. E il caso ha volu-
to che fossero proprio loro ad assi-
stere al passaggio decisivo della
giornata. Mentre erano a palazzo
Chigi nella casa del sottosegretario
Micheli, alla Balduina, si teneva
l’incontro con Bertinotti nel quale
si cercava e si cominciava a trovare
l’intesa. Ad un tratto Prodi ha
chiesto un «break» di cinque mi-
nuti alla delegazione dei metal-
meccanici. È uscito, ha consultato
un foglio, probabilmente un fax in
cui si fissavano le prime conver-
genze scritte, è rientrato soddisfat-
to. La crisi era sciolta e un’ora do-
po imboccava il portone del Quiri-
nale dove incontrava il regista del-
la crisi e della ricucitura, il capo
dello Stato. E oggi, dopo che Prodi
avrà dato l’annuncio ufficiale del-
l’accordo raggiunto, la parola tor-
nerà a Scalfaro. Lui è certamente
tra i vincitori.

Roberto Roscani

ROMA. «Unpasso inpiùperritessere
il filo spezzato»: questo l’appello del-
le donne di tutti i partiti del centrosi-
nistra, compresa Rifondazione co-
munista, per recuperare l’unità della
maggioranza.Asottoscriverel’appel-
loMaridaBolognesi (ComunistiUni-
tari), Laura Cima (Verdi), Elettra
Deiana (Prc), Federica Gasparrini (Li-
sta Dini), Francesca Izzo e Anna Sera-
fini (Pds), Rosa Russo Iervolino e Al-
bertina Soliani (Ppi), Rosaria Maria
Manieri (Si), MarcellaLucidi (Cristia-
no Sociali) e Maria Pia Valetto (Uli-
vo). Tra le firmatarie anche Maura
Cossutta, figliadelpresidentedelPrc.
«Le donne deipartiti chehannodato
vita e sostenuto il governo Prodi - si
legge in una nota - ritengono che la
crisi di questa esperienza sia un trau-
maperilPaese.Perquestosollecitano
tutte le forzedellamaggioranzaafare
un passo in più per ritessere il filo
spezzato perché la dimensione euro-
pea dello sviluppo e le politiche del
lavoroedel tempo,attentealle ragio-
ni e ai bisogni delle donne e di tutti i
cittadini,possanoesseregarantiteso-
lo da governi di centrosinistra. È ne-
cessario per noi che il governo Prodi
riprendailsuocammino».

Centinaialeadesionipervenuteal-
l’appellotracuiquellediGabriellaPi-
stone,MariaCelesteNardinieRosan-
na Moroni, tutte deputate di Rifon-
dazione comunista. Inoltre, hanno
aderito Tina Anselmi, Liliana Cava-
ni, Giglia Tedesco, Margherita Hack,
Gloria Buffo, Chiara Valentini, Lidia
Ravera, Simona Marchini, Giovanna
Melandri, Ottavia Piccolo. Decine
anche gli esponenti locali di Prc e de-
gli altri partiti dell‘ Ulivo. In un co-
municato i promotori sottolineano
cheè«importanteericcodisignifica-
to e di speranza per il futuro il fatto
che parlamentari di Rifondazione e
in particolare le colleghe Pistone,
Nardini, Lenti e Moroni abbiano su-
bito risposto in modo positivo al no-
stro appello». «Significa - affermano
le deputate Serafini, Jervolino, Solia-
ni e Izzo - che le ragioni che portano
adunpercorsopoliticocomunesono
profonde e radicate. Occorre raffor-
zare questo patrimonio prezioso e
metterlo, in modo sempre più effica-
ce, al serviziodelPaese».GloriaBuffo
ha in particolare detto: «Se ci fossero
piùdonnetracolorochedetengonoi
destinidiquestacrisi,oggisareianco-
rapiùottimista».

Da Venezia, intanto, a margine
della giornata su «Le donne nei go-
verni d’Europa», le ministre Anna Fi-
nocchiaro e Livia Turco hanno di-
scusso con le colleghe britanniche e
francesi sulla possibilità di strategie
comuni.Inunapausadeilavorilami-
nistra per le Pari opportunità ha di-
chiarato: «Considero queste ore defi-
nitive, non solo per l’esperienza del
governo Prodi, ma per l’assetto futu-
ro dei rapporti all’interno della vita
politica italiana». «Voglioessere otti-
mista - ha aggiunto Anna Finocchia-
ro - credere cioénellapossibilità di ri-
proporre una nuova alleanza strate-
gica tra Rifondazione comunista e le
forzepolitichedell’Ulivo».

I giorni
«caldi»
della crisi

Ecco la cronologia delle fasi
salienti che hanno
caratterizzato la crisi.
27 AGOSTO - Fausto
Bertinotti minaccia per la
prima volta la rottura se il
governo taglierà le
pensioni.
3 SETTEMBRE - Bertinotti va
a cena a Palazzo Chigi con il
presidente del Consiglio
Prodi. La cena avvicina le
posizioni.
27 SETTEMBRE - Il governo
presenta la Finanziaria.
28 SETTEMBRE - Bertinotti
boccia la manovra
economica del governo e
parla di crisi.
6 OTTOBRE - Vertice tra Prc
e governo. Al termine
Bertinotti conferma di
considerare insoddisfacenti
le proposte del governo.
7 OTTOBRE - Prodi parla alla
Camera difendendo
l’operato del governo.
Bertinotti replica
bocciando le
controproposte del
governo.
9 OTTOBRE - Prodi illustra le
nuove aperture del
governo alla Camera, ma
Prc le respinge. Il
presidente del Consiglio,
senza aspettare il voto della
Camera, annuncia le sue
dimissioni.
10 OTTOBRE - La segreteria
di Prc riapre i giochi della
crisi, proponento un patto
per un anno con l’Ulivo. Il
capo dello Stato avvia le
consultazioni.
11 OTTOBRE - La
delegazione di Prc
conferma le sue posizioni al
capo dello Stato.
12 OTTOBRE - In un vertice,
l’Ulivo decide di trattare.
13 OTTOBRE - Riunione
della segreteria del Prc che
dà mandato pieno a
Bertinotti di trattare sulla
base della proposta di
”patto” con l’Ulivo per un
anno. Dopo la riunione
Bertinotti incontra il
sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio,
Micheli, e questo sblocca la
situazione. In serata Prodi
sale al Quirinale per riferire
al capo dello Stato, e
uscendo preannuncia
l’accordo. Poco dopo,
Bertinotti conferma il voto
a favore della legge
Finanziaria da parte di Prc.

La soluzione della crisi sarebbe in una proposta sulla riduzione dell’orario di lavoro allegata alla Finanziaria

Entro il 2002 le 35 ore in cambio di un freno ai salari
E le «tute blu» di Brescia benedicono la mediazione
La novità nell’indicazione della data, ma il primato resta alla contrattazione. Per le imprese la contropartita della maggiore produttività
Metalmeccanici bresciani da Pds, Prc, Verdi e Prodi: trovate l’intesa. Cesare Damiano (Fiom): decisive le proposte Cgil sulle pensioni.

ROMA. Sulla settimana lavorativa a
35 ore, una dichiarazione d’intenti
allegata alla Finanziaria per un dise-
gno di legge quadro, oppure inserita
nel collegato relativo al pacchetto
Treu; indicazione del 2002 come
obiettivo temporale per la riduzione
dell’orario di lavoro; la legge dovrà
essere di sostegno all’iniziativa con-
trattuale, titolare dell’intervento su-
gliorari; idatoridilavoroavrannoco-
me contropartita l’aumento della
produttivitàeilavoratorirassegnatia
moderare le loro richieste salariali at-
tornoal3,5%incinqueanni.

Questasarebbelamanovrasulle35
ore a parità di salario, che dovrebbe
riportare Rifondazione comunista
nella maggioranza che sostiene il go-
verno Prodi. Inundocumento«mol-
to stringato», gli orientamenti di
maggioranza e governo. Con l’indi-
cazione esplicita del limite tempora-
le (2002) e l’intenzione di varare una
«legge quadro» che lascia ledecisioni
allacontrattazionetralepartisociali.

Per il responsabile Lavoro del Pds,
Alfiero Grandi, le tappe della strada
verso la riduzione dell’orario nel no-
stro paese potrebbero essere le se-

guenti.Laprimastainunaccordoeu-
ropeo che prenda le mosse dalproto-
collo sottoscritto dieci giorni fa dai
primi ministri francese e italiano Jo-
spin e Prodi. La seconda tappa consi-
ste nella riforma della legge del 1923
cheilgovernos’èimpegnatoariorga-
nizzare: qui sarebbe possibile collo-
careladichiarazionecomuneconl’o-
biettivo delle 35 ore nel 2002. Ma se-
condo il dirigente del Pds la colloca-
zione formale dell’impegnocomune
(nelcollegatoofuori)ècosaseconda-
ria: l’importante è che il futuro dise-
gno di legge «non neghi il primato
della contrattazione fra le parti» nel
decidereiltagliodegliorari.

Le tappe successive riguardano i
momenti di verifica sul processo av-
viato. Per Grandi è decisivo aprire un
«tavolo di concertazione» fra gover-
no, sindacati e datori di lavoro per
sottoscrivere e seguire un «gigante-
sco contratto di solidarietà» che
scambialamoderazionesalarialecon
l’aumento dell’occupazione attra-
versolamanovrasugliorari.

E chi garantisce che gli occupati
cresceranno?Grandicitaunmodello
econometrico che circola negli uffici

del ministero del Lavoro: si calcola
che - in presenza della moderazione
salariale - in cinque anni il fabbiso-
gno di manodopera nel solo settore
industriale crescerebbe di 500.000
unità reali. Infine dovrà essere rivisto
il Fondosugliorariprevisto inFinan-
ziaria portando lo stanziamento a
2.000-2,500 mld: secondo l’espo-
nente della Quercia, «non basta defi-
nirlo per quantità ma rapportato al-
l’orariolegale.Occorre,insomma,un
sistemadi incentivazioneparalleloal
processointrapreso».

Le grandimanovrepersbloccare la
situazione politica attraverso le 35
ore in salsa francese, coincidevano
curiosamente con una iniziativa dei
metalmeccanici di Brescia, più volte
evocati nel dibattito parlamentare
dalpresidenteProdiedal leaderdiRi-
fondazione Bertinotti. Una delega-
zione Fiom-Cgil dioperaiguidatadal
loro segretario Mauro Zipponi, dopo
otto ore di pullmann ieri era a Roma
per tentare una singolare opera di
conciliazione a Botteghe oscure,
presso Rifondazione, a Palazzo Chigi
e infine con i Verdi. Nella direzione
della Quercia i bresciani sono stati ri-

cevuti da Grandi e dal numero due
del Pds Marco Minniti. In questa oc-
casione Grandiha sollecitato i partiti
della maggioranza a sottoscrivere un
«decalogo» sulla riduzione dell’ora-
rio di lavoro. Minniti ha sottolineato
«inotevolipassi inavantidapartedel
governo e della maggioranza in ma-
teria di occupazione, ticket sanitari e
pensioni d’anzianità, che ora costi-
tuiscono parte integrante della fi-
nanziaria», mentre sull’orario la base
«sia la contrattazione, non la legge.
Abbiamo firmato un protocollo con
Jospin, intendiamo basarci su quel-
lo».

Ai rappresentanti dei partiti e del
governo(aPalazzoChigisonostatiri-
cevuti da Prodi, Veltroni e Treu), i
bresciani hanno presentato una loro
proposta di «mediazione». Sull’ora-
rioa35ore,unaleggecheprevedain-
centivi per realizzare l’obiettivo en-
tro una data certa. E sulle pensioni di
anzianità, mantenere le regole della
transizione sui 35 anni previste dalla
riforma Dini «per i soli lavoratori di-
pendenti che svolgono mansioni
con qualifica di operaio o assimilabi-
li». In sostanza le ultime concessioni

di Prodi alla Camera prima delle di-
missioni: «vogliamo capire - diceva
Zipponi - se Prodi fa sul serio sulle
pensioni di anzianità degli operai e
sugli incentivi a ridurre l’orario di la-
voro». Zipponi sosteneva pure che la
posizionedeldirettivoCgilsullepen-
sioni dianzianità -cheanche il segre-
tario generale della Fiom Sabattini
adesso sostiene essere la posizione
del suo sindacato - è inaccettabile
perché «punitiva per gli operai». No-
nostante Prodi abbia scelto non a ca-
so leparoledeldocumentoCgil(«sal-
vaguardia dei lavori manuali e ope-
rai») per illustrare alla Camera le sue
ultime posizioni gradite a Zipponi.
TantocheilvicesegretariodellaFiom
Cesare Damiano ricorda alla «Fiom
divisa nel voto al Direttivo» confede-
rale (lui si schierò con Cofferati con-
tro Sabattini) che «le proposte della
Cgil difendono il lavoro manuale e
operaio»; esse rappresentano la «so-
luzione» per uscire dallo stallo, il che
«oggisembrapiùchiaroatutti,anche
a una parte di coloro che non le han-
nocondivise».

Raul Wittenberg

Il retroscena A vuoto l’ultimo colpo di Bertinotti ai sindacati: resta la «concertazione»

E dopo la resa in Rc si apre la questione leadership
Il segretario finito in minoranza nell’esecutivo nega le divergenze con i cossuttiani. Oggi si riunisce la direzione del partito.

Le diverse «anime»
di Rifondazione

ROMA. Ieri mattina Alfonso Gian-
ni, portavocedi FaustoBertinotti, si
è molto speso per convincere i cro-
nisti che non è vero - come è stato
scritto - che ci sono divergenze tra
Bertinotti e Cossutta: caratteri di-
versi,maposizionipoliticheuguali.
Perché Gianni si è dato tanto da fa-
re? Perché sapeva che nella riunio-
nedisegreteria,tenutasiinmattina-
ta, un unico mandato poteva essere
affidato al segretario: trattare con il
governo e ricucire lo strappo. Que-
stochiedevailpaese,questochiede-
va ilpartito,questochiedevalaclas-
seoperaiaequelmiticooperaiobre-
sciano arrivato in pullman nella ca-
pitale. E dalla ricucituranon poteva
uscire uno sconfitto, Bertinotti il
duro e un vincitore Cossutta, il trat-
tativista.Nonsoloperchél’apertura
divenerdì- trattiamosuungoverno
di programma - è stata ideata dal se-
gretario e non dal presidente di Ri-
fondazione, ma anche perché da
questa vicenda, drammatica, che
haavutoeancoraavràripercussioni
pesanti sul partito, la leadership

nonpuòuscirnespaccata.Questa la
preoccupazione della segreteria -al-
cuni raccontano che il segretario è
stato messo in minoranza - che alla
finehapreparatoilcomunicatocon
cui all’unanimità dava «il pieno
mandato al segretario di trattare»
per una soluzione positiva - e non a
casoèstataaggiuntalaparolapositi-
va. E anche per questo oggi Berti-
notti svolgerà indirezione unarela-
zione «unitaria» e Cossutta inter-
verràpersmentirelevocisulsuodis-
senso; anche se alcuni rifondatori
fanno osservare che l’appello a ri-
solvere positivamente la crisi è arri-
vato dal partito lombardo, vicino a
Cossutta, come da alcune parla-
mentari, sempre vicine al presiden-
tedelpartito,chehannofirmatoun
documento con colleghe dell’Uli-
vo.

Ma ciò non basta a nascondere la
situazione di enorme difficoltà in
cui si trova Bertinotti. Perché in-
nanzitutto ciò che balza agli occhi -
diceva un rifondatore ieri - è che se
avesse accettato giovedì la proposta

di Prodi, davanti a milioni di italia-
ni, sarebbe stato lui il vincitore di
una partita difficilissima, ora «è co-
stretto» a dire sì a ciò che aveva già
rifiutato.Nonsolo:Bertinottihasfi-
dato e risfidato la Cgil e Cofferati,
che invece Prodi e il governo non
hanno mai mollato. Ancora sabato
Bertinottinellaconferenzadeilavo-
ratori aveva ripetuto: «La concerta-
zione è un metodo da scardinare».
Lui ci ha provato fino alla finea fare
esattamente questo, quando ha
proposto ieri un protocollod’intesa
Rifondazione-governo per discute-
re nel merito delle pensioni, chie-
dendo implicitamente a Prodi di
escludere gli altri soggetti: parti so-
ciali e Confindustria. Ma non è riu-
scito nell’intento. E mentre lui di-
scuteva con il sottosegretario Mi-
cheli la delegazione della Fiom di
Brescia entrava a palazzo Chigi per
essere ricevuta da Prodi e Treu, un
episodio di enorme valore simboli-
co per coloro che costituiscono la
base di riferimento dei duesoggetti.
Il punto cruciale è però un altro e ri-

guarda il riposizionamento del par-
tito. Bertinotti aveva detto ancora
domenica: in discussione non è la
nostra entrata nel governo. Ma ora,
accettandoun patto che è di legisla-
tura-oltrealla leggeperlariduzione
dell’orario di lavoroa 35 ore entro il
2001, come aveva chiesto e per cui
c’è un clima di grande euforia nelle
stanze di via del Policlinico - mette
un’ipoteca seria sul ruolo che il par-
titodovràassumerenonnell’imme-
diato, ma sicuramente in un futuro
non troppo lontano. E suquesto c’è
la vera divaricazione tra Cossutta e
Bertinotti. «Ma no, restiamo al me-
rito delle questioni - diceva ieri Niki
Vendola-ilrestoèsoloteatrino».

Lapoliticadelle mani libere,deri-
vante dalla renditadiposizionedel-
la desistenza sottoscritta per le ele-
zioni del 21 aprile, alla fine era di-
ventata per Rifondazione un boo-
merang. Perché non ne veniva al-
cun vantaggio: non era all’opposi-
zione da cui tuonare e mettere in
difficoltà l’esecutivo. E non era
nemmenoalgovernodadovepoter

contrattare alla pari degli altri parti-
ti levariemosseelevariescelte.Una
situazione, dunque,dacuiRifonda-
zione ha deciso di uscire. Ma per
Bertinotti la strada era quella della
sfida fino alla crisi, per Cossutta era
invece quella dell’assunzione di re-
sponsabilità nell’esecutivo, se non
ora in primavera, dopo l’ingresso
dell’Italia in Europa. Andrà così? È
possibile, ma ciò sarebbe la sconfit-
taveradiBertinotti. Intanto,però, il
patto di consultazione stabilito con
Prodi consente a Rifondazione di
non essere tagliata fuori, di non do-
versubireledecisionidelgoverno.È
un successo di immagine, e non so-
lo, da spendere in futuro, sicura-
mentedopoilpassaggiocrucialedel
votosullafinanziaria.

Oggi dunque si riunisce la dire-
zione: 47 membri, di cui 7 sono del-
la minoranza che chiederà di riget-
tare l’accordo con il governo. E ieri
sera c’era chi metteva nel conto an-
chequestaipotesicomerealistica.

Rosanna Lampugnani

Quando oggi si riunirà la direzione, come sarà accolta
Ersilia Salvato, la vicepresidente del Senato che non si è
mai arresa di fronte alla prospettiva della crisi di governo,
che ha sempre votato contro le scelte di rottura? Oggi
sicuramente non sarà più isolata come lo è stata nelle
ultime riunioni. In 47 si siederanno intorno al tavolo del
terzo piano di viale del Policlinico: sette sono della
minoranza che fa capo a Marco Ferrando e Livio Maitan,
che domenica scorsa ha organizzato la prima
manifestazione nazionale della componente. Ventuno
sono i cossuttiani, compreso il presidente del partito, tra
cui tre membri di segreteria: Oliviero Diliberto,
capogruppo alla Camera, Marco Rizzo, Mascia, in più c’è
Luigi Marino, presidente dei senatori, invitato alle riunioni
di segreteria. Tra i cossuttiani bisogna annoverare anche,
tra gli altri, Caponi, Grimaldi e Guerrini. Diciassette i
bertinottiani, compreso il segretario. Tra questi i membri
di segreteria Giordano, Ferrero e Grassi, il tesoriere.
Inoltre con Bertinotti si schierano anche Forgione,
Musacchio, Caprili, Ghelli. Poi c’è da contare Nerio Nesi e
Salvato, più autonomi. E infine Crippa, membro della
segreteria e responsabile dell’organizzazione.
Cossuttiano, ma non di strettissima osservanza, c’è chi
dice che a volte si schiera con il segretario. «Sono tutte
sciocchezze - commenta Rizzo - nessuna divisione tra noi,
siamo tutti comunisti».
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Lettere sui bambini

Quando
sorriderà
non siate
gelose

di MARCELLO BERNARDI

Denuncia del professor Moroni alla Conferenza europea. La replica del ministero

Aids, Italia fuori della ricerca?
La Bindi, accusata, smentisce
«La lentezza della struttura del ministero della Sanità ci trascina fuori degli studi sui nuo-
vi farmaci anti Hiv». La replica: «Non è vero, anzi abbiamo snellito le nostre pratiche».

Una cura tra non meno di 15-20 anni

Malattia di Alzheimer
Un gene moltiplica
fino a trenta volte
il rischio di svilupparla

Aspetto unbambino, e michiedoa
quanti mesi inizieràa regalarmi i
suoi primisorrisi, che attendo con
grande gioiae un pizzico d’ansia.
Credoche il sorriso sia unamanife-
stazione d’affettomolto importan-
te, perme sicuramente,ma anche
per lui.E michiedo che cosa possa
significare. E poi, vorrei sapere: un
bambino sorride soltantoalla ma-
dre o anchea tutti coloro che gli
sorridono?

Ilsorrisoneibambinicomparedinor-
manelsecondomesedivita,edèun’e-
spressioneinsiemedigioiaediaffetto.
Ilbambinosorridelaprimavoltaal
voltomaterno,nelsensodellafigura
maternaingenere(veramadreome-
nochesia).

Attenzione,nonsitrattaancoradi
unriconoscimento,masolodell’ini-
ziodelriconoscimento.Ilvoltomater-
noaffascinailbambino,ècome
un’immaginemagica,prodigiosa,un
segnaleveramenteimportante,ilpri-
molegamemanifesto.Iniziareasorri-
derglisignificachel’oggettod’amore
dapercezioneinconsciadiventacon-
sapevole.

Alcunipsicanalistipensanochesi
trattisolodiunarispostaadunogget-
toprivilegiato,tral’altrosevistosolo
daldavanti(einfattilostessovoltodi
profilononprovocaalcunareazione).
E,ineffetti,ibambinipossonosorride-
reancheadunamaschera,sempreche
lavedanodaldavanti.Sembrachesi
trattidiunasortadirispostaautomati-
caaquestaforma-segnale,perchèè
collegataalbenedell’alimentazione
cheovviamenteperunbambinoèim-
portantissimo.

PeròlopsicanalistaFrancoFornari
osservavachelapresenzadelvoltoas-
sumeperilbambinol’importanzadi
unoggettobuonoonnipotente,che
metteinfugaifantasmipersecutori.Il
sorriso,inquestosenso,sarebbecome
ladimostrazionediunavittoria,un’e-
spressioneditrionfosututtociòche
perluiènegativo.

E,oltretutto,lamadrecuiilsuo
bambinosorridesentegioia,cosìche
perluièun’espressioneassociataad
unmondo«buono»,unmondodi
gioia,appunto.

Lacapacitàdisorridereèunpasso
avantiformidabilenell’evoluzione
delbambino,suquestofondaeco-
struiscelasuapartemigliore,quella
piùautonoma.Inoltre,attraversoil
sorriso,ilbambinomettedentrodisè
l’immaginedelvoltomaterno,equin-
diilbene:ilchesignificacheriuscirà
poibenprestoasorridereancheperi
fattisuoi.Tuttoquestoavvieneall’ini-
ziodellasuavita.

Poi,comecomunicazionereale,il
sorrisoarrivaparecchiotempodopo,
versoilsesto,settimomese.Soltanto
allora,infattiilbambinoiniziadavve-
roariconoscerelamadre(omeglio,ri-
conoscechimadrenonè,cioègliestra-
nei). MarcelloBernardi

Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

Si aggiunge un tassello al com-
plesso mosaico della lotta all’Al-
zheimer, la malattia degenerativa
del sistema nervoso che colpisce
seimilionidicittadinidell’Unione
europea e quattro milioni negli
Stati Uniti: ungruppo di scienziati
di Oxford ha annunciato di avere
individuato un gene che, intera-
gendo con un altro, aumenta di
trenta volte il rischio di contrarre
lamalattiadopoi65anni.

La scoperta è importante in
quanto riguarda l’insorgere del-
l’Alzheimersenile, laformapiùco-
mune di questa malattia, che rap-
presentaunproblemadicrescente
importanza non solo medica, ma
anche e soprattutto sociale: le per-
sone colpite - in forme più omeno
accentuate, finoal65%degliultra-
sessantacinquenni,conunalegge-
raprevalenzatra ledonne-daque-
sto tipo di degenerazione del siste-
manervosocentralecaratterizzata
da progressiva atrofia del paren-
chima cerebrale perdono progres-
sivamentelefacoltàintellettive.

Inunaprimafase, l’Alzheimer si
manifesta con lievi amnesie, diffi-
coltà a ricordare i nomi propri e a
maneggiare i numeri. Con il pro-
gredire della malattia - dalla com-
parsadei sintomi allamorte passa-

no dai cinqueai dieci anni -, sima-
nifestano perdita della memoria a
breve, disorientamento, crescente
difficoltà e poi incapacità di legge-
re, scrivere, parlare, riconoscere le
persone, compiere i più banali ge-
sti della vita quotidiana, fino alla
demenza e alla totale perdita del-
l’autosufficienza. La morte so-
pravviene, in genere, a causa di al-
tre patologie che colpiscono l’or-
ganismodebilitatodallamalattia.

I legami genetici del molto più
raro Alzheimer giovanile, che in
genere corre attraverso una stessa
famiglia manifestandosi tra i qua-
ranta e i sessant’anni di età, sono
già ben noti. La formasenile ècau-
sata da una combinazione di vari
fattori genetici e non genetici sui
quali, in realtà, si sa ancora molto
poco. Anche se fino a questo mo-
mento sembrano essere prevalen-
ti, nell’Alzheimer senile, i fattori
ambientali -daanni sisospettaper
esempio che l’alluminiogiochiun
ruolo importante, anche se non
ancora compreso né accertato,
nello sviluppo della malattia -, i ri-
cercatoridellecausegenetichedel-
lamalattiasperanodipoterderiva-
re dalla scoperta annunciata ieri
un metodo per individuare gli an-
ziani a rischio. E di accelerare così
lascopertadiunapossibilecura.

Nel1993 i ricercatori dellaDuke
University, nel Nord Carolina,
scoprirono la variante E4, il primo
gene portatore di una suscettibili-
tà all’insorgere dell’Alzheimer in
età avanzata. Le persone che pre-
sentano la variante E4 corrono un
rischio quattro volte maggiore, ri-
spetto alle persone prive del gene,
di manifestare i sintomi dell’Al-
zheimerinetàavanzata.

Molti soggetti, tuttavia,purpre-
sentando la variante E4 non svi-
luppano mai, per loro fortuna,
l’Alzheimer. Ora i ricercatori bri-
tannici di Optima (l’acronimo, in
inglese, di Progetto di Oxford
per investigare su memoria e in-
vecchiamento) guidati da David
Smith hanno trovato una secon-
da variazione genetica che inte-
ragisce con E4 e aumenta il ri-
schio.

Le persone portatrici di ambe-
due le varianti corrono un ri-
schio trenta volte maggiore di
sviluppare il male una volta su-
perati i 65 anni d’età rispetto a
quelle che non hanno nel pro-
prio patrimonio genetico nessu-
na delle due varianti. Circa il
6% delle popolazioni caucasiche
ha i due geni, mentre il 50% del-
lo stesso gruppo non ne ha nes-
suno.

La scoperta deve ora essere
confermata in altri laboratori,
ha detto Smith nell’annunciare
la scoperta. Una cura per l’Al-
zheimer, secondo il ricercatore
di Oxford, non potrà comunque
essere disponibile prima dei
prossimi quindici o vent’anni.

Licia Adami

AMBURGO. «I gruppi internazionali per la
sperimentazione clinica sull’Aids non ci con-
tattano neanche più, dopo aver constatato la
nostra impossibilità a tener fede agli impe-
gni». Con questa sconsolata dichiarazione,
fattanellagiornatadiaperturadellasestaCon-
ferenza europea sugli aspetti clinici dell’infe-
zione da Hiv, che si tiene ad Amburgo, l’infet-
tivologoMauroMoroni,dell’UniversitàdiMi-
lano,hadenunciato il fattochelalentezzabu-
rocratica del ministero della Sanità sta pro-
gressivamente trascinando il nostro paese
fuori dalle ricerche cliniche sui nuovi farmaci
contro l’Aids, relegandoci in un ruolo di se-
condo piano. «Da un anno a questa parte - ha
dettoilricercatore-nonsiamoriuscitiadavere
la necessaria autorizzazione preventiva per
entrareneigrossigruppi internazionalidi spe-
rimentazione: ciò che reca evidentemente un
danno non solo alla nostra ricerca, ma ai no-
stri stessi pazienti. Sembra che ci sia un accu-
mulo incredibile di pratiche da smaltire, ma è
assurdo che non ci sia, per certi farmaci, una
corsiapreferenziale,perchénonsipuòtrattare
allo stesso modo un lassativo e un ritrovato
control’Aids».

In serata, la replica del ministero della Sani-
tà, affidata alle agenzie. «Grazie all’iniziativa
del ministro della sanità Rosy Bindi, si sta pro-
cedendo ad un serio adeguamento della nor-
mativa italiana a quella degli altri paesi euro-
pei»,sostiene ilMinistero.CheaMoronirepli-
ca:«Sitrattadiaffermazionidel tuttoinfonda-
te... l’urgenza per sperimentazioni che rive-
stono particolare rilevanza scientifica può es-
sereufficialmentemotivataedocumentataal-
la Cuf al finediattivareuneventualeesame in
tempi più rapidi». Il ministero aggiunge che
ammontano a circa 500 le autorizzazioni a
sperimentazioni cliniche rilasciate dal Mini-
sterodellasanitàsolonel1997.Inoltre,itempi
di attesa per le sperimentazioni proposte da
organismi pubblici di ricerca attualmente so-
no dicirca4 mesie, siprevedesarannoridotti,

entrol’iniziodel1998,acirca2mesi.
Vicendeitalianeaparte, l’appuntamentodi

Amburgo è particolarmente importante per-
ché, dopo i trattamenti combinati di nuove
molecole, annunciati lo scorso anno a Van-
couver con molto ottimismo, ciò che oggi oc-
correè ragionareconmaggioreprecisionesul-
lapraticaclinica.Maieriidatieranoancoraca-
renti e troppe erano le domande cui non si sa-
peva dare risposta. Allo stato dei fatti, due co-
se, almeno, ora si possono dire: solo una trite-
rapia sembra garantire l’abbattimento delle
particelle virali mutanti, e quindi resistenti; e
solo nei pazienti non trattati precedentemen-
te con altri farmaci la triterapia funziona al
meglio,perchécolorochesonostati inmono-
terapia o in biterapia hanno già «bruciato» il
primo o iprimidue farmaci, avendosviluppa-
to,contuttaprobabilità,anticheresistenze.

Partendodaquesteprimeconstatazionicisi
deve chiedere quanto precocemente iniziare
la triterapia e, punto cruciale, se essa può por-
tare alla completa eradicazione del virus dal-
l’organismo. Quanto a quest’ultimo obietti-
vo, evidentemente il più ambizioso, ad Am-
burgosisonoregistratepiùdiunabattutad’ar-
resto da parte di autorevolissimi ricercatori. È
adesempio lostesso«padre»della triterapia, il
virologoDavidHo,adichiarareche, seperma-
ne l’ottimismo e la possibilità teorica di rag-
giungere questo risultato nei prossimi anni,
l’eradicazione dell’Hiv non ècertooggi realiz-
zabile.DavidHo,45anni,direttoredelCentro
diricerchesull’Aids«AaronDiamond»diNew
York, aveva annunciato per la prima volta, al
congressomondialediVancouver,che letera-
piedicombinazioneconinuoviinibitoridella
proteasiavevanoprovocatounabbassamento
della quantità di virus, in persone sieropositi-
veeammalate, taledanonpoterlopiùrintrac-
ciare nel sangue con i test di laboratorio. Que-
sto aveva fatto dire ad Ho che presto sarebbe
stato possibile far sparire l’Hiv dall’organi-
smo. Oggi David Ho èpiù cauto: «I datipiù re-

centi indicano che, nonostante gli ottimi ri-
sultati raggiunti con le nuove terapie di com-
binazione, rimangono nei linfonodi poche
cellule vive ma dormienti, in cui si annida
l’Hiv, che prima o poi potranno risvegliarsi e
riaccendere,cosìl’infezioneelamalattia».

L’ipotesi di Ho è ora quella di far svegliare,
stimolandole, lecelluledormientiresidue,per
colpirle con i farmaci, magari con quattro in-
vece che con tre sostanze. Ma l’eradicazione
del virus, ha commentato il virologo Stefano
Vella, dell’Istituto superiore di sanità, è molto
difficile. «Piuttosto, sonoconvinto -hadetto-
che riusciremo a raggiungere una terapia cro-
nica e soppressiva dell’Hiv, trattandolo così
come il diabete o l’ipertensione. Allo stato at-
tuale non ci sono ancora i farmaci adatti, ma
nesonoinarrivoaltripiùmirati:credochenei
prossimi due anni un’altra decina di farmaci
anti-Aids affiancheranno i nove che sono già
registrati in Europa. Per ora, comunque, stia-
mo tentando di avvicinare il più possibile la
pratica clinica ai principi di orientamento ge-
nerale. I principi ci dicono che occorre ridurre
la replicazionedelvirusperuntempopiù lun-
go possibile, perché la replicazione virale por-
ta darwinianamente alla selezione di ceppi re-
sistenti.Dunque,colpire l’Hivprestoeconde-
cisione. Ma quanto presto? Qui resta un dub-
bio, perché inuovi farmacihannoancorauna
maneggevolezzatroppobassaeunaaccettabi-
lità estremamente problematica da parte dei
pazienti». La conferenza di Amburgo ha fatto
registrare anche un appello, quello di Luc
Montagnier, che ha invitato istituzioni pub-
bliche e private a garantire finanziamenti per
lostudiodiunvaccino, che«nonsoloèneces-
sario, ma possibile». Tra le varie vie, lo studio-
soha indicatounvaccinomessoapuntodalla
sua équipe con una proteina virale, il Nef, che
sembraproteggereimacachi.

Giancarlo Angeloni

Una scimmia
nostra «cugina»
in Indonesia

Un gruppo di esploratori
britannici ha reso noto di
aver scoperto in Indonesia
una nuova specie di scimmie
antropoidi «lontani cugini»
dell’uomo. La scimmia, che i
ricercatori hanno chiamato
«orang pendek», è stata
trovata nella giungla di
Sumatra, cammina
preferibilmente in
posizione eretta ed è alta
circa un metro e venti
centimetri. Il suo nome è
dovuto al folto pelame di
colore arancio che ricopre il
suo corpo. Gli esploratori
hanno trovato alcune
centinaia di esemplari di
questa scimmia in una zona
inaccessibile della foresta di
Sumatra nella zona che
circonda il monte Kerinci.
«La cosa che più colpisce in
questi animali è il modo di
camminare: ricorda
incredibilmente la
camminata umana» ha
detto Dugal Muller,
coordinatore della
spedizione e uno dei
membri
dell’organizzazione «Fauna
e Flora International».

Parma, da oggi
il «Premio
Leonardo»

Un guasto al computer di bordo fa rinviare di due giorni il lancio della sonda

Saturno più lontano, Cassini non parte
Soddisfazione degli ambientalisti che per avvalorare i loro timori si appellano alle profezie di Nostradamus.
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Cinque giorni per scoprire «Il fu-
turo del nostro pianeta».L’appun-
tamento è da oggi (la giornata
inaugurale è dedicata alla natura)
al Teatro Regio di Parma, dove in
mattinata inizia l’edizione 1997
del Prix Leonardo, il festival inter-
nazionale di cinema, animazione
e programmi interattivi su Cd-
Rom dedicati ad ambiente, salute,
scienza e tecnologia. Organizzato
dalla Fondazione Medikinale In-
ternational Parma, il festival ha in
programma tra l’altro la proiezio-
ne di tredici film in concorso (il
premio sarà assegnato da una giu-
ria internazionale presieduta da
Giovanni Berlinguer e affiancata
da una seconda giuria formata da
specializzandi) selezionati tra di-
versecentinaianelcorsodiduean-
ni dagli organizzatori ma anche
dai responsabili di altri festival
scientifici internazionali, l’apertu-
ra permanente di una sezione de-
dicata ai programmi su cd-Rom e
tutta una serie di dibattiti e di ma-
nifestazionicollaterali.

Un guasto ha fermato la sonda Cas-
sini destinata all’esplorazione di Sa-
turno, quando già gli ambientalisti
che protestavano per il plutonio ra-
dioattivo a bordo avevano tolto sfi-
duciati l’assedio alla base di Cape Ca-
naveral(Florida,Usa).Ilcontoallaro-
vescia è cessato a cinque minuti dal
via. «Il computer di bordo - ha an-
nunciato il portavoce della Nasa
George Dillon - ci ha dato qualche
problema. Inoltre una batteria sulla
rampa di lancio non funziona e vi è
un forte vento ad alta quota che po-
trebbeportaredeidetriti».

Unnuovotentativosarà fattomer-
coledì alle 04.43, se il tempo sarà fa-
vorevole. Per arrivare nell’orbita di
Saturno, Cassini deve sfruttare il
campodigravitàdialtri trepianeti: la
Terra, Venere e Giove. La posizione
dei pianeti naturalmente cambia,
perciò il lancio deve avvenire entro il
15 novembre.Altrimenti sipresente-
rà una nuova occasione tra il 28 no-
vembre e l’11 gennaio, ma in questo
caso ilpercorsosarebbepiùlungoela
sonda raggiungerebbe la destinazio-

nesoltantonel2006, condueannidi
ritardo.

Tremila ospiti della Nasa sono tor-
nati in albergoall’alba,brontolando.
Ieri a Cape Canaveral una sola perso-
na sembrava contenta:KevinMarsh,
un dimostrante irriducibile che fino
all’ultimo momento ha agitato un
cartello con la scritta «FermateCassi-
ni». Era venuto dalla California per
unirsi alla protesta degli ambientali-
sti, ma si è trovato solo. «Gli altri -
spiega - si sono messi in salvo, nel ca-
socheCassiniesplodesse».

Hanno cercato spunti perfino nel-
le profezie di Nostradamus gli oppo-
sitoridellamissioneCassini.«Nelset-
timo mese del 1999 - afferma l’am-
bientalista Sean Bloomfield riferen-
dosi a una centuria del profeta - dal
cielo verrà il grande re del terrore, e
porterà la vita al grande re dei mon-
goli».Nella sua interpretazione,pub-
blicata sul settimanale «Space Coast
Press», pubblicato a Cape Canaveral,
Bloomfield afferma che il «re del ter-
rore» sarebbe il plutonio radioattivo
della sonda Cassini, e il «re dei mon-

goli», cioè la Cina, potrebbe reagire
con le armi nucleari se un disastro
provocato dall’agenzia spaziale ame-
ricanaavvenissesulsuoterritorio.

Per rispondere ai profeti di sventu-
ra Richard Spehalski, uno dei coordi-
natori del progetto, aveva portato
consélenipotinediseimesiequattro
anni. «Se avessi il minimo dubbio -
avevadettoall’arrivo-nonleesporrei
al rischio». Le ha esposte, invece, a
una veglia inutile. A Washington si
sono viste scene di esultanza davanti
allaCasaBianca,doveunasettantina
di dimostranti si erano accampati a
lume di candela. Il presidente Bill
Clinton era partito l’altro ieri per l’A-
mericaLatinasenzabadareai loroap-
pelli.

Al progetto Cassini partecipano
scienziati di 17 paesi, tracui l’Italia. Il
costo è di tre miliardi e mezzo di dol-
lari pari a oltre 6.000 miliardi di lire.
Intorno alla più grande, complessa e
controversa macchina per l’esplora-
zionedelsistemasolaredaierisi lavo-
ra febbrilmente. Nei prossimi giorni
sidecideràilsuodestino.

Internet è ora
accessibile anche
ai non vedenti

Internet accessibile anche ai
non vedenti grazie a
BrailleNet, un sistema
messo a punto da ricercatori
dell’Inserm, l’Istituto
francese per la sanità e la
ricerca medica, grazie al
quale i ciechi hanno la scelta
tra la lettura dei testi su una
tastiera equipaggiata per
scrivere e anche per ricevere
in braille o il loro ascolto per
sintesi vocale. Il
programma, ancora
purtroppo costosissimo,
funziona per ora in
francese, inglese e
spagnolo.
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GLI SPETTACOLI Martedì 14 ottobre 1997l’Unità27
Da dieci anni
il maestro dirige
l’orchestra
di Amsterdam
A fine ottobre
tornerà in Italia
per un concerto
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Il cinema
italiano
all’estero?
Un disastro

Se la tv piange, il cinema
(italiano) non ride. Nelle
sale, fatta eccezione per
«Ovosodo» di Paolo Virzì e
«Tano da morire» di Roberta
Torre, la nostra
cinematografia non brilla
per incassi. All’estero poi la
presenza del cinema
italiano è sempre più ridotta
al lumicino. Con qualche
distinguo: «Il ciclone» di
Leonardo Pieraccioni è stato
venduto ovunque e per
esempio uscirà il 27
novembre in Germania in
alcune decine di cinema, per
poi affacciarsi in America
distribuito, nientemeno,
che da Disney (pur con
qualche aggiustamento).
Capiterà anche a «Nirvana»
di uscire negli Stati Uniti
sotto bandiera Miramax, la
stessa che distribuì
portandolo fino
all’anticamera degli Oscar
«Il postino» di Troisi-
Radford. La situazione,
però, non è quella di una
ventina di anni fa quando
all’estero venivano venduti
almeno una quarantina di
film ogni anno, contro i 15
odierni. Lo rivela
un’inchiesta di «Film tv». Le
cifre del cinema italiano
all’estero sono deprimenti:
in Argentina, dove negli
anni ‘70 il nostro cinema era
egemone con quasi l’80 per
cento di film distribuiti, ora
la stessa percentuale è
riservata al cinema
americano e nel ‘96 solo 4
sono stati i film italiani
distribuiti. In America, il
cinema europeo arriva a
fatica all’1%, e a quello
italiano non resta che una
cifra molto vicina allo zero.
«Non c’è da stupirsi - dice
Tinardi, del Cecchi Gori
Group - se ad esempio al
cinema tedesco in
Germania è riservato un
magro 4%, figuriamoci a
quello italiano.
Curiosamente, i più attenti
sono proprio gli americani
che chiedono di vedere tutti
i nostri film per poi
selezionare solo quelli con
possibilità di mercato».
«Mediterraneo» di
Salvatores, «Una pura
formalità» di Tornatore,
«Sono pazzo di Iris Blond» di
Verdone, «La scuola» di
Luchetti: sono i pochi titoli
che sono riusciti a varcare i
confini nazionali. Una
nuova strada è quella
percorsa da Medusa:
cercare di prevendere il film,
come è accaduto a «La
leggenda del pianista
sull’oceano» di Tornatore
con Tim Roth, distribuito in
tutto il mondo in base ad un
accordo con la New Line da
15 milioni di dollari.

AMSTERDAM. Tra le grandi orche-
stre di Europa o d’America quella
olandese del Concertgebouw è ai
primi posti. Per apprezzarla appie-
no conviene ascoltarla nella storica
sala costruita poco più di un secolo
fa, rimasta intatta con la vasta pla-
tearettangolare,elagalleriachegira
tutto attorno abbracciando il semi-
cerchio degli strumenti. Il suono è
puro e luminoso per la soddisfazio-
ne degli «amsterdammer» che con-
servano la sala e l’orchestra come
gioielli da affidare alle mani più
esperte. Da un decennio, a capo del
complesso, c’è l’italiano Riccardo
Chailly che si è conquistato un po-
sto privilegiato nel cuore degli ap-
passionati.L’esitodelconcertoacui
assistiamononlasciadubbi. Si sono
appena smorzate le fanfare della
Quinta Sinfonia di Mahler ed ec-
coli tutti in piedi ad applaudire
con un entusiasmo instancabile.
E nessuno si prova a scappare al-
l’uscita dove l’ordinata fila delle
biciclette aspetta i proprietari.

È vero che Mahler è di casa.
Quando a Vienna lo bistrattava-
no, ad Amsterdam trovava ammi-
ratori e seguaci. Chailly ne risco-
pre uno, tra i più fedeli, presen-
tando all’inizio della serata una
dimenticata composizione di Al-
phons Diepenbrock: l’inno della
notte per contralto e orchestra
sulla poesia di Novalis. Una bella
pagina, nata assieme alla «Notte
trasfigurata» di Schoenberg nel
1899, quando le ombre del Trista-
no si allungavano sul crepuscolo
del secolo. A riprova della vastità
del fenomeno che dilagava dal
centro ai confini dell’Europa.
Un’alluvione da cui emergono i
musicisti capaci di avvertire, sot-
to il disfacimento, le avvisaglie
della tragedia: Mahler, appunto,
di cui Chailly e la straordinaria
Concertgebouworchester leggo-
no la Quinta alla luce sinistra del
Novecento.

Entriamo qui in un terreno mi-
nato che, attorno al celebre Ada-
getto utilizzato da Visconti nella
Morte a Venezia moltiplica lacera-
zioni e contraddizioni: dalla mar-
cia funebre all’inizio alla trionfa-
listica conclusione che offrirà il
modello ai finali «ottimistici» di
Sciostakovic.

Chailly affronta gli ostacoli
con la consapevolezza di un arti-
sta dei giorni nostri. I mahleriani
ne ritroveranno il piglio nella re-
gistrazione realizzata prima del
concerto per la Decca (che ha rin-
novato ora un contratto con un
vasto programma di incisioni). In
attesa, Chailly ci chiarisce, in un
amichevole conversazione, la sua
visione interpretativa, opposta al-
la interpretazione «bella» del suo
illustre predecessore, Bernard
Haitink.

«Conservare rinnovandosi:
questo è il problema. La perfezio-
ne esecutiva dell’orchestra del
Concertgebouw nasce da una
memoria che si trasmette da una

generazione all’altra. I vecchi
musicisti formano i nuovi arriva-
ti. Anche se non c’è più nessuno
che abbia suonato con Mengel-
berg e con Van Beinum, l’inse-
gnamento non si è perduto. Il ri-
schio, però, è che l’eredità si cri-
stallizzi assieme al repertorio, co-
me era avvenuto nel quaranten-
nio di Beinum e Haitink in cui il
confine Mahler-Bruckner restò
insuperabile. I contemporanei
erano lasciati piccoli complessi e
ensembles che operavano in sale
di tre-quattrocento posti, mentre
gli abbonati costudivano la no-
stra orchestra come i quadri di
Rembrandt nel loro museo. An-
che gli orchestrali erano deside-
rosi di cambiare. Ma quando, nel

gennaio dell’85, ho debuttato
con Petrassi, Bussotti e Berio, in
sala c’erano 250 spettatori: una
macchia nera in un mare di pol-
trone rosse vuote. Avevo una fac-
cia lunga sino ai tacchi. Ma que-
sto è nulla in confronto alla sor-
presa provata un mese dopo
quando mi hanno offerto la dire-
zione stabile!»
Ehaiaccettato?
«A patto che iniziasse un radicale
rinnovamento.Sonoapparsi incar-
tellone Nono, Sciarrino, Maderna e
poi Ives,Varèse,Schnittkee, insom-
ma, tutte le maggiori personalità
musicalidelnostrosecolo.»
Eilpubblicocomel’hapresa?
«Male, all’inizio. Ma il cambiamen-
to è stato condotto con attenzione,

aprendo le prove, parlando al pub-
blico prima e dopo i concerti, insi-
stendo con un lavoro preparatorio
sino a ribaltare le posizioni. Oggi la
situazione si è rovesciata, al punto
che si reclamano musiche d’oggi o
musiche sconosciute del passato.
Senza trascurare, s’intende, il gran-
derepertorio».
Non sarebbe più comodo rimasti-
careilvecchio,comeavvienenor-
malmente?

«Assolutamente no. Sono con-
vinto che il rimasticare porta all’in-
voluzione.Atalpuntodaprovocare
l’annientamento del mestiere stes-
so del direttore d’orchestra. Chi
ama celebrarsi con la costante ripe-
tizione del già noto dovrebbe abdi-
care alla professione. La nostra atti-

vità deve essere diretta ad allargare
gliorizzonti:quellipropri;quellide-
gli esecutori e degli ascoltatori che
finiranno per esserne soddisfatti.
Tutto sta a impegnarsi. Tra una set-
timanapresentiamoadAmsterdam
una serata che, aperta con Debussy,
proseguirà con Chemins II di Berio,
le Scene Sinfoniche per il dottor Fau-
stus di Giacomo Manzoni, e una
novità assoluta di Sciarrino: I fuo-
chi oltre la ragione. Sono convinto
che sarà un successo: il Dottor
Faustus è una delle opere più si-
gnificative apparse negli ultimi
anni e il pezzo di Sciarrino (com-
missionato da noi) si annuncia
come un lavoro tanto suggestivo
quanto originale».
Purtroppo in Italia questa pratica
nonèmoltodiffusa.
«Qualcosa però si può sempre fare.
Tra una decina di giorni, il 24 otto-
bre, dirigerò alla Scala, con la Filar-
monica, una serata con Xenakis,
Debussy,Bouleze,per finire,Améri-
ques di Edgar Varèse, un’opera
che, al pari del Sacre di Stravin-
sky, apre una strada nuova nel
nostro secolo. Amo molto la Fi-
larmonica, un’orchestra che ha
molte possibilità, e mi piace che,
a completare l’organico, siano
chiamati i giovani orchestrali del-
la Verdi».
Un’occasione da non perdere. E
quando tornerai in Italiaconl’or-
chestradelConcertgebouw?

«Per quello bisognerà aspettare:
l’impegnoèperilDuemila».

Si conclude così, con un doppio
arrivederci, a breve e a lunga sca-
denza, la conversazione con uno
deinostrimaggioridirettoriall’este-
ro.Cisarebbeancoraunadomanda,
ma non è il caso di farla: perché,
mentre le nostre istituzioni musica-
li zoppicano, le grandi orchestre in-
ternazionali si contendono le bac-
chetteitaliane?

Rubens Tedeschi

Il direttore d’orchestra Riccardo Chailly. In basso Gustav Mahler Musacchio

MusicaMusica
di finedi fine

14SPE01AF04
1.0
7.0

millenniomillennio
La scommessa di Chailly:
«Basta con i soliti classici»

La carriera
dalla Scala
all’Olanda

Una carriera rapida, quella di
Chailly, quarantaquattrenne
ex allievo di Franco Ferrara:
nel 1978 arriva già alla Scala
di Milano e da lì gira i
principali teatri del mondo. È
stato direttore stabile
dell’orchestra della Rias di
Berlino e principale direttore
ospite della London
Philarmonic. Da dieci anni è
alla testa dell’Orchestra di
Amsterdam. Vanta, inoltre,
un’insolita «fedeltà» a una
casa discografica, la Decca,
con la quale festeggerà ben
vent’anni di «matrimonio»
nel 2003.

IL RICORDO A Parma una giornata dedicata al grande attore scomparso dieci anni fa

Quando Ventura disse no a Coppola e Spielberg
I due registi lo avrebbero voluto per «Apocalypse Now» e «Incontri ravvicinati del terzo tipo». Le sue qualità migliori? «Forza e pudore».

I nuovi cattivi
di Hollywood?
I giornalisti

La carriera
di De Gregori
nel nuovo cd

Si intitola «La valigia
dell’attore», come il pezzo
scritto per l’esordio
discografico di Alessandro
Haber, e contiene 29 brani
il nuovo doppio cd live di
Francesco De Gregori che
sarà in vendita da giovedì
prossimo e che contiene il
meglio della lunga tournée
«Prendere e lasciare». Nella
stessa data di uscita il
cantautore inaugurerà la
seconda edizione del
Salone della Musica di
Torino con un concerto .
Oltre a «La valigia
dell’attore» il nuovo albun
contiene anche altri brani
scritti da De Gregori per
altri autori: «Dammi da
mangiare» cantato da
Angelo Baraldi, e «Il suono
delle campane», una
canzone proposta in
concerto da Locasciulli.

PARMA. I francesi lo chiamavano
affettuosamente, alla loro maniera,
«Linò»,anzi«LinòVanturà».Adieci
anni dalla scomparsa, Parma, la cit-
tà alla quale Lino Ventura rimase
sempre legatissimo (a sei anni emi-
grò con la madre a Parigi, prima di
capitarepercasosulsetdiunfilmfe-
ce tutti i mestieri) gli ha dedicato
una strada e un interessante conve-
gno. Tra gli intervenuti la moglie
Odette, la figlia Clelia, autrice di un
eccellente documentario sul padre
proiettato in anteprima mondiale
(Ventura... dit Lino), l’attrice Clau-
dine Auger e Florence Gabin, la
figlia del grande Jean che adottò
immediatamente Lino appena lo
vide sul set di Grisbi (Becker,
1953): serviva una guardia del
corpo per il boss Gabin, e quell’o-
mone di origine italiana campio-
ne di lotta libera sembrò la perso-
na giusta. Per l’occasione, due
editori parmensi, Guanda e Bot-
tai, hanno pubblicato un’avvin-
cente biografia scritta dalla signo-
ra Odette Ventura e un’agile in-

troduzione ai 76 film di Ventura
redatta da Maurizio Schiaretti.

«Uno straordinario professioni-
sta», lo definisce il regista Moli-
naro, «un attore d’istinto, natura-
le», un po‘ come Gabin, che lo
considerava un figlio e un erede».
«Lino adorava Gabin perché era-
no entrambi due orsi dal cuore
d’oro. E poi anche lui aveva perso
il padre da piccolo e ne aveva sof-
ferto terribilmemnte», precisa la
moglie. Che aggiunge: «Da figlio
unico, restò sempre legatissimo
alla madre rimasta sola. Lino era
timido, riservato, quasi rude, co-
me i suoi personaggi da gangster.
Eppure aveva dentro una tenerez-
za, uno charme tipicamente ita-
liani». «La sua “italianità” veniva
fuori soprattutto in casa», raccon-
ta la figlia Clelia. «Papà adorava
cucinare, “solo Lino sa fare la pa-
sta”, ripeteva Gabin. E infatti era-
no due raffinati buongustai: se-
condo me, avrebbero dovuto scri-
vere un libro di ricette insieme.
La sola cosa che rimprovero a

mio padre è di non avermi obbli-
gata a imparare l’italiano».

«Papà adorava letteralmente Li-
no», racconta Florence Gabin,
«quando parlava di lui sorrideva,
e questo accadeva molto di rado.
Anche Jean Gabin era un orso dal
cuore tenero. Ma coi figli era
molto severo. Troppo. Così per
me Lino diventò una specie di se-
condo papà».

Per Molinaro «le due caratteri-
stiche più singolari del suo tem-
peramento erano la forza e il pu-
dre. Impossibile fargli recitare
una scena d’amore, preferiva in-
terpretare personaggi un po‘ rudi,
dotati di un grande senso dell’o-
nore. Il suo fascino proveniva da
questa misteriosa coabitazione di
forza e pudore». Un mix che por-
tò Ventura a non tentare la carta
hollywoodiana: e sì che Coppola
l’avrebbe voluto per il ruolo del
colonnello Kurtz in Apocalypse
Now e Spielberg per quello dello
scienziato (poi interpretato da
Truffaut) nel suo Incontri ravvici-

nati del terzo tipo: al primo disse
che non si sarebbe mai mostrato
calvo e con una collana di fuori
al collo; al secondo che non cre-
deva agli Ufo. Pinoteau lamenta
invece la disattenzione del cine-
ma italiano: «Su quasi ottanta
film appena una decina sono sta-
ti girati nel vostro paese, e sì che
parlava l’italiano perfettamente».

«Linò le rital» («Lino il macaro-
ni», come lo chiamava affettuo-
samente Gabin) era anche un uo-
mo molto generoso. Con la mo-
glie Odette, l’attore aveva fonda-
to un’associazione per disabili,
che si occuperà prossimamente
della ristrutturazione di una villa
a Castellina di Soragna da desti-
nare all’accoglienza dei portatori
di handicap. Per raccogliere fondi
è stata organizzata una cena di
gala a Palazzo Sanvitale: tra i pro-
motori la Banca Monte, la Gaz-
zetta di Parma e l’assessorato alla
Cultura di Parma.

Françoise Pieri
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NEW YORK. Hollywood cerca nuo-
vi cattivi. Dopo gli indiani, i gan-
gster, i soldati tedeschie i russidella
guerrafredda,oraarrivanoigiorna-
listi. Il mese prossimo, infatti, esce
negli Usa Mad City, un film di Co-
stantin Costa Gravas in cui Du-
stin Hoffman veste i panni di un
ambizioso e cinico reporter tele-
visivo che sfrutta biecamente il
rapimento di alcuni ostaggi. «L’i-
dea del film - spiega lo sceneggia-
tore del film Tom Matthews - mi
è venuta in mente dopo il tragico
confronto di Waco, in Texas, tra
i seguaci della setta dei Davidiani
e le forze dell’ordine. In quell’oc-
casione, nel corso di settimane di
stallo, i media per giustificare
l’invio massiccio dei giornalisti,
hanno cominciato ad indulgere
in un crescente gioco di specula-
zioni e previsioni. Ecco allora l’i-
dea di un reporter che in una si-
tuazione del genere vuole rac-
contare la sua storia per cercare
di dare un’impennata alla sua
carriera».Lino Ventura Ansa
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Luciano Nizzola
avrebbe preferito
un altro avversario
Al nome Russia, Luciano Nizzola,
presidente della Federazione
Gioco Calcio, hastorto ilnaso.
Lui infatti avrebbe preferito un
altro accoppiamentoper la
nazionale azzurra, ma alla
notizia hapreferito comunque
farebuonvisoa cattivogioco
«Se ci fossero state le teste di serie
- ha commentato il presidente
della Federazione Gioco Calcio -
ci sarebbe capitato unaltro
avversario.Ora accettiamo
serenamente l’esitodel sorteggio.
Siamo consapevoli - ha concluso
il presidentedella Figc, Luciano
Nizzola - dipoterci giocarcela
qualificazioneal megliodelle
nostre potenzialità».

Donadoni:«Se mi chiamano
in Nazionale
come potrei dire di no»
«Il mio obiettivo adessoè giocarebenenel Milan.
Ma se Maldini michiamasse pergiocare lo
spareggio sarei unostupido adiredi no». Con
questeparole Roberto Donadoni ha fattocapire che
il suo ritorno in rossoneroè avvenuto per inseguire
preciseambizioni sportive, e non solo con
l’obiettivovagodi “fare spogliatoio”. «Potrebbe
ripetersi un po‘ la stessa storia dell’anno scorso
quando ormai non pensavopiù alla maglia
azzurra. Poi hofinito bene la stagionenel Milane
sonostato convocato per gliEuropei in Inghilterra.
Ora lo stimolodi rimettermi in discussione in Italia
è troppo forte».

Di Francesco: «Se non sono
utile, perché
Maldini mi convoca?»
Per Eusebio DiFrancesco la gioiadella
convocazione azzurra si è trasformata in poche ore
in delusione. Il romanista non hagradito le
dichiarazioni di Cesare Maldini che ha messosotto
accusa i centrocampisti. «Maldini dice chenon ha
centrocampistidi valore? Come fa adirlo se quelli
che hachiamatonon li mette incampo? Hadetto
che Di Biagio ed io nonabbiamo esperienza
internazionale,ma non è colpa mia se la Roma non
gioca le coppe europee. Non mihanno fatto piacere
certe considerazioni. Sevengo convocato penso di
far partedi ungruppo e di avere le stesse possibilità
degli altri, oppure non si risponde alla chiamata».

Al «fiorentino»
Kanchelskis
sta bene l’Italia
«Volevo l’Italia, l’avevodetto
dopo il pareggio degli azzurri
contro l’Inghilterra. Il risultato
del sorteggio, mi ha
accontentato».Questo ilprimo
commento di Andrej
Kanchelskis, esternodella
Fiorentina, che hasaputo l’esito
del sorteggiodi Zurigoal termine
dell’allenamento. «Volevo gli
azzurri - ha spiegato - perchéè
garanzia di spettacolo e poi
perché volevoevitare l’Ucraina -
la sua terra -, unapartita che per
me sarebbe stata solo sofferenza.
Quando gli azzurriverrannoa
giocare l’andata in Russia
troverannocampi pesantiper la
pioggiae forse nerisentiranno.

Idee chiare
e nervi saldi,
sono loro
ad aver paura
L’avversario è la Russia, ma il
vero nemico dell’Italia
calcistica è in casa. Si fa del
male Maldini se non riesce a
superare questo momento
di critiche feroci, se non
chiarirà alcuni punti oscuri
con i giocatori, se non avrà
un approccio più sicuro alle
gare. Deleteri quei dirigenti
che prima assumono
Maldini e poi si accorgono
di che pasta è il suo calcio.
Pericolosi quei giocatori che
alzano la voce solo “dopo” e
non “prima”. In un mese il
calcio italiano si gioca il suo
immediato futuro. Nella
dimensione affaristica che il
football ha assunto,
un’esclusione significa
ridimensionamento. Di
tutto: televisione, sponsor,
merchandising. Emulare il
1958, quando l’Italia non
partecipò per la prima e
finora unica volta ad una
fase finale, avrebbe effetti
catastrofici per un settore
indebitato nell’ordine dei
trecento miliardi (parliamo
dei club). La Russia è forte,
ma non è l’Inghilterra. Lo
dicono anche i numeri:
sedicesima posizione nella
classifica mondiale Fifa.
Un’Italia con i nervi a posto
e con i giocatori in forma,
dovrebbe farcela.
Prevedibile questo scenario:
pareggio lacrime e sangue a
Mosca, vittoria di misura in
casa, sotto la spinta del tifo.
Ma ci vorrà un’altra squadra
rispetto a quella penosa
della sfida con l’Inghilterra.
Due settimane per
recuperare giocatori
importanti: Albertini in
primis, poi Zola, Vieri, Paolo
Maldini. Due settimane
anche per chiarirsi le idee:
basta con le paure e con
quelle pretattiche da calcio
preistorico. I russi hanno
paura dell’Italia e partono
sfavoriti. È un vantaggio che
va mantenuto. La lezione
delle eliminatorie dovrebbe
bastare. [ S.B.]

La Russia per la nazionale di Maldini: andata in trasferta il 29 ottobre, ritorno il 15 o il 16 novembre. Ci sarà il «golden gol»

Azzurri, la roulette russa
Duro spareggio per l’Italia

LE REAZIONI

Maldini:
«Bene così»
Ma c’è aria
di fronda

DALL’INVIATO

ZURIGO. La Russia per avversaria, il
generale inverno per nemico, il gol-
dengolcomebrivido, le legnatedella
Fifa e dell’Uefa in replica alle lacrime
di coccodrillo di Nizzola e Cesare
Maldini. Non è stata una bella gior-
nataquelladi ieri,perl’Italia.Lacorsa
verso ilmondiale francesedel1998si
fa ancor più dura, per gli azzurri. La
Russia era insieme alla Jugoslavia
l’avversariapiùtemuta.ERussiaèsta-
ta. Sorteggio carogna, quello andato
inscenaaZurigonella sededella tele-
visionesvizzera,conBlatterinversio-
ne di cerimoniere, ma con l’unico
compito di leggere i bigliettini. Mali-
ziosamente,sièdettocheilsegretario
generale Fifa abbia la pessima abitu-
dine di pilotare i sorteggi. Così, ha af-
fidato il compito di estrarre i nomi
delle squadre a Michel Platini, co-
presidentedel comitatoorganizzato-
re Francia ‘98, mentre il presidente
dell’Uefa, lo svedese Lennart Johan-
sson, si occupava dei numeri per sta-
bilire l’ordine delle partite. Quello
dell’Italia è stato il terzo nome estrat-
to, poi, dall’urna, Johansson ha pe-
scatoilnumeroquattro,chehacollo-
catol’Italiaadestradeltabellone,con
la possibilità, quindi, di giocare la se-
conda partita, quella probabilmente
decisiva, in casa. A seguire è uscito il
nomedellaRussia.Fiatosospeso.Zac,
dallamanonadi Johanssonèuscito il
numerotre.

Immobile Maldini, che aveva al
suo fianco proprio il ct prossimo av-
versario, Boris Petrovich Ignatiev. La
gara di andata si dovrebbe giocare a
Mosca, da definire lo stadio, mentre
perquelladiritornocisonotresediin
ballo:Milano,BolognaeNapoli. Il29
ottobre l’andata, il 15 o il 16 novem-
breilritorno.

La Russia occupa la posizione nu-
mero 16 della classifica mondiale Fi-
fa,quattroposizionisottol’Italia(do-
dicesima). Nell’unico precedente tra
le due squadre (Liverpool, 11 giugno
1996, europei inglesi) vinsero gli az-
zurri 2-1. Ma quando ci fu l’altra sto-
ria, quella dell’Unione Sovietica, l’I-
talia soffrì parecchio nelle sfide tra le
duenazionali.L’Urssci fecefuorinel-
le eliminatorie degli europei 1992

(doppiozeroazero,decisivoquellodi
Mosca del 12 ottobre 1992, quando
sul palo colpitoda Rizzitelli si frantu-
marono le speranze italiane di supe-
rare il turno e si esaurì l’avventura in
panchina di Azeglio Vicini). La di-
sgregazione dell’impero sovietico ha
creato problemi anche allo sport. Pe-
nosa l’esibizione della Russia nei
mondiali americani del 1994, ma da
allora è iniziata la risalita. Molti gio-
catori, i più bravi, giocano all’estero.
Il campionato è agli sgoccioli: un
vantaggio in più per gli azzurri, che
troverannounavversariostanco.

Il bello è che una sfida di questo li-
vello potrebbe essere decisa dal gol-
den gol, regola tanto cara a Michel
Platini. Ilgoldengolhaportatofortu-
na all’Italia Under 21 nella finale eu-
ropea del 1994 con il Portogallo (rete
decisiva di Orlandini) e ha incorona-
to la Germania regina d’Europa nella
finale del 30 giugno 1996 con la Re-
pubblica Ceca (gol davvero d’oro di
Bierhoff). La regola verrà natural-
mente applicata nella gara di ritorno
qualora dopo i 180 minuti ci sia una

situazione di parità. A quel punto,
tempi supplementari con il golden
gol:chisegnaprima,vince.

Intanto, dopo gli attacchi dei gior-
ni scorsi, la Fifa e l’Uefa hanno rispo-
stoperlerimeaidirigentiitaliani,che
avevano criticato la formula dello
spareggiotraseconde.«Neldicembre
1995, alla vigilia del sorteggio dei gi-
roni mondiali, quando proponem-
mo di istituire sette gironi di sette
squadre con la promozione delle pri-
medue, lafedercalcioitalianafutrale
più critiche. Dissero che in quel mo-
do si giocavano troppe partite. E vo-
tarono la formula attuale.Gli italiani
non volevano disputare dodici gare,
ma dovranno farne comunquedieci,
traeliminatorie e spareggi. Certe vol-
te la provvidenza fa brutti scherzi»,
ha sentenziato Blatter. «Comodo cri-
ticare ora che è andata in un certo
modo. Perché gli italiani non ci han-
nopensatoprima?”,hacommentato
ironicamente Johansson. Già, per-
ché?

Stefano Boldrini

Il ct russo Ignatiev:
«Noi speriamo in Dio»

DALL’INVIATO

ZURIGO. CesareMaldinitraduefuo-
chi: il sorteggio che gli ha rifilato la
Russia come avversario dello spareg-
gio mondiale e l’ammutinamento di
altri giocatori della Nazionale: dopo
la piccola ribellione di Zola, Panucci,
a Madrid, ha lanciato un ultimatum
(«secontinuoaessereconvocatosen-
za giocare, potrei anche chiedere di
essere lasciato a casa»), mentre a Ro-
ma ha protestato perfino Di France-
sco («io e Di Biagio siamo stati com-
pletamente ignorati dal ct, è assurdo
che parlidellanostra scarsa esperien-
za internazionale se è lui il primo che
noncifagiocare»).

«Va bene così. Il sorteggio ha detto
Russia, nessun problema. Ora ci pre-
paremo perquesta doppia sfida.Non
conosco bene la Russia, ma farò in
tempo ad aggiornarmi. Vedrò le soli-
te cassette, sicuramente quella di
Russia-Bulgaria (4-2,doppiettadiKo-
lyvanovndr).

Un vantaggio giocare la gara di ri-
torno in casa? Non so quanto possa
essere determinante. Il golden gol?
Ho un buon precedente, con quella
regola vinsi il titolo europeo dell’Un-
der 21 nel 1994. Il ct della Russia?
Non mi ha detto nulla. Era dispiaciu-
to solo il croato Blazevic, che voleva
incontrare l’Italia. Milano come se-
de?Mivabenetutto.Checosamanca
all’Italiainquestomomento?Laqua-
lificazione.Pessimista?No, l’Italiaha
tanti buoni giocatori».Dichiarazioni
da manuale della diplomazia, quelle
di Cesare Maldini. Qualche sorriso,
per celare le preoccupazioni. Che so-
notante.

Non c’è solo la Russia nei pensieri
del ct. Ad agitare le sue giornate c’è,
ora, laribellionedialcunigiocatori. Il
ct non vorrebbe replicare: «Sono qui
per parlare del sorteggio, non di Na-
zionale.Nonsonotenutoarisponde-
re a quello che dice il signor Panucci
in Spagna”. Incalzato, però, butta lì
una frase: «Nel mio gruppo ci sono
giocatori di esperienza internaziona-
le che sanno come comportarsi pri-
ma,duranteedopolepartite».Latra-
duzione di questa frase è semplice:
chi sgarra, pecca, minimo, di inespe-
rienza. E siccome Maldini tiene mol-
to in considerazione il curriculum
deigiocatori,nonsoloquellocalcisti-
co,nonèazzardatoipotizzarechedo-
po le dichiarazioni di ieri, Di France-
scoePanuccipotrebberoaverchiuso,
per ora, il loro capitolo azzurro. Di-
versa la situazione di Zola: ci sarà un
chiarimento, ma non scatterà il car-
tellinorosso.Anchequalchedirigen-
te ha pensato bene di prendere le di-
stanze dal ct. Il presidente della Lega,
Franco Carraro, ha detto: «L’Italia ha
perso la qualificazione mondiale
non con l’Inghilterra, ma nelle due
gare con Polonia e Georgia. In quelle
duecircostanze, laNazionale fupavi-
da e impaurita. Forse qualcuno non
haancoracapitocheconlaregoladei
tre punti a vittoria i pareggi sono
mezzesconfitte».

In dieci mesi, Maldini ha frantu-
matoquelpatrimoniodientusiasmo
chesieracreatoconlasuanominaal-
laguidadellaNazionale.Lacriticaha
fattopolliceverso.Qualchegiocatore
dà segni di insofferenzaai suoi meto-
didilavoro.Carrarolohascaricatoie-
ri. Per ora continua a difenderlo solo
Nizzola, che è il presidente federale e
ha eletto Cesarone commissario tec-
nico.Siamoquasiall’uomosoloalco-
mando. Un uomo solo e nervoso. La
tensione non aiuta a fare buone scel-
te, di gioco e di uomini. Un brutto
modo per avvicinarsi alla doppia sfi-
daconlaRussia.

S. B.

Boris Petrovich Ignatiev ha 51 anni e il viso furbo. Allena la
nazionale dal luglio 1996, da giocatore non fu una prima firma
(appena 7 partite nella serie A sovietica, era un centrocampista),
la sua Russia non ha certo brillato nelle qualificazioni mondiali
(seconda in un girone non difficile), ma ora aspetta l’Italia per il
colpaccio: «Il sorteggio non ci è stato amico, l’Italia era la più
forte tra le otto squadre arrivate seconde. La squadra d Maldini è
fortissima, ma sarei un povero allenatore se non provassi a
vincere. Speriamo in Dio». La Russia pratica il 4-1-3-2, il leader è
Onopko, centrocampista arretrato che dà i ritmi alla squadra. «La
prossima settimana andrò a vedere Volgograd-Lazio, sarà utile
per capire meglio il calcio italiano. Non faremo una preparazione
speciale per la gara con l’Italia. Ci raduneremo nel nostro centro
di Nova Gorsky cinque giorni prima della partita, il campionato
non si fermerà perché tanto i migliori calciatori giocano
all’estero, speriamo in Dio. Del resto, quando esisteva l’Urss
eliminammo l’Italia dalle finali degli europei del 1992. Il nostro
modulo di gioco? Ci adattiamo agli avversari». [S.B.]

Il travagliato momento del calcio russo dopo la fine dell’Urss: campionato scadente, giocatori all’estero

Emigranti, collette e... malavita
MILANO. LaFranciace lagiochiamo
conlaRussia,unadiquellechepiùte-
mevamo, ma giudicare dai sorteggi
non è mai buon esercizio, l’ha ricor-
datosubitoilpresidenteCarraro,me-
glio lasciar parlare il campo. È già sta-
to scritto, anticipando l’urna di Zuri-
go, che il nuovo tecnico Boris Igna-
tiev non ha poi cambiato di molto
l’ossatura della squadra battuta da
Sacchi all’ultimo Europeo in Inghil-
terra.

Ma è di molto cambiata la Russia.
Dopo la storica divisione il Governo
ha chiuso i finanziamenti, i settori
giovanilisonostatichiusi,ilcalciosta
vivendo una delle stagioni peggiori.
Della nazionale che Ignatiev metterà
in campo sono solo in quattro quelli
che giocano nel campionato russo,
Zsveibae Janovsky nell’AlaniaVladi-
kavkaz, Aleinikev e Tsymbalar nello
SpartakMosca, gli altri sonoemigrati
all’estero, spesso fra disagi indicibili.
C’è tutto un sistema che gira al con-
trario, salario medio diunoperaio50
dollari al mese, ingresso allo stadio
nei settoripiùpopolaria10dollari, la

gente diserta le partite, dove prima si
ammassavano in centomila, oggi si
ritrovano in duemila, tremila per le
partite di cartello. I migliori, stipen-
dio medio di 500 dollari al mese, se
possono vanno a giocare all’ovest,
uno di quelli finiti qui in Italia ha
confessato di aver scoperto solo suc-
cessivamente il reale valore del suo
contratto.

L’importante era lasciare un cam-
pionatochevienegiudicatodi livello
mediocre, molti giocatori non rice-
vono il salario da mesi, spesso i presi-
dentideiclubsonocostrettiachiede-
re aiuti e sovvenzioni ai commer-
cianti della loro città. Ci sono alcune
situazioni che per le opulenti società
dell’occidente appaiono irreali, il si-
gnorMutkoeravicesindacodiLenin-
grado, ora San Pietroburgo, ebbene
dopo le ultime elezioni è stato sosti-
tuito, ora è diventato presidente del-
lo Zenit, la squadra della sua città.
Non ha portato denaro, non ne ha,
ma nei giorni nei quali ha governato
la città ha avuto occasione di cono-
scere molta gente, personaggi in-

fluenti,amiciziecheorapossonoaiu-
tarlo a costruire un club che ha come
modelloquellioccidentali.Hainizia-
toadareallasocietàunastrutturache
non si conosceva, un presidente,
quattroconsiglieri,undirettorespor-
tivo,unallenatore,unvice,hariaper-
to il settore giovanile e ha assimilato
unasquadra, il LokomotivdiSanPie-
troburgo, che gioca in serie B e gli
consente di far maturare i giovani
chegliesconodalvivaio.Accantoasè
hachiamatonomifamosi,l’allenato-
re Bishovets, ex nazionale, e Juri Mo-
rozov come Direttore sportivo. Oleg
Romantsev, exctdellanazionalerus-
sa, ora fa il presidente e l’allenatore
delloSpartakMosca.

Ma per le squadre della capitale
continua il privilegio che le ha sem-
preaccompagnate,Romantsevcome
è arrivato allo Spartak ha ceduto una
decina di giocatori all’estero, ha por-
tato a casa una discreta somma e ora
sta ricostruendo il club con progetti
moltoambiziosi.

Sono cinque le squadre della capi-
tale inserieA, laDynamo, loSpartak,

ilCSKA,laTorpedo,ilLokomotiv,ba-
cino d’utenza che consente progetti
meno azzardati, sebbene la situazio-
ne sia al limite.Loscorsoannovince-
re in trasferta era diventata impresa
impossibile, e questo non per il livel-
lamento dei club ma soprattutto per
l’ingerenza di personaggi che con il
calcio avevano poche affinità. Il Go-
verno sta lavorando per riportare il
calcio russo ai livelli passati, un’im-
presa non facile ma la base su cui ini-
ziareagettare lefondamentaèstraor-
dinaria. Questo perchè se è vero che i
settori giovanili hanno chiuso per
mancanza di finanziamenti, è altret-
tanto vero che le famiglienonlesina-
no sacrifici per spingere i propri figli
alla carriera del calciatore. E di ragaz-
zini che amano il pallone la Russia è
gonfia, scuole calcio a pagamento
stanno nascendo un po‘ ovunque e
non solo a Mosca, a San Pietroburgo
sono maggiori le richieste di iscrizio-
ne rispetto alla ricettività della scuo-
la, altri centri sono nati nel meridio-
ne come a Rostov e a Volgograd, l’ex
Stalingrado. Fra cinque o sei anni so-

nosicuri che il lavorometicolosoche
stanno portando avanti darà i suoi
frutti.

Intanto Ignatiev privilegia l’espe-
rienzadellavecchiaguardia,nelnuo-
vogruppohainseritopochinuovita-
lenti, gli attaccanti Simutenkov, Be-
schastych e Veretennikov, il centro-
campista Aleinichev e il portiere
Ovchinnkov,chiusoalmomentodal
piùespertoCherchesov.Manegliap-
puntamenti importanti Ignatiev
continua ad affidarsi alla vecchia
guardia, richiamando anche gente
cheormaisiritenevafuoridalgiroco-
me Dobrovolski e Yuran, un ucraino
che assieme a Onopko, Kanchelskis,
Nikiforov, Tetradze, Tsymbalar e Sa-
lenko, ha scelto il passaporto russo
purdinonspariredalcalcio.

Ignatev gioca con il 4-4-2, lo accu-
sanodipraticareuncalciolentomala
suasquadrahanelfrattempoacquisi-
to una duttilità tattica sconosciuta
dallo squadrone che si era saputo im-
porreinEuropaneglianniSessanta.

Claudio De Carli

I nazionali
erranti
di Ignatiev

Ecco gli uomini di Ignatiev. I
portieri: Cherchesov (Tirol
Austria) e Ovchinnikov
(Benfica). Difensori: Kovtun
(Tottenham), Nikiforov
(Betis), Onopoko (Oviedo),
Tsymbalar (Spartak),
Zsveiba (Alania), Janovsky
(Alania), Popov gioca in
Spagna ma non è certa la sua
convocazione.
Centrocampo: Kanchelskis
(Fiorentina), Karpin
(Logrones), Aleinikev
(Spartak), Dobrovolski,
Radchenko e Shalimov
Attaccanti: Yuran (Bochum),
Kolyvanov (Bologna).
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Il gruppo inglese, proveniente dal punk «militante» ha firmato un contratto con la Emi. E scoppia il «caso»

I Chumbawamba scalano le classifiche
Il «compromesso» fra anarchia e major
Dal punto di vista musicale, alle sonorità aspre e dure delle origini hanno aggiunto un pizzico di dance, che ha permesso
loro di scalare le hit. «Ma per noi non è cambiato nulla», i loro testi parlano ancora di impegno politico e sociale.

Corrs
Nuovo album
per la family band
Uscirà il 17 ottobre «Talk on
corners», il nuovo album de-
gli irlandesi Corrs. ICorrs, co-
me si sa, sono una famiglia
composta da tre sorelle ed un
fratello. La family band, ri-
spetto al debutto del ‘95 con
«Forgiven, not forgotten»
(due milioni di copie vendu-
te), ha un po’ aggiustato il ti-
ro. Via, ad esempio, i brani di
folk tradizionale irlandese e
dentro un pop-rock abba-
stanza aggressivo. Il produt-
tore è ancora David Foster,
quello dell’album preceden-
te, ma stavolta sono arrivati
ancheGlenBallard, ilprodut-
tore di Alanis Morissette, e
Billy Steinberg, quello di Ma-
donna. Prove del tour in no-
vembre, concerti probabil-
mente entro dicembre. Even-
tuali date italiane ancora da
stabilire.

C.S.I.
A febbraio
in tournée
Il primo posto in classifica di
«Tabula Rasa Elettrificata» ed
ora, pert i CSI si parla di una
nuova tournée. A testimo-
nianza del forte interesse che
circonda il Consorzio Suona-
tori Indipendenti trapelano
le prime indiscrezioni, anco-
ra non confermate ufficial-
mente, che parlano di una
trentina di date già fissate per
la tournéecheilgruppointra-
prenderà il prossimo anno. Il
tour, che dovrebbe partire in-
torno al 5 di febbraio con un
paio di concerti a Firenze, se-
gnerà il ritorno sul palco vero
e proprio per il gruppo di Ma-
roccolo, Ferretti e Zamboni,
dopo le date di «riscaldamen-
to» fatte nel corso dell’estate
alfiancodiJovanotti.

ROMA. C’era un tempo incui gruppi
come i Chumbawamba si esibivano
soltanto nei centri sociali, praticava-
no l’autoproduzione militante - che
significava poter trovare i loro dischi
solo nei negozi specializzati, oltre ai
centri sociali - non si facevano inter-
vistaredalla«stampadiregime»,eco-
munque prima di far pubblicare una
loro intervista chiedevano di poterla
rileggere per controllare che quanto
scritto rispecchiasse esattamente il
loro punto di vista. Regole ferree det-
tate da una visione antagonista della
vita e dell’arte, perché i Chumba-
wamba sono figli della scena punk
anarchica inglese. Ma oggi un po‘ di
cose sono cambiate. I Chumbawam-
bavannointestaall’hitparade ingle-
se - è successo quest’estate con il sin-
golo«Tubthumping»,cheannuncia-
va l’uscitadell’album«Tubthumper»
-, i lorodischidalmaggiodiquest’an-
noliproduce laEmi, suMtvpassanoi
lorovideoclip,labandsi faintervista-
re e fotografare. Proprio come qua-
lunque altro gruppo pop. Solo che i
Chumbawambanon hannointacca-
toipropricontenuti.Diconolestesse
cose di sempre, nel modo di sempre -
cioè rumoroso, fragoroso, punketto-
ne - con l’aggiunta di un pizzico di
dance music, che li ha aiutati a rom-
perelalorogabbiastilisticaesorpren-
dere il loro stesso pubblico. Uno
shock salutare. Anarchico, a modo
suo. Anarchica è laconcezionestessa
della band. I Chumbawamba sono
una specie di collettivo aperto, per
anni hanno vissuto insieme in una
casa occupata nel cuore di Leeds,
grande centro industriale del nord
Ighilterra. Quando si sono formati,
verso la metàdegli anni ‘80,gli «anni
bui» del governo thatcheriano, si so-
no posti come condizione quella di

«avere un buon cuore eodiare l’auto-
rità e ilpotere». Saper suonareveniva
per ultimo, ed era anche quello un
modo, ingenuomasincero,diconte-
stare la cultura dominante e il mito
della popstar. Così come la scelta di
autoprodursi, fondando una propria
etichetta chiamata, manco a dirlo,
Agit-Prop. E il loro primo singolo,
chiaramente, si intitolava «Revolu-
tion». Tanto perché fossechiaro il lo-
ro orizzonte artistico-ideologico.
L’album d’esordio esce nell’86, che è
anche l’anno del megaconcerto Live
Aids, e iChumbawambaesercitanoil
lorospiritocriticoeanarchicobattez-
zando il disco «Picture of Starving
ChildrenSellRecords»,ovvero«le fo-
to dei bambini che muoiono di fame
fanno vendere i dischi». L’anno se-
guente, quando la Thatcher vince di
nuovo le elezioni, loro pubblicano
un album-manifesto che illustra le
posizioni degli anarco-punk: «Never
Mind theBallots!»,cioè«fregatevene
delle elezioni», tanto secondo loro
scegliere fra la Thatcher e i laburisti
«era come scegliere il minore di due
mali». Vi suona familiare l’argomen-
tazione? Era (e permoltiversi è anco-
ra)unaposizionecondivisadaampie
porzioni del movimento dei centri
sociali italiani, a cui è capitato più
voltediospitare iconcertideiChum-
bawamba in quegli anni, spesso in
tournéecongliEx.Chetralefiladella
banddiLeedsci fosseperòlavogliadi
rinnovarsi vien fuori già alla fine de-
gli anni ‘80ed innesca ilprocessoche
porterà il gruppo a seguire altre stra-
de, oltre l’orizzonte dell’autoprodu-
zione. È un percorso che passa per la
scelta di firmare con un’etichetta in-
dipendente (la One Little Indian, la-
sciata quest’anno per divergenze di
opinioni), pubblicare dischi inattesi

come il curioso ed intrigante «En-
glish Rebel Songs», un vero e proprio
esperimentodicanzoni folkdiprote-
sta eseguite acappella, cioè per sole
voci, seguitonel ‘90da«Slap!»chese-
gna l’ingresso dei ritmi dance nel lin-
guaggio prevalentemente punk dei
Chumbawamba; e non è un cedi-
mento o un modo di svendersi, ma
solo la presa d’atto di quanto stava
succedendo tra le pieghe della cultu-
raalternativacon ilnasceredellapra-
tica dei rave party illegali. Per molti
anni gli anarco-punk hanno comu-
nicato chiusi all’interno di un circui-
to dominato dalla paranoia nei con-
frontidel«mercato»; laculturadeira-
vershaportato inveceunavisioneal-
trettanto di rottura, di occupazione,
di«spazi liberati»,però improntataal
recupero della festa, del ballo, della
socializzazione. E in questa cultura i
Chumbawamba, come altri gruppi
(non molti però) della loro genera-
zione,hannotrovatoglielementiper
rinnovarsi e arrivare, attraverso di-
schicome«Anarchy»e«Singingwith
Raymond», finoaquestonuovo«Tu-
bthumper», festoso e corale, conta-
minato da più generi e intimamente
popolare,machenonrinunciaades-
sere schierato fino in fondo, e politi-
co,cometestimonianolecanzonide-
dicate aiportuali inscioperodiLiver-
pool («One by One»), agli homeless
(«The Big Issue») o alle femministe
(«MaryMary»),contantodicitazioni
da film culto come «Piovono pietre»
di Ken Loach, e una copertina-shock
(il fotomontaggio del viso di un neo-
nato con una bocca ghignante da
adulto), realizzata da un gruppo che
nonacasohasceltodichiamarsiBaa-
der-Meinhof.

Alba Solaro

Quando il rock
suona per il Chiapas

I discografici
invitano Veltroni
ad un confronto

L’«emergenza musica» (la
crisi delle vendite e tante
altre cose, fra cui
l’aumento dell’’IVA)
quantomeno sembra
riuscita a riavvicinare le due
associazioni dei
discografici. La FIMI ed AFI
(che rappresentano le
major multinazionali e gli
indipendenti) hanno
infatti firmato un
comunicato congiunto per
invitare i ministri Veltroni,
Bersani e Visco a un faccia a
faccia con l’industria sui
gravi problemi che agitano
in questi giorni il settore
musicale. Sede
dell’incontro: il Salone
della Musica di Torino, nel
giorno dell’inaugurazione,
giovedì 16 ottobre.
Oggetto del dibattito, non
solo l’aumento dell’IVA, ma
l’intera politica
governativa nei confronti
del settore musicale: «Ci
presenteremo all’incontro
di Torino con una sorta di
decalogo che contiene le
nostre proposte su una
serie tutti gli argomenti»,
spiega il presidente della
FIMI Gerolamo Caccia
Dominioni.

«Para todos todo - Nada paranosotros». Tutto perglialtri, nien-
te pernoi. Dove «noi» sta per idiseredati, i ribelli, gli sconfitti
della terra, quellidimenticati e affamati, i contadini, gli indios,
i rivoluzionari del Chiapas. A loro, aimilitanti dell’Esercito Za-
patista di LiberazioneNazionale, la cui battagliacontinua an-
che senonriempiepiùcomeprima lecronache dei giornali, è
dedicata una compilation uscita proprio inquesti giorni inIta-
lia. Chesi intitolaappunto«Para todos todo, nada para noso-
tros», ed èpubblicatadalla Gridalo ForteRecordsdi Roma,eti-
chetta militantee indipendenteche da sei anni produce dischi
chemusicalmente stanno frarock, punk ereggae,con forti ra-
dici nella tradizione della musicadi protesta.
«Para todos todo» sipuòascoltare come una raccolta di avvin-
cente e grintosomelting pot; dentroc’èun po’ di tutto, iGang
con «Comandante», i baschiNegu Gorriak con«Begirunea», la
Banda Bassotti con «VivaZapata», i francesiSpook and the
Guay con «El Muñeco» (branochetra l’altro fa parte di unnuo-
voep di quattro canzoni distribuito dallaGridaloForte), e poi
ancora,gruppi che arrivanodall’Inghilterra, dall’Argentina,
con unbagaglio di suoni punk, folk& ragamuffin. I Todos Tus
Muertos come iGhetto84, iKing Prawn ei Radicinel Cemento,
Klaxon -gruppo storicodel punkcapitolino -e Xenreira, i Tu-
pamarose gliHechos Contra ElDecoro.
Gruppi scelti non a caso, spiega la Gridalo Forte: «Sono quasi
tutti amiciche negli ultimianni hanno collaborato con noi in
quella che ci piace immaginare come un’Internazionale del
rock». Perquesto la compilation può essere ascoltata anche co-
me ungrande ecolorato manifestodi solidarietà con gli indios
del Chiapas, un atto «politico» che prevede l’invio di una parte
dei proventidalle vendite,ai progetti dell’associazione Ya Ba-
sta; inparticolareal progetto«Cultura Maya»,chesta lavoran-
doper realizzare ottanta piccoli centri di salute,unaclinica, al-
cune scuola, nei villaggi messicani. E allora lamusica forse non
potrà cambiare il mondo,ma almeno servirà a far vivere me-
glio unpo’della gente«dimenticata»,ma non rassegnata, di
questaparte del mondo.

Tre quarti degli Stone Temple Pilots incontrano l’ex
cantante dei Ten Inch Men. Quasi una prova
generale per la nuova «line-up» dei Pilots, fermi da
un po’ a causa dell’instabilità del vecchio vocalist
Scott Weiland. In attesa di nuovi sviluppi ecco il disco
di questo mini supergruppo, rockeggiante al punto

giusto, fra chitarre robuste,
ritornelli orecchiabili, un
pizzico di pop-glam e la
voce di Dave Coouts, che
sorvola fra i fantasmi di
Freddie Mercury e John
Lennon. Carino e senza
pretese. [Diego Perugini]

Volete farvi un’idea diquello che si agita nella musi-
ca italianaanti Sanremo? Queste quindici tracce pro-
vano a suggerire alcune linee di percorso,prospettan-
do un quadro stimolante econtaminato. Ovviamen-
te frammentario. Ci sono i suoni di tendenza di Casi-
no Royale eNeffa, il debuttodi CristinaDonà, la psi-

chedelia deiSoon, il rock
sanguigno dei Negrita, l’ita-
lian-reggae degli Africa Uni-
te, i grandinumi tutelari Csi.
E, poi, Luciferme, Madaski,
Interno 17, N.N., Subsonica,
Afa, Il GrandeOmi e Divine.
Propedeutico. [D.P.]

Libera lamusica
AA.VV.
Black Out/

Polygram

✌✌

TalkShow
TalkShow
Atlantic

✌✌

Ovverocometi riciclo il Take That.Abbandonato il
divismo plastificato dei «Fab Five», il cattivo Rob-
bie (quello cheha rotto il giocattolo) si butta nel ge-
nere che piùva oggi in Inghilterra.Cioè il guitar-
pop, lo stile cheha consacratogli Oasisai vertici
delle classifiche. Ascoltato senzapregiudizi ildisco

si rivela meno fetente del
previsto e nè meglio nè peg-
gio di tanta robache si sen-
teora nel Regno Unito.
Canzoncine leggere eorec-
chiabili, dalbeatveloce, il
riff facile e la tentazione
psichedelica. [D.P.]

Ferve l’attività in seno al Consorzio Produttori Indi-
pendenti. Il volume numero 12 dei Taccuini è in
realtà una ristampa del primo lavorodel gruppo
bergamasco. Atmosfere rarefatte evocateda sapien-
ti sequenze elettroniche innescanovortici sonori
dove bene siarticolano gli struenti acustici come

archi epercussioni.A metà
strada tra world musice
new age, il lavoro di questo
ensemble si avvicina al
pubblico che masticaalcu-
ne raffinateproduzioni co-
me quelle dellaMateriali
Sonori. [Alessandro Luci]

LifeThru
aLens
Robbie
Williams
Chrysalis

Records

✌✌

Giganteschi
Pagliacci
delMondo
Solare
EntenHitti
C.P.I./Polygram

✌✌✌

mi successi: «Thank God I’m A
Country Boy» e «I’m Sorry» rag-
giunsero il primo posto nelle
charts americane nel 1975, anno
incuiancheglialbum«AnEvening
With John Denver» e «Windsong»
ottennero il disco d’oro negli Stati
Uniti; nel1981uguale fortuna toc-
cò al singolo «Perhaps Love», inci-
so con il celebre tenore Placido
Domingo quasi ad anticipare col-
laborazioni dello stesso tiporealiz-
zateinseguitodaaltriartistipop.

Senza trascurare latelevisione, il
cinema, le lunghe e numerose
tournée (anche in Russia e in Cina)
e l’impegno in organizzazioni be-
nefiche ed ecologiche, Denver ha
continuato a incidere dischi e ad
essere popolare soprattutto nel
suopaese.

Vanno ricordati almeno il suo
show televisivo «Rocky Mountain
Christmas» (trenta milioni di spet-
tatori nel 1975) e il film di Carl Rei-
ner «Oh God» (1977), da lui inter-

pretato accanto ad attori come
GeorgeBurnseDonaldPleasence.

La sua aria da ragazzo della por-
taaccanto, l’attaccamentoaivalo-
ri più tradizionali della cultura
bianca e protestante americana,
ne hanno fatto, quasi contro la sua
stessa volontà, l’eroe della mag-
gioranza silenziosa, il «cantautore
perbene»dacontrapporreagliec-
cessi e alle intemperanze di artisti
che pure usavano il suo stesso lin-
guaggiomusicale,quello del folke
dellacountrymusic.

In questo senso la figura di Den-
ver può essere considerata da una
parte come quella diun divulgato-
re (con lui il country e il folk ameri-
cani hanno spesso valicato le fron-
tiere degli Stati Uniti), dall’altra
come quella delrappresentante
ideale di una serie di luoghi comu-
ni sui contenuti e sull’effettivo va-
lorediquestogeneremusicale.

Asuofavorerestanolabellezzae
la limpidezza di alcune melodie
(soprattutto«LeavingOnAJetPla-
ne», che è ormai uno standard del
folk rock) e l’attenzionetutto som-
mato onesta e sincera alle temati-
che dell’ecologia e dell’ambienta-
lismo. [Giancarlo Susanna]

Dalla Prima
McCartney
presenta
la sua sinfonia

LONDRA. Paul McCartney
presenta stasera alla «Royal
Albert Hall» di Londra la sua
sinfonia. L’ex-beatle con
l’aiuto di un computer ha
completato «Standing
Alone» in 4 anni. Ambizioso
il suo progetto: la sinfonia
traccia nientemeno che lo
sviluppo dell’universo. È
divisa in quattro parti, dura
75 minuti e richiede per i
due movimenti finali un
coro e un’orchestra
possenti. Per la prima
mondiale della sinfonia, già
disponibile in compact disc
da fine settembre, Paul si è
assicurato esecutori di
eccezione: la London
Symphony Orchestra.
Dirigerà Lawrence Foster.
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Editoria: Baravelli
nuovo direttore
di Radiocor
Avvicendamento incasadelle
testate del gruppo Sole 24 Ore.
MassimoBaravelli è ilnuovo
direttoredell’agenziaRadiocore
succede a DarioSereni. Franco
Locatelli, della redazione
romanadel quotidiano, è il
nuovoresponsabiledella
redazione finanzadi Milano.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.468 3,60
MIBTEL 15.681 2,83
MIB 30 23.484 2,77

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN PART 4,28

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -0,27

TITOLO MIGLIORE
SANTAVALER RNC 25,55

TITOLO PEGGIORE
PREMUDA RIS -3,94

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,94
6 MESI 6,00
1 ANNO 5,94

CAMBI
DOLLARO 1.722,11 1,15
MARCO 982,10 -4,24
YEN 14,229 -0,09

STERLINA 2.794,12 3,58
FRANCO FR. 292,58 -0,95
FRANCO SV. 1.175,90 -7,79

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,46
AZIONARI ESTERI -0,04
BILANCIATI ITALIANI -0,38
BILANCIATI ESTERI -0,03
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,29
OBBLIGAZ. ESTERI -0,12

Da 35 a 52 milioni
i prezzi della
nuova Alfa 156
Vannoda 35,20 a51,95 milioni i
prezzi della nuovaAlfaRomeo
156. Il 1600 verrà venduto ad un
prezzodi 35,2 milioni, il 1800a
39,1 milioni, il 2000 a43,85
milioni e il 2.5 V6 a51,95
milioni.Per le vetturecon inuovi
diesel, il 1900 èprevistoa 38,8
milionie 45,9 milioni.

È l’Opa più grande mai lanciata da un gruppo italiano all’estero. I francesi: «La consideriamo ostile»

Anche le Generali alla guerra di Francia
Maxi-offerta da 16mila miliardi su Agf
Il Leone di Trieste si inserisce così nella lotta per il controllo della Worms che vede coinvolto anche l’Ifil. Ma dal quartier
generale degli Agnelli precisano: portiamo avanti il nostro progetto. La compagnia italiana punta al 30 posto in Europa.

La lira resta stabile sul marco

Prodi e Bernheim
mettono le ali
alla Borsa (+2,83%)
Volano anche i Btp

MILANO. Sembrava un braccio di
ferrocon,daunaparte,duegrandifa-
miglie da sempre alleate come gli
Agnelli e i Worms e, dall’altra, mon-
sieur Francois Pinault, il presidente
del gruppo «Artemis» che a sorpresa
aveva lanciato un’Opa (Offerta di
pubblico acquisto) da ottomila mi-
liardi per mettere le mani su «Athe-
na» la compagnia assicurativa del
gruppo.

E, invece,conuncolpodiscenade-
gno dei più grandi fumettoni finan-
ziari di quest’ultimo ventennio, è
spuntato un terzo concorrente e sta-
volta tutto italiano: le assicurazioni
«Generali», che hanno lanciato una
nuova Opa su «Agf» («Assurance ge-
nerale de France»), ossia uno dei co-
lossi assicurativi francesi - il secondo
come importanza - fino ieri, almeno,
solidamente, custodito nella cassa-
forte della famiglia Worms che con-
trolla un gruppo dai molteplici inte-
ressi che vanno dalle assicurazioni,
alle attività industriali fanno capo a
«Saint Louis» (tra cui la «General su-
crerie», il secondo produttore di zuc-
chero francese), e il 40% del gruppo
cartario«ArjoWigginsAppleton».

Una mossa che pochi si aspettava-
no, e che i francesi hanno aperta-
mente dichiarato diconsiderare osti-
le. Tanto più che l’iniziativa di mon-
sieur Pinault aveva compattato l’al-
leanza tra i Worms e UmbertoAgnel-
li. Il quale, dopo rapida ponderazio-
ne, aveva risposto al finanziere con-
corrente con una contr’Opa, Ifil-Agf,
da 9.200 miliardi (e se tutto fosse fila-
to liscio «Agf» si sarebbe ritrovata, al
prezzo di 3.600 miliardi, in dote la
corteggiatissima «Athena»). L’obiet-
tivo strategico di Worms-Agnelli?
Mantenere il controllo del gruppo.
Che ora, però, le «Generali» rimetto-
no in discussione.Modificando radi-
calmenteilquadrodelloscontro:con
l’OpadecisaaTriestesiconfigurauna
guerra finanziaria con un grande
gruppo italiano, l’Ifil di Umberto
Agnelli, alleato dei francesi della
Worms, controunaltrograndegrup-
poitaliano.L’Opadel leonediTrieste
èinfattimirataallaconquistaproprio
di «Agf». Untraguardo che se venisse
raggiunto scompaginerebbe l’intero
quadro delle alleanze. Senza dimen-
ticare - fanno osservare gli analisti -
chel’Opadelle«Generali»puòrimet-
tere in gioco quel Pinault che la con-
tr’offerta di Umberto Agnelli aveva
quasi irrimediabilmente cacciato
nell’angolo. Offerta, peraltro, che al

quartier generale dell’Ifil viene riba-
dita. «Confermiamo l’interesse per il
progetto industriale che abbiamo in
corso per Worms. Un progetto che
portiamo avanti con un accordo con
lafamigliaWormseconAgf».

Di certo, comunque, è che l’Opa
lanciata dalle «Generali» per la con-
quistadi «Agf»èpesantequasi16mi-
la miliardi di lire ed ha già conquista-
to un primato: è la più grossa opera-
zione finanziaria compiuta all’estero
daungruppoitaliano.

In pratica vengono offerti 300
franchi per azione e 305 per ogni ob-
bligazione: rispettivamente, il27,6%
e il 16% in più dell’ultima quotazio-
ne.

Un «investimento» così ingente
che sicuramente costringerà le «Ge-
nerali»adunaumentodicapitale.Ad
anticiparlo è la stessa società preci-
sando che in una prossima riunione
il consiglio di amministrazione defi-
nirà un’ipotesi di aumento stimabile
incirca4milamiliardi.

La spiegazione di uno sforzo così
grande si spiega facilmente. E, pun-
tualmente, daTrieste i rappresentan-
tidellacompagnialancianoduemes-
saggi precisi. Il primo: «Non siamo
d’accordo con nessuno. Siamo soli».
Sgomberato così il campo da ipotesi
più o meno maliziose (ad esempio,
un’alleanza con Pinault) le «Genera-
li» offrono l’interpretazione autenti-
cadell’operazione:«Pernoièun’Opa
di carattere strategicoe industriale su
Agf.Esecompletatacipermetterebbe
diarrivarealterzopostoinEuropa».

Unimpegno quellodelle«Genera-
li» chehatrovatounanimeapprezza-
mento. Ne fa fede la Borsa dove per
tutta la seduta i titoli del «leone» di
Trieste hanno subito vorticosi scam-
bi salendo fino a 38.521 lire: +4,93%
sul prezzo di riferimento. Ma atten-
zione.Operatorieanalistivedonoro-
sa anche per l’Ifil che ha guadagnato
il6,10%.

Michele Urbano

MILANO. È tornata a correre Piazza
Affari,piùtenaceefiduciosachemai.
Ilmercatosembraavergiàscontatola
crisidiGovernoeaddirittura«saluta-
to» con un rialzo del 2,83% dell’indi-
ce Mibtel un possibile accordo tra
Ulivo e Rifondazione a sostegno del
Governo Prodi. Con i massimi rag-
giuntipocoprimadellachiusura(più
3,13% a 15.725 punti, fiammata do-
vuta all’incontro Bertinotti-Micheli)
la Borsa ha recuperato tutto quanto
aveva perso giovedì scorso, nella ne-
rissima seduta della crisi e del rialzo
dei tassi tedeschi. A infiammare il
mercato è stato anche l’annuncio
dell’opa delle Generali di Antoine
Bernheim sulla francese Agf, la socie-
tà che insieme a Ifil sarà impegnata
nell’offerta amichevole su Worms.
Un’operazionechehasvegliatogran-
di entusiasmi tra gli operatori («è ini-
ziata la campagna di Francia», è stato
detto) e messo le ali ai titoli. Le Gene-

rali hanno fatto un balzo del4,33%a
38.300 lire (con un massimo a
38.800) tra scambi febbrili per 209
miliardidicontrovalore.Cacciagros-
sa anche alle Ifil che si sono portate
nel finale a 6.575 (più 6,10), seguite
sull’effetto «simpatia» da molti valo-
ridelgruppoAgnelli.

Per lalira inveceunasedutaditran-
sizione:982,50perunmarcoinchiu-
sura, contro 982,10 alla rilevazione
Bankitalia(986,34venerdì).Contrat-
ti future sui Btp in rialzo di oltre una
lirainchiusuradiunagiornatapositi-
va,alimentatadalleatteseperl’accor-
dotraUlivoeRifondazioneComuni-
sta. Il Btp future decennale hachiuso
aquota111,91dalle110,88 liredive-
nerdi ed è scambiato a 112 nel cosid-
detto dopo mercato. Lo spread tra i
rendimenti dei titoli di stato decen-
nali italiani e tedeschi ha toccato il
differenziale minimo record di 56
punti.

Colosso
da 20mila
miliardi

Artigianato
Venerdì
sciopero

Vale 20 mila miliardi l’Agf
(«Assurances Generales de
France»), la compagnia
assicurativa francese su cui
ieri le «Generali» hanno
lanciato un’offerta di
pubblica acquisto (Opa).
Privatizzato nel 96, l’Agf non
ha mai nascosto la sua
ambizione di diventare il
numero due delle
assicurazioni francesi, dietro
al colosso nato quest’anno
dalla fusione tra Axa e Uap. I
risultati semestrali
annunciati a settembre - un
utile di 1 miliardo in
aumento del 43% rispetto
all’anno prima - hanno
confortato il presidente del
gruppo, Antoine Jeancourt-
Galignani nella sua strategia
di espansione, che
prevedeva, prima della
contro-Opa su Worms
assieme a Ifil, l’acquisto del
colosso assicurativo
pubblico Gan che il governo
intende privatizzare. Agf,
che prevede per il 97 un utile
di 1,7 miliardi di franchi
contro i 1,536 miliardi nel 96,
ha raccolto nel primo
semestre premi per 35,7
miliardi di franchi (oltre
10.300 miliardi di lire)
contro i 33,7 miliardi di un
anno prima. Nel 96 il gruppo
ha raccolto premi in 34 Paesi
per oltre 69 miliardi di
franchi (20.100 miliardi di
lire). Il settore che più ha
contribuito ai risultati è il
ramo non vita in Francia,
salito dell’85% a 716 milioni
di franchi. In forte
progressione (73,8%) anche
il ramo vita, salito in Francia
a 285 milioni di franchi. Il
patrimonio netto contabile
si avvicina ai 7.100 miliardi di
lire. Tra gli azionisti di Agf
figura anche l’Ina con l’1%
del capitale.

Venerdì sciopero generale
dei lavoratori
dell’artigianato, con
manifestazione nazionale
a Vicenza e l’intervento del
segretario della Cgil,
Sergio Cofferati, del
segretario regionale della
Cisl, Giorgio Santini e
Pasquale Rossetti, della Uil-
tessili. Un milione di
lavoratori del settore per
chiedere la riapertura dei
«tavoli» negoziali.

Si sblocca il contenzioso, nasce la più grande «cantina» del mondo

Vuitton, via libera alla fusione
tra Guinness e Grand Met
In base all’accordo siglato ieri il gigante della birra pagherà ai francesi la somma
di 250 milioni di sterline. Nell’affare coinvolta anche la Cinzano.

LONDRA. Le britanniche Guin-
ness e Grand Metropolitan fanno
pacecon il gruppofrancesedibeni
di lusso, Louis Vuitton MH, spia-
nando così la via alla mega-fusio-
ne tra gruppi che avranno un fat-
turatodi24miliardidisterline(cir-
ca 65mila miliardi di lire). In base
all’accordo - annunciato ieri -
Guinness pagherà a LVMH 250
milioni di sterline. La società fran-
cese, guidata da Bernard Arnault,
metterà fine all’arbitrato avviato
quest’estate, presso la Camera di
Commercio Internazionale, nel
tentativo di bloccare la fusione tra
il gigante della birra, Guinness e
Grand Met, colosso degli alcolici
(in Italia controlla Cinzano) e de-
gli alimentari. LVMH - che possie-
de attualmente quote dell’11% in
ciascuno dei due gruppi britanni-
ci, venendo a controllare pressoc-
chè la stessa quota nella società
che nascerà dalla fusione, «GMG
Brands» - espanderà anche gli esi-

stenti legami commerciali con
Guinness, in particolare quelli re-
lativi alla distribuzione, includen-
do i marchi controllati da Grand
Met. Arnault si era opposto al pia-
nodifusionetraGuinnesseGrand
Met, edavevacercatodi convince-
re i due gruppi a fare invece un ac-
cordo a tre, fondendo soltanto i ri-
spettivi interessideiviniedellebe-
vande alcoliche e scorporando le
altreattività.

L’arbitratoavviato inFranciasa-
rebbepotutodurareoltreunanno,
gettando nell’incertezza laproget-
tata fusione. Nel caso di una vitto-
riadapartediLVMHsarebbepotu-
tocostareaGuinness1miliardodi
sterline. «Quest’intesa - hanno
dettoinunanotaBernardArnault,
presidente di LVMH, Tony Gree-
ner, presidente di Guinness e
George Bull, presidente di Grand
Met-genereràbeneficiaddizionali
agli azionisti di tutte e tre le socie-
tà».

Benzina
I prezzi
risalgono

I prezzi dei carburanti
tornano a salire e si
riavvicinano ai livelli registrati
nel corso dell’estate.
Complice l’incremento
dell’Iva ed il rialzo delle
quotazioni petrolifere
internazionali per le nuove
tensioni mediorientali, i
prezzi di vendita «consigliati»
dalle compagnie petrolifere si
sono riportati sulle 1.925-
1.935 al litro per la «super»,
intorno a 1.835-1.840 per la
«verde» e a 1.445 lire per il
gasolio.

Si fa strada a fatica il piano Monti per evitare rivalità dannose

Ue, contrasti sul «pacchetto fiscale»
Visco: il risparmio italiano va difeso

La minoranza chiedeva alla Cgil una proposta unitaria sul welfare

Fiom, in Piemonte si va alla conta
«Sulle pensioni salvaguardare gli operai»

Autostrade
guarda a Cina
e Inghilterra

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO. Sifrastradaafatica
il piano della Commissione euro-
pea, preparato da Mario Monti, sul-
le misure per il coordinamento del-
le politiche fiscali nell’Ue tese, in-
nanzitutto, ad evitare la «concor-
renza dannosa». Riuniti a Lussem-
burgo, i ministri delle finanze han-
no discusso per buone due ore sul
documento formale che contiene
anche un «codice di condotta» per i
comportamenti delle imprese.
Concepito anche per sostenere la
creazione di nuovi posti di lavoro
(Monti ha, più volte, ricordato
quanto pesi nell’Unione il carico fi-
scale sul lavoro rispetto a quello sui
capitali), il rapporto della Commis-
sione ha ottenuto un discreto soste-
gno al termine della riunione ma
non ancora tale da far immaginare
un’approvazione formale prima
della finedel semestredipresidenza
lussemburghese.Adiredelministro
VincenzoVisco, il«pacchettoMon-
ti» ha ricevuto una «generale ade-

sione» dai Paesi più grandi, quali la
Germania, la Francia e, natural-
mente, l’Italia. Ma la discussione
sulla tassazione dei risparmi, per
esempio, è rimasta ferma al palo vi-
sto ilgroviglio di ipotesi edi interes-
si contrastanti dei vari Paesi, dal li-
vello della ritenuta al sistema di in-
formazione che, tuttavia, salva-
guardi il principio del segreto ban-
cario.Ènaturale,peresempio,cheil
Lussemburgo abbia più di un’obie-
zione a questa eventualità. Visco,
poi,hadettochel’Italiahailproble-
ma di difendere il proprio patrimo-
nio di risparmi: «Abbiamo la tassa-
zionepiù bassad’Europa - hadetto-
siamounPaesemoltorisparmiatore
e non vogliamo che la concorrenza
si impossessi di questa nostra risor-
sa».

Il ministro delle finanze ha detto
diconsiderarecomefattoinsosteni-
bile che Paesi piccoli possano osta-
colare, grazie al principio del veto
tuttora vigente in questa materia
nelle decisioni comunitarie, l’ap-
provazione di un provvedimento

che vede una schiacciante maggio-
ranza a favore. Tuttavia ieri sarebbe
emersa una posizionedi«nonsabo-
taggio» da parte del Lussemburgo il
cui premier, Jean-Claude Juncker,
sostenitorediunalineanonconflit-
tuale con l’Unione, sarebbe stato
messo in minoranza nel suo stesso
Gabinettosuquestotema.

A proposito di lotta all’evasione,
Visco ieri ha detto che «mai come
quest’anno» il fenomeno viene
combattuto. Di fronte «ad un fatto
epocale e con radici enormi», il go-
verno può vantare un gettito im-
portante e, questo, «vorrà pur dire
qualcosa» pur essendo consapevoli
che ci vuole del tempo. Infatti, la
macchina amministrativa «non è
abituataafare la lottaall’evasionee,
diconseguenza,bisognaaverunpo’
di pazienza». A Bertinotti che insi-
stemoltosul tastodell’evasione,Vi-
sco ha mandato a dire che se lui è
bravo «a fare i miracoli», si accomo-
di.

Sergio Sergi

È ormai prossimo l’avvio
della privatizzazione della
Società Autostrade che, tra
l’altro, punta ad aumentare
la propria presenza a livello
internazionale. Lo ha
sostenuto il presidente della
società, Giancarlo Elia
Valori, intervenendo a
Denver all’Annual Meeting
1997 dell’Ibtta,
l’associazione mondiale
delle società concessionarie
di autostrade. Sulla
privatizzazione - ha
sostenuto Valori - «siamo
riusciti ad attivare
meccanismi che
garantiscono la
salvaguardia delle finalità
pubbliche con le esigenze di
redditività di impresa per gli
azionisti». Quanto
all’estero, Autostrade
guarda a Cina e Gran
Bretagna

MILANO. Quaratasei voti all’ordine
delgiornopresentatodaGiorgioCre-
maschi e da Ugo Rigoni, diciassette a
quellopresentatodaGiuseppeMelil-
lo ePieroPessa,quattroastensioni. Si
è concluso così ieri sera, con un voto
suduedocumenticontrapposti (cosa
che non accadeva da anni) dopo un
dibattito durato l’intera giornata, il
direttivo regionale della Fiom Pie-
monte che ha affrontato le questioni
legate alla crisi politica e alla riforma
dello stato sociale e al quale hanno
partecipato anche il segretario gene-
rale della Fiom, Claudio Sabattini e il
segretariodellaCgilPiemonte,Pietro
Marcenaro.

Il documento approvato dalla
maggioranza, dopo aver fatto pro-
pria la posizione di condannaespres-
sa dal segretario generale Sabattini
sull’attacco al segretario della Cgil ed
aver auspicato un positivo supera-
mento della crisi attraverso un serio
compromesso politico, delinea per
punti le questioni fondamentali del
confronto tra le parti sociali.Una po-
litica economica ed industriale tesa a

favorire l’occupazione, nel cui ambi-
to sono inaccettabili riduzioni delle
tutele degli ammortizzatori sociali.
La necessità di una politica a favore
della riduzione generalizzata dell’o-
rario di lavoro. E il mantenimento
delle prestazioni dello stato sociale.
In particolare, per quel che riguarda
laprevidenza, laFiomPiemonteriba-
disce l’obiettivo di «salvaguardare le
regole sulle pensioni di anzianità del
lavoro industriale», «escludendo to-
talmente gli operai ed equivalenti,
privati e pubblici». Una linea diversa
da quella sostenuta da Sergio Coffe-
rati al direttivo nazionale della Cgil
che pure, come ha ricordato Claudio
Sabattini, «è una posizone maggiori-
tariachevaleper tutti, apartiredaco-
loro che hanno avuto dissensi». «Il
dibattitopoliticodiquestesettimane
-proseguepoi l’ordinedelgiorno-ha
finito per concentrare sulle pensioni
dianzianitàgranpartedelconfronto,
mettendo in secondo piano laneces-
sità dell’unificazione di tutti i tratta-
menti,del superamentodeiprivilegi,
della lotta contro l’evasione contri-

butiva». Il documento si conclude
con la richiesta a Cgil, Cisl e Uil di
giungereadunapropostaunitaria, in
particolare in materia pensionistica,
da sottoporre alla preventiva consul-
tazionedeilavoratori.

Nell’ordinedelgiornodiminoran-
zasiritieneinvece«necessariaunara-
pida ricomposizione della crisi di go-
verno per gli effetti negativi che que-
sta comporta in termini di condizio-
ni sociali per lavoratori e pensiona-
ti».E lasoluzionedellacrisièvistaan-
che come condizione per riaprire il
confronto sullo stato sociale e otte-
nere«il risultatodelleapertureimpli-
cite nel discorso del presidente Con-
siglio fatto al Parlamento il 9 otto-
bre». In questo quadro, nel respinge-
re gli attacchi al segretario generale
della Cgil («inaccettabili»), si chiede
alla Cgil di attivare, sulla base del do-
cumento approvato dal direttivo na-
zionale del 29 e 30 settembre - cioè
della linea Cofferati - «un confronto
con Cisl e Uil per pervenire ad uno
propostaunitariadaportareallacon-
sultazioneconilavoratori».
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L’ultimo incontro tra il governo inglese e l’Ira-Sinn Fein risale al 1921 quando Collins e Lyoyd George si accordarono

Blair stringe la mano a Gerry Adams
ma i protestanti insultano il premier
Il colloquio di dieci minuti tra i due uomini segna una nuova svolta nell’Ulster. Blair: «Ho trattato Adams allo stesso modo
in cui tratto tutti gli esseri umani». Gli unionisti fischiano il premier laburista che è costretto a rifugiarsi in una banca.

Il Cancelliere lancia un appello all’unità

Kohl dà la carica alla Cdu
«l’Euro è il solo futuro»
Domata la rivolta
dei giovani del partito

Il «Guardian» di Londra
dedica un lungo profilo ad
Emma Bonino, facendo le
pulci alla Commissaria
europea e sollevando
l’interrogativo
sull’efficacia «della
commissaria d’Europa più
conscia dell’importanza
della pubblicità». Quando
a Bruxelles si venne a
sapere del suo arresto in
Afghanistan, «si pensò
immediatamente che i
giovani, barbuti guerrieri
integralisti islamici dei
Taleban fossero stati
arruolati a loro insaputa
nella sua ultima
campagna pubblicitaria»,
scrive il Guardian,
definendo la Bonino
«l’indubbia star dei media
nella Commissione
Europea». La Commissaria
italiana è «probabilmente
la più influente e potente
radicale del mondo
occidentale», continua il
giornale, ironizzando sui
«distinti foulard in tinta
blu Ue appositamente
ordinati» dalla Bonino per
la sua visita in
Afghanistan. Il Guardian
rileva che la sua nomina è
il frutto di «un incidente di
politica interna italiana» e
«quindi non deve
soprendere il fatto che
abbia scarsa esperienza
nel gestire le cose».
Tuttavia, la Bonino lavora
sodo e non si è dimostrata
«l’erinni» che molti a
Bruxelles temevano,
anche se il suo «talento
per la promozione»
spesso l’ha fatta apparire
come «la faccia della
Commissione, molto di
più» del presidente
Jacques Santer. «C’è del
rancore perché è più
brava a conquistarsi i titoli
dei giornali degli altri. Si
concentra sulla pubblicità
- commenta un anonimo
funzionario dell’Ue - Ma ci
troviamo con bilanci
importanti che vengono
tagliati mentre le spese di
pubblicità aumentano
sempre».
Dove andrà dopo
Bruxelles?

Il Guardian
critica
la Commissaria
Emma Bonino

LONDRA. Il leader laburista Tony
Blair e Gerry Adams, presidente del
partito Sinn Fein, l’ala politica dell’I-
ra, si sono finalmente incontrati fac-
cia a faccia vicino a Belfast. Il collo-
quio di dieci minuti tra i due uomini
ha segnato un nuovo importante
passoavantinella ricercadiunasolu-
zione politica al conflitto nordirlan-
dese. L’incontro è stato incoraggiato
dai governi di Dublino e di Washin-
gton, ma non è piaciuto ad una fran-
gia di unionisti che hanno lanciato
pesanti insulti a Blair chiamandolo
«traditore». Alcuni si erano coperti i
pugni con dei guanti di gomma. Le
guardie del corpo di Blair e la polizia
sono stati costretti a spingere il pre-
mier dentro l’edificio di una banca
per proteggerlo. I guanti di gomma
simboleggiavano l’avversione con-
tro la decisione di Blair di stringere la
manoadAdamseaglialtrirappresen-
tantidelloSinnFein.

La stretta di mano c’è stata, anche
selontanadagliobiettivideifotografi
e dai cineoperatori. Il gesto ha messo
fine ad un isolamento tra il governo
britannico e l’Ira-Sinn Fein che è du-
rato 76 anni. Nel 1921 il fondatore
dell’Ira (Irish Republican Army) Mi-
chael Collins incontrò a Londra l’al-
lora primo ministro inglese Lloyd
George per discutere sul futuro del-
l’Irlanda che aveva combattuto con-
tro l’occupazione coloniale britanni-

ca.Nell’accettarelaspartizionedell’i-
sola indueparti,quella repubblicana
alsudequelladelleseiconteealnord,
conservate dalla corona britannica
colnomeUlster,Collinscapitolòsot-
to la pressione di Londra e firmò an-
chelasuasentenzadimorte.Tornato
inpatria fu assassinatoperavercedu-
to terreno agli inglesi. A tutt’oggi
molti repubblicani irlandesicredono
che Collins firmò l’accordo solo per-
ché ricevette promesse verbali da
George secondo cui un giorno le due
Irlande sarebbero state riunificate.
Secondo questa versione, la «perfida
Albione» tradì la paroladata. Ieri,do-
po 76 anni di sporadico conflitto, la
morte di oltre tremilacinquancento
persone,laperditadicifreastronomi-
che per il mantenimento dell’ordine
edanni incalcolabili aibeni immobi-
li e all’industria sia nell’Ulster che in
Inghilterra, il governo inglese e lo
Sinn Fein si sonodinuovo incontrati
nel contesto di trattative per trovare
una soluzione storica al conflitto di
origine coloniale. Blair èarrivatocon
un elicottero militare nello spiazzo
davanti il castello di Stormont, vici-
noaBelfast,ufficialmenteperfarvisi-
ta a tutti i delegati dei partiti nordir-
landesi che sotto lapresidenzadel se-
natore americano George Mitchell
prendono parte ai colloqui del cosi-
detto «forum della pace». I colloqui
sono iniziati a metà dello scorso set-

tembre, boicottati solamente dagli
unionisti più irriducibili come quelli
delDemocraticUnionistPartycheri-
fiutano ogni contatto con lo Sinn
Fein.

Nell’accettare di incontrarsi anche
con Adams, Blair ha confermato la
sua determinazione di voler trovare
una soluzione politica al problema
nordirlandese dopo diciott’anni di
insuccessi dei conservatori. Si è av-
valso degli sforzi di Mo Mowland,
ministra per l’Irlanda del Nord, che
negli ultimi sette mesi ha mostrato
enormi capacità di persuasione, spe-
cie nei riguardi del partito unionista
meno intransigente, l’Ulster Unio-
nist Party presieduto da David Trim-
ble.ÈstataMowlamaconvincereilri-
luttante Trimble a partecipare ai col-
loquiaccantoalloSinnFein.Maèsta-
to Blair ad intuire che con due leader
del calibro di Adams e Martin
McGuinness, il numero due dello
Sinn Fein, eletti deputati a Westmin-
ster con quasi il 16% di voti, il mo-
mentoèmaturoperunpassostorico.
Blairhadetto:«Sonoprontoacorrere
dei rischi per raggiungere la pace e la-
sciaredietrolespalleviolenzaedispe-
razione». Commentando l’incontro
con Adams ha aggiunto: «Abbiamo
dato avvio a dei colloqui per trovare
una soluzione, incontrerò tutti colo-
rocheviprendonoparte.È inevitabi-
le che davanti ad incontri di questo

genere vi siano delle critiche». Ai
giornalisti chechiedevanoconferma
sulla stretta di mano ha dichiarato:
«Ho trattato Gerry Adams allo stesso
modo in cui tratto tutti gli essere
umani. Dobbiamo trattarci come es-
seriumani.Cerchiamoditrovareuna
soluzioneallenotredifferenzetrami-
tedegliaccordi».

Da parte sua Adams ha dichiarato:
«Tutti si concentrano su questa stret-
tadimano.Dimaninehogiàstrettea
tanti e ovunque. Il punto è che l’in-
contro è stato positivo. Per la prima
volta un premier inglese si è rilevato
capace di ascoltare di prima mano
un’analisidellasituazionefattadare-
pubblicani irlandesi.Blairhaascolta-
to molto attentamente. Gli abbiamo
esposto la necessità di un cabiamen-
to.Vogliamovedereun’Irlandaunita
esperiamochesial’ultimoprimomi-
nistroinglesechesipresentanelleve-
sti di premier di una parte dell’Irlan-
da».

Quattro mesi fa Tony Blair disse
che non s’aspettava di vedere un’Ir-
landa unita nel corso della sua vita.
La rabbia degli unionisti, come quel-
la esplosa ieri a Belfast, e la loro capa-
cità di ricorrere nuovamente alla lot-
ta armata sono i motivi che impon-
gono al premier britannico di espri-
mersiconcautela.

Alfio Bernabei

LIPSIA. IlcancellieretedescoHelmut
Kohl,aLipsia,alcongressodellaCdu,
dà lacaricaal suopartito invistadelle
elezioni, sfida la Spd e sbaraglia la ri-
volta dei «giovani turchi» e dei dissi-
denti interni. Kohl nel discorso d’a-
perturadelcongressofailpienodiap-
plausi, lanciando un caldo invito al-
l’unità.«Miaspetto-dice-checiascu-
no di noi partecipi a questa battaglia
elettorale. E quando dico tutti - ag-
giunge, scandendo le parole, - inten-
dotuttiquelli cheoccupanounafun-
zione dirigente nelpartito».Neigior-
ni scorsi la nouvelle vague della Cdu,
guidata dal presidente dei giovani
Klaus Escher, aveva suonato la
grancassa del rinnovamento e re-
clamato l’abbandono di Kohl da
presidente della Cdu dopo le ele-
zioni. Escher aveva trascinato die-
tro di sé gli euroscettici e gli scon-
tenti del partito, al punto che lo
stesso Kohl aveva chiesto ai suoi
oppositori di farsi avanti senza
mascherarsi dietro le critiche dei
giovani. Ma è bastata, domenica
sera, una riunione della direzione
del partito per sgombrare il campo
dagli equivoci, far rientrare la pro-
testa e lasciare campo libero al
cancelliere, che dal palco di Lipsia,
al termine di un discorso di 24 car-
telle, ha tuonato: «Intendo assu-
mermi le mie responsabilità e fare
il mio dovere per assicurare alla

Germania il passaggio al XXI seco-
lo. Per questo mi ricandido al ruo-
lo di cancelliere». A queste parole i
mille delegati si sono alzati in pie-
di offrendo una standing ovation di
diversi minuti a Kohl. Il vecchio
leader i è così messo in tasca il dis-
senso interno. E perfino il suo ne-
mico giurato, il premier sassone
Kurt Biedenkopf, un euroscettico
che a Lipsia ha fatto da padrone di
casa ai congressisti, ha dovuto am-
mettere che il discorso di Kohl è
una buona base per il dibattito.
Kohl, nonostante l’età matura, ha
rivendicato anche per sé la qualifi-
ca di «giovane selvaggio». Nel suo
discorso ha poi difeso la coalizione
Cdu-Csu-Fdp, dicendo che è l’uni-
ca possibile e che può vincere nel
’98. Inoltre, Kohl ha attaccato a
fondo, senza nominarli, i due pos-
sibili candidati Spd alla cancelleria
nel ‘98: il leader Oskar Lafontaine
e il premier della Bassa Sassonia
Gerhard Schroeder. La Spd non sa
dove andare e non sa nemmeno
chi candidare, se un «opportuni-
sta» (Schroeder), o un responsabile
di un «disastro finanziario» nel
suo Land (Lafontaine). Kohl ha an-
che accusato la Spd di voler «sdo-
ganare» la Pds, il partito erede del-
la Sed dell’ex Ddr, rivendicando
per la Cdu il primato di partito-ar-
gine contro i nipotini post-comu-
nisti. Ha poi parlato di risultati
economici, confermando che la
crescita quest’anno sarà del 2-2,5%
e del 3% nel ‘98 e si è soffermato
sull’Euro: «È la chiave di volta del
futuro della Germania e dell’Euro-
pa», aggiungendo che arriverà
puntuale e nel rispetto dei criteri.
La Spd, ha subito commentato ne-
gativamente il discorso di Kohl,
bocciandolo e definendolo «stan-
co». Il «giovane selvaggio» Chri-
stian Wulff, capo della Cdu nella
Bassa Sassonia, invece si è detto
soddisfatto. «Kohl ha accolto nel
suo discorso molte delle nostre
istanze», ha commentato. Positivi
anche i giudizi di molti altri ribelli.
Heiner Geissler, nemico di lunga
data di Kohl, ha smentito la teoria
del dissenso. «La candidatura di
Kohl non è mai stata messa in di-
scussione», ha dichiarato e ha su-
bito aggiunto: «Kohl ha fatto un
buon discorso nei contenuti». En-
tusiasmo da ogni poro sprizzava il
ministro della difesa Volker Ruehe,
uno dei pupilli di Kohl. «Un buon
discorso anche se senza il pathos
di quello al congresso di Amburgo
nel ‘94 (quando Kohl riuscì a in-
fiammare la platea e a trascinare
dietro di sé tutto il partito, ndr),
ma solo perché ancora non siamo
in piena campagna elettorale», ha
dichiarato. Dietrofront anche del
capo della «Junge Union» Klaus
Escher, promotore dell’invito a
Kohl a lasciare nel ‘99. Smarrito
sul podio il giovane Escher rassicu-
rava tutti che lui non ha ma inteso
creare divisioni, mentre Kohl alle
sue spalle dispensava autografi
trionfante.

Sconfitta della destra che ottiene 49 dei cento seggi. Il 16 novembre il secondo turno

Verdi e socialisti conquistano Ginevra
La sinistra non vinceva da ottant’anni
I conservatori non hanno mantenuto le promesse di risanare le finanze pubbliche e la disoccupazione cresce.
Il risultato è importante per la Svizzera dove la destra amministra ventuno cantoni su ventidue.

Anche ieri decine di migliaia
di cubani hanno sfilato
all’Avana di fronte all’urna
che contiene i resti di
Ernesto Che Guevara,
collocata insieme a quelle di
sei suoi compagni,
all’interno del mausoleo di
Josè Martì, nella grande
Piazza della Rivoluzione.
Nella capitale cubana sono
giunti ieri dall’Argentina i
fratelli del guerrigliero,
Roberto, Celia e Martin.
«Ernesto era un ragazzo
normale e gioviale, sempre
disposto a scherzare con
noi, che si faceva serio
soltanto quando parlava dei
suoi mille progetti
idealistici» - ha commentato
alla radio Roberto Guevara.
Oggi il Che, le cui ossa sono
state recuperate da una
fossa comune in Bolivia nel
giugno scorso e traslate a
Cuba il 12 luglio, compirà
l’ultimo viaggio verso Santa
Clara, 276 chilometri a est
dell’Avana, dove venerdì
sarà tumulato nel mausoleo
a lui dedicato.

L’urna del Che
arriva oggi
a Santa Clara

GINEVRA. Lasinistrahavintoleele-
zioni cantonali a Ginevra. Socialisti
e verdi si sonoassicurati cinquantu-
no dei cento seggi del parlamento
cantonale ottenendo il 49,11% dei
voti. La destra registra una secca
sconfitta: ottiene il 45,90% dei suf-
fragi e 49 seggi. I socialisti hanno
guadagnato ben sette mandati (22
in tutto) rispetto alle elezioni del
1993.

Si tratta di un avvenimento dav-
vero eccezionale per la Svizzera do-
ve 21 cantoni su 22 sono ammini-
stratidalladestra;eaGinevralasini-
stra non riusciva a sconfiggere gli
avversari addirittura dal 1918. La
vittoriadellasinistraèsoprattuttola
conseguenza del forte aumento dei
consensi ottenuto dai socialisti cui
sono stati assegnati 23 deputai (più
8) e dai Verdi che hanno ottenuto
10 deputati mentre l’Alleanza di Si-
nistra ha perduto 3 dei 21 deputati
cheavevanelConsigliouscente.

Tuttie trepartitidelladestragine-
vrina sono considerevolmente ca-
lati: i liberalihannoperso4deputati
mantenendone 23, i democristiani
nehannoavuti12(-2)eiRadicali14

(-1). La partecipazione al voto è sta-
ta bassa; si è infatti recato alle urne
solamente il 38,96% degli elettori,
ma rispetto a cinque anni fa questa
percentualeèsalitadicircail5%.

La maggioranza al Gran Consi-
glio, il parlamento cantonale di Gi-
nevra è dunque della sinistra, ma
occorrerà aspettare il 16 novembre
quando si terrà il secondo turno
elettorale, inquestocasoperelegge-
re l’esecutivo cantonale, cioè il
Consiglio di Stato. Secondo alcuni
osservatori la destra potrebbe pren-
dersilarivincitatraunmese.

La destra, riunita sotto il cartello
«intesa borghese», governava l’im-
portante città elvetica da quattro
anni; poteva contare sia sulla mag-
gioranza al Gran Consiglio che al
Consiglio di Stato dove aveva occu-
pato i sette seggi a disposizione.
L’amministrazionedelladestraave-
va interrotto una pluridecennale
collaborazioneomegliocoabitazio-
ne tra destra e sinistra che dal 1942
avevano deciso di amministrare as-
siemeGinevra.

Poi, quattro anni fa, la destra ha
decisodiporre fineal«consociativi-

smo» e si è presentata agli elettori
con un programma di rottura. In
quella occasione i rappresentanti
dei liberali, dei democristiani e dei
liberali hanno promesso il risana-
mento della finanza cittadina, poli-
ticheperil trafficoelasanità.Manel
corsodelmandatononsonoriusciti
a realizzare gli obiettivi elencati nel
programma. La disoccupazione è
aumentata ed è diventata la più alta
della Svizzera raggiungendo la per-
centuale del 7,9% contro le media
nazionale elvetica del 4,9%. Nei
quattro anni del governo della de-
stra il consenso dei partiti moderati
e via via calato. Alcuni provvedi-
menti decisi dall’amministrazione
e quindi approvati dal parlamento
cantonale hanno suscitato forti cri-
tiche e la sinistra si appellata ai refe-
rendum popolari, una procedura
abituale in Svizzera. E la destra ha
sempreperso.

Le consultazioni si sono svolte ad
esempiosullaprivatizzazionedelsi-
stemadicontrollotecnicisuiveicoli
e sulla chiusura di un clinica. In en-
trambiicasi iprovvedimentiappro-
vati dalla maggioranza di destra so-

no stati bocciati dall’elettorato. An-
chelepromessediinterventiradica-
li per la soluzione dei problemi del
trafficononsonostatemantenutee
la delusione dell’elettorato è cre-
sciuta. Resta ora da vedere se il risul-
tato favorevole alla sinistra sarà
confermato il16novembre inocca-
sionedelsecondoturnoperl’elezio-
ni dell’escutivo. Secondo Jacques
Jeallerat, giornalista del «Giornale
di Ginevra» la «destra potrebbe
prendersi la rivincita perché può
contare su candidatipiùpopolaridi
quelli della sinistra. Non è possibile
al momento prevedere il risultato.
Più che di una vittoria della sinistra
inquestocasosiètrattatodiunariti-
rata della destra che non ha mante-
nutolepromesse. Il risultatoètutta-
via importante per la Svizzera dove
solamente un cantone è ammini-
stratodallasinistra».

AGinevranonsidamolta impor-
tanza alla scarsa affluenza al voto.
«Qui - dice Jeallerat - si viene chia-
mati alle urne tre o quattro volte al-
l’anno, spesso di svolgono referen-
dum e la gente è stanca e si disinte-
ressa».

La polemica L’imbarazzo del presidente che non ha ancora telefonato a Jody Williams

I mancati auguri di Clinton al nobel per la pace
Gli Usa, insieme alla Cina, sono tra le poche nazioni che hanno deciso di non firmare il trattato di Oslo che bandisce l’uso delle mine.

Il presidente Usa a Rio de Janeiro

Brasile irritato per le gaffe
diplomatiche americane

NEW YORK. Venerdi non ha telefo-
nato,maneanchesabatoodomeni-
ca. Il presidente Bill Clinton, che
non manca di congratularsi con gli
sportivi vittoriosi, ma anche con
personaggipiùanonimicomevigili
del fuoco o poliziotti che si distin-
guonoinazionieroiche,nonhaan-
cora telefonato alla vincitrice del
Premio Nobel per la Pace, Jody Wil-
liams.

E la combattivaattivistacontro le
minenonnascondelasuaperplessi-
tà di fronte a questa curiosa reazio-
nedelsuopresidente,per ilqualeel-
lastessanonhamoltorispetto,dato
che lo chiama «Billy» e lo definisce
un«moscio».Mapensaanchedico-
noscerne il motivo: «sa bene qual è
ilmiomessaggio».

Questo piccolo incidente diplo-
matico dipende probabilmente dal
fatto che gli Stati Uniti sono tra le
poche nazioni che hanno deciso di
non firmare, il prossimo dicembre
ad Ottawa, il trattato di Oslo che
bandisce l’uso delle mine. La Wil-
liams e l’organizzazione che dirige,

la International Campaign to Ban
Landmines, hanno ricevuto il pre-
mio Nobel per la Pace proprio per
la loro campagna, e il loro succes-
so, su questo tema. Ma Clinton, e
con lui l’Irak, l’Iran, Cuba, la Ci-
na e la Corea del Nord si rifiuta-
no di firmare un trattato che ha
raccolto l’accordo di 89 nazioni,
inclusa la Russia. Venerdì scorso
anche il presidente Eltsin ha an-
nunciato la sua decisione di ade-
rire al trattato. Ma l’amministra-
zione americana si oppone, per-
chè considera il trattato poten-
zialmente pericoloso per gli inte-
ressi americani, soprattutto quelli
dislocati lungo il confine tra le
due Coree.

Nubile, la Williams vive in una
fattoria in una tranquilla cittadi-
na sulle montagne del Vermont,
ed è una classica militante che ha
dedicato la sua vita alle campa-
gne umanitarie e per la pace. Non
si fa certo intimidire nè dall’im-
provvisa attenzione dei media,
nè dall’autorità del presidente.

Una quarantasettenne con i lun-
ghi capelli biondi sciolti sulle
spalle, la Williams ha incontrato
i giornalisti a piedi nudi, in jeans
e maglietta, e ha attaccato senza
esitazioni: «è una tragedia che
Clinton sia dalla parte sbagliata
su una questione umanitaria». In
un‘ intervista televisiva ha detto,
«Bill Clinton, salta anche tu a
bordo del trattato; non puoi gui-
dare se rimani indietro». E ha
confermato che se il presidente
finalmente le telefonasse, gli di-
rebbe esattamente la stessa cosa.
«Su questo problema, l’ho detto e
lo ripeto, Clinton non si compor-
ta da uomo di Stato o da coman-
dante in capo. Ha abdicato il suo
potere. Ha lasciato che il Penta-
gono formulasse la sua politica
estera. È un fatto orribile nella
democrazia più grande del mon-
do».

Attiva nella protesta contro la
guerra del Vietnam negli anni
sessanta, Jody Williams si è impe-
gnata nella campagna contro la

politica estera statunitense nel-
l’America Centrale fino al 1991,
quando è stata assunta dall’Inter-
national Campaign to Ban Lan-
dmines come direttore esecutivo.
Il consenso è unanime sul ruolo
della Williams nella trasforma-
zione dell’organizzazione da un
piccolo gruppo di militanti a una
coalizione internazionale di più
di 1000 gruppi. Il recente appog-
gio della principessa Diana alla
loro causa ha contribuito a creare
maggiore pubblicità sul proble-
ma, ma è stato cruciale il lavoro
della Williams e degli altri attivi-
sti per ottenere il bando delle mi-
ne che uccidono o mutilano 26
mila persone all’anno.

Al completo successo della
campagna manca solo il consen-
so di Bill Clinton. Se mi telefo-
nasse, ha detto la vincitrice del
nobel, gli porrei soltanto una pic-
cola domanda: «ma qual è il tuo
problema?».

Anna di Lellio

BRASILIA. «L’arroganza dell’impe-
ro». Così la maggior rivista di attua-
lità brasiliana, terza nel mondo do-
po le statunitensi «Time» e «Ne-
wsweek», ha definito l’incredibile
catena di gaffe, offese ed incidenti
diplomatici fra Stati Uniti e Brasile
che hanno preceduto l’arrivo ieri
aBrasilia del presidente americano
Bill Clinton. Il titolo sullacopertina
di «Veja», accoppiato aduna foto di
Clintoninunaposaquasi«mussoli-
niana», sintetizza lo stato d’animo
decisamente irritato dell’opinione
pubblicabrasiliana,feritadallascar-
sadelicatezzadimostratadagliorga-
nizzatori americani della visita, la
prima di un presidente americano
dopo sette anni. Un documento
«segreto ma non troppo» nel quale
siparlavadi«corruzioneendemica»
nel governo e nell’amministrazio-
ne pubblica brasiliana, era stato,
una settimana fa, il primo episodio
spiacevoleafarandaresututte le fu-
rie il presidente brasiliano Fernan-
do Henrique Cardoso. La scusa
americana aveva complicato ulte-

riormente le cose indicando che
quellacriticanonera rivoltaspecifi-
camente al Brasile ma a tutti i Paesi
toccati dalla visita sudamericana di
Clinton (ossia anche Venezuela e
Argentina). Subito dopo, il ministe-
ro degli esteri brasiliano aveva sec-
camente rifiutato di far entrare nel
Paese armi pesanti come bazooka,
come insistentemente richiesto
dalle guardie delcorpodelcapodel-
la Casa Bianca. «Qui, a differenza
del suo Paese, nessun presidente è
mai stato ammazzato», è arrivato a
commentare il governatore dello
stato di Rio de Janeironel criticare le
esigenze del servizio di sicurezza di
Clintonper lasostadipocheoreche
il presidente e la moglie Hillary ef-
fettueranno nella città. I dissapori
cerimoniali sono comunque in sin-
toniaconunmomentodifficilenel-
lerelazioni fraUsaeBrasile.Clinton
stacercandodiaccelerare lacreazio-
ne dell’Alca (Area di Libero Com-
mercio delle Americhe) mentre
Cardoso preferisce prima rafforzare
ilMercosur.

Honduras
Distrutta statua
di Colombo

Ieri qualche centinaio di
honduregni di origine india
hanno distrutto una statua
di Cristoforo Colombo
perché è «il simbolo del
perdurante colonialismo
spagnolo». La statua,
realizzata nel 1916 da uno
scultore italiano in marmo
bianco di Carrara, era
collocata in una piazza
vicino all’aeroporto di
Tegucigalpa ed è stata
abbattuta e spezzata in
modo irreparabile. La statua
era stata restaurata il mese
scorso su iniziativa
dell’ambasciatore Valle.
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Il rinvio a giudizio deciso ieri dal gip di Brescia. Respinti gli arresti domiciliari: «quell’uomo è pericoloso»

Alla sbarra gli amanti di Capriolo
E Foglia tenta il suicidio in carcere
Le intercettazioni telefoniche «provano»: killer dei mariti a pagamento

Molte le analogie tra i due delitti

Strangolate e nascoste
in un campo di mais
Serial killer uccide
prostitute nel veneziano?

DALL’INVIATA

BRESCIA. Massimo Foglia, il
protagonista maschile dell’in-
credibile giallo di Capriolo, ie-
ri in carcere ha tentato di im-
piccarsi. I suoi compagni di
cella lo hanno fermato men-
tre in bagno, si era già messo
il cappio attorno al collo. Ave-
va appena sentito le ultime
notizie del telegiornale, che
annunciavano che il tribunale
della libertà aveva respinto la
sua istanza di scarcerazione ed
è crollato. La mattinata era
iniziata male. Nel tribunale di
Brescia era convocata l’udien-
za preliminare al termine del-
la quale il gip Roberto Spanò
ha deciso il rinvio a giudizio
per lui e per la sua amante,
Maria Angiola Assoni. Accusa,
tentato omicidio premeditato
ai danni di Oliviero Signoro-
ni, legittimo consorte della
bella Mary. All’udienza c’era
solo lui, Massimo Foglia, che
ha retto solo per pochi minu-
ti. Dopo le prime battute è
scoppiato a piangere.”Non ce
la faccio più a sentire queste
cose”. Ha chiesto di lasciare
l’aula, di tornare in carcere,
dove poco dopo gli è arrivata
l’altra stangata, la notizia che
dovrà restarci almeno fino al-
l’inizio del dibattimento, fis-

sato per il 13 gennaio prossi-
mo. Il tribunale della libertà
ritiene che Foglia deve restare
in galera perchè è socialmente
pericoloso. In altri termini,
perché si teme che possa avere
comportamenti violenti nei
confronti della stessa Maria
Angiola o di suo marito,
scampato al primo tentativo
di omicidio.

Nel frattempo, a completare
il quadro di una giornata deci-
samente negativa, da Milano
arrivava la notizia di nuovi in-
dizi che lo riguardano. Nei
giorni scorsi era emerso a sor-
presa che proprio Massimo
Foglia era stato contattato co-
me killer nel delitto di Mento-
ne, altra storiaccia di una mo-
glie, Maria Teresa Piva, che
aveva tentato di far ammazza-
re il marito Guido Sermen-
ghi.Un pentito dice che un
membro della banda, Antonio
Filippone, aveva contattato
Foglia come sicario. Quest’ul-
timo, dopo un sopralluogo
nella villa di Sermenghi, ave-
va alzato il prezzo e non si era
raggiunto un accordo. Ma i
contatti tra Filippone e un
certo Massimo, presumibil-
mente Foglia, sono proseguiti,
agli atti ci sono le intercetta-
zioni di ben 270 telefonate in-
tercorse tra i due. Una in par-

ticolare, del 30 novembre
1995, in cui Filippone chiede
il saldo di un debito. E Massi-
mo ribatte: “Attento che io so-
no più bravo di te a far saltare
i cervelli”. Se non si tratta di
un equivoco, quella frasetta
messa a verbale contribuisce
in modo definitivo a tracciare
l’identikit di un killer manca-
to, al servizio delle dark lady
che vogliono liberarsi di mari-
ti scomodi.

Certo è ben strano l’esito
giudiziario di questa vicenda:
da un lato Foglia, che adesso
sembra l’unica mente del gial-
lo di Capriolo, che in carcere
cerca di ammazzarsi. Dall’al-
tro la sua bionda amante, ac-
cusata dello stesso delitto,as-
solutamente libera, che addi-
rittura ieri sembrava a un pas-
so dal proscioglimento. Foglia
ha tentato di convincerla a
scagionarlo, lui stesso ha in-
cautamente fornito ai giudici
un arma a doppio taglio, una
serie di telefonate registrate,
che aveva fatto all’amante in
questi ultimi mesi, nelle quali,
palesemente, le chiedeva di ri-
trattare. Una cosa vera però,
in quelle telefonate lui la dice:
”A te bene o male cosa faran-
no? Magari non ti condanna-
no nemmeno. Tu eri lì eh? Fa
niente. Da quello che dici al

giudice tu non hai fatto un
cazzo, ho fatto tutto io. Sono
andato là, ho scoperto, ho
picchiato, ho ammazzato, so-
no scappato, sono tornato.I
miei avvocati me l’hanno det-
to chiaro, “tu sei nella merda”
e io, no, come un duro, bello,
gli ho detto: “Chi, Io? Marian-
gela aggiusta tutto””. Foglia
puntava proprio su questo,
sperava che l’amante lo sca-
gionasse,che con un ennesi-
ma ritrattazione dicesse che
quella sera aveva fatto tutto
da sola, che si era trattato di
un litigio col marito. Ma Ma-
riangela non ci sta. Lei è fuori,
può recitare la parte della po-
vera donna in balia degli af-
fetti, che è stata plagiata dal
perfido Foglia e sperare in mil-
le attenuanti. E anche se i giu-
dici ora ritengono che i due
non abbiano agito mossi da
accecanti passioni, ma per in-
teresse, per mettere le mani su
un’assicurazione per la vita di
40 milioni intestata a Signoro-
ni e sulla casa in cui i coniugi
abitavano, sembra stranamen-
te che Mariangela, in questo
contesto avesse un ruolo se-
condario. Ma se il colpo fosse
riuscito, chi avrebbe incassa-
to?

Susanna Ripamonti

Un serial killer delle prostitute si
aggira nelle campagne del venezia-
no? È solo un’ipotesi cui stanno la-
vorandoinquestigiorni icarabinie-
ri e lasquadramobilediVeneziado-
po il ritrovamento di due cadaveri
di donna a una settimana di distan-
za l’unodall’altro.Manonèprivadi
elementi: le due donne sarebbero
state uccise più o meno nello stesso
periodo, in agosto. Ambedue sono
state strangolate,denudateenasco-
ste poi in un campo di mais, in mo-
do da ritardare il ritrovamento dei
cadaveri.

Si tratta di un corpo femminile
scoperto il 5 ottobre a Favaro Vene-
toediunaltro,anchequestoproba-
bilmente di donna, recuperato l’al-
troieriaRobeganodiSalzano.Seper
il primo cadavere i resti ritrovati
permettono una definizione certa
del sesso,per il secondovi sonosolo
alcuni elementi che porterebbero
alla stessa conclusione. La dentatu-
ra del secondo cadavere permette-
rebbe infatti di identificare la vitti-
macomeuna donnadigiovaneetà,
unitamente alle unghie laccate e ad
alcuni capelli lunghi. Sulla base di
questi reperti, il magistrato ha di-
sposto alcuni esami chimici, sia per
verificare l’eventuale uso di sostan-
ze stupefacenti, sia per ricostruire le
improntedigitali.

Ed ecco le analogie. Secondo gli

esami condotti dal professor Sergio
La Fisca la morte risalirebbe a circa
40-45giorni fa, lo stessoperiododel
decesso presunto del primocadave-
re. Significativo è infine quello del
ritrovamento di entrambi i corpi in
due campi coltivati a mais. Sebbene
il sistemadisoppressionedellevitti-
me sia stato grossolano, l’assassino
avrebbe «calcolato» il fatto che i ca-
daveri sarebberostati trovaticonun
certo ritardo rispetto al giorno della
loro uccisione, solo quando, cioè, il
granoturcosarebbestatotagliato.

Resta comunque in piedi anche
l’ipotesi che i delitti siano maturati
nell’ambiente della prostituzione.
Anche se, tuttavia, in questo caso
sarebbero stati usati probabilmente
metodi di occultamento più «sofi-
sticati»,comeloscavodiunabucao
l’annegamento in un canale. In
questomomentodelleindagini,co-
munque, non viene trascurata nes-
sunapistapossibile.

Giàneiprossimigiornigliinvesti-
gatori potrebbero essere in grado di
identificare ilcadavereritrovatoieri
inuncampoaRobeganodiSalzano,
nel Veneziano. Per dare un nome al
cadavere scoperto da un cacciatore
in un appezzamento di terra colti-
vato a granturco, gli inquirenti
stanno esaminando i casi di prosti-
tute scomparse che sono stati de-
nunciatinelleultimesettimane.

Usa: auto-razzo
supera
il muro del suono

WASHINGTON. Il pilota
britannico Andy Green ha
superato ieri il muro del
suono in auto. Con la
Thrust Supersonic Car, un
veicolo spinto da due
reattori d’aereo, Green ha
attraversato il deserto di
Black Rock nel Nevada ad
una velocità di 1.230
chilometri orari. Green,
un pilota della Royal Air
Force, di 35 anni, ce l’ha
fatta al secondo tentativo,
dopo aver in mattinata
mancato il traguardo per
pochi chilometri orari. La
prima volta, a bordo della
sua auto-razzo, aveva
raggiunto una velocità
pari al 99,7 per cento di
quella del suono. La
seconda volta, l’ha
superata, coprendo la
distanza ad una velocità
pari al 100,07 per cento.

L’ex dirigente Sisde condannato per mafia: «Mi hanno trattato come Rudolph Hesse»

Contrada, Strasburgo condanna l’Italia
«Eccessiva detenzione, violati i diritti umani»
La Commissione Europea giudica esagerati i 31 mesi di carcerazione preventiva e invita i magistrati italiani a
«valutare con prudenza le dichiarazioni dei pentiti». Attesa per il ‘98 la sentenza della Corte di Strasburgo.

È una contessina tedesca di nome Carolina

Una nobile per Felipe
Matrimonio in vista
per l’erede di Spagna

Sequestro Melis
Potenziate
forze dell’ordine

ROMA. Impiego dei
reparti speciali del Gis dei
Carabinieri e
potenziamento delle
speciali squadre della
Polizia che svolgono
analoga attività
nell’ambito della
provincia di Nuoro. Sono
queste le «misure di
rafforzamento dell’azione
delle forze dell’ordine in
Sardegna» per giungere a
una «positiva soluzione»
del sequestro di Silvia
Melis, ormai da mesi nelle
mani dei sequestratori,
decise ieri in un incontro
tra il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano, il
Capo della Polizia
Fernando Masone e il
comandante generale dei
Carabinieri, generale
Siracusa. In particolare,
queste decisioni sono
«essenzialmente mirate -
come è scritto in una nota
diffusa dal Viminale al
termine del vertice - alla
cattura dei più pericolosi
latitanti sardi».

«È stata“eccessiva” lacarcerazione
di Bruno Contrada, l’ex dirigente
del Sisde a Palermo condannato
l’annoscorsoa10annidireclusione
per concorso esterno in associazio-
ne mafiosa. A sostenerlo è la Com-
missione europea dei diritti umani
di Strasburgo, che ha inoltre invita-
to la giustizia italiana alla massima
prudenzanell’usodeipentiti.Lade-
cisione non è definitiva: il rapporto
dellaCommissione,checontienedi
fatto una condanna dell’Italia per
violazione della convenzione euro-
peadeidirittiumani,èdaieriall’esa-
me della Corte di Strasburgo la cui
sentenza, vincolante per lo Stato
italiano, sarà emessa l’anno prossi-
mo. Contrada venne arrestato la
mattinadelNatale1992perconcor-
so in associazione mafiosa sulla ba-
se delle dichiarazioni di alcuni pen-
titifracuiTommasoBuscetta.Ildiri-
gente del Sisde rimase in detenzio-
ne preventiva 31 mesi e 7 giorni, fi-
no al 31 luglio 1995. Il 5 aprile 1996
Contrada venne condannato a 10
anni in primo grado. Ma presentò
subito ricorso in appello. Contrada
ha accolto con soddisfazione la pre-

sa di posizione dei giudici di Stra-
sburgo: «Considero il pronuncia-
mento della Commissione non co-
me una riparazione alla devastante
ingiustizia da me subita, ma come
un primo rimprovero solenne al
modo di amministrare la giustizia
inItalia».

La Commissione di Strasburgo
nelle motivazioni ha non solo di-
chiarato “eccessivi”, in base alla
convenzione europea dei diritti
umani, i 31 mesi trascorsi in carcere
da Contrada in attesa di giudizio,
ma ha ancheespressouna critica al-
l’uso che la giustizia italiana fa dei
pentiti. Al momento dell’arresto
dell’ex dirigente del Sisde «gli ele-
menti a disposizione degli inqui-
renti erano costituiti quasi esclusi-
vamente dalle dichiarazioni dei
pentiti, che per la loro natura stessa
imponevanolamassimaprudenza»
rilevalaCommissione.«Talidichia-
razioni infatti - sottolinea il rappor-
to - possono essere dovute a mani-
polazioni, o ancora puntare a otte-
nere i benefici della legge italiana
sui pentiti o vendette personali». In
queste circostanze, secondo i giudi-

ci europei, «le autorità nazionali
avrebbero dovuto dar prova di par-
ticolare diligenza e condurre le in-
daginiconlamassimarapidità».

Questo il commento di Contra-
da: «Volevano farmi restare in car-
cereatempoindeterminato.Hotra-
scorso sedici mesi da solo in un car-
cere militare proprio come Rudolf
Hess.Ladetenzionedovevaservire-
sostiene l’exdirigente delSisde -per
diminuire notevolmente le mie
possibilità di difesa. Hanno ottenu-
to che io non tornassi più in servi-
zio, così che qualcuno ne potesse
trarre vantaggio e parlo di gente del
mio ambiente professionale il cui
nome verrà fuori nel processo d’ap-
pello. Una delle più grosse ingiusti-
zie, lapiùdevastantecommessadal-
l’autorità giudiziaria - dice ancora
Contrada - è l’avermi privato della
libertà personale senza che ce ne
fossero i motivi. Quando io sono
uscito dal carcere, il 31 luglio del
’95, non sono fuggito, non ho reite-
rato i reati e non ho inquinato le
prove». Riguardo il pronunciamen-
to di Strasburgo, Contrada confessa
di provare disagio leggendo la dici-

tura«Contradacontrol’Italia».«Per
me inconcepibile - dice - in quanto
va contro i miei ideali». Il ricorso a
Strasburgo fu presentato dalla mo-
glie del funzionario del servizio se-
greto civile Adriana Del Vecchio al-
la finedel ‘93,quandoContradaera
detenuto. «L’ho fatto - sostiene la
donna-perchétutte le istanzeper la
libertà di mio marito venivano re-
spinte. Mi sentivo con le mani lega-
te. Ho cercato quindi di interrom-
pere quella che credevo, e credo an-
cora, sia stata una terribile ingiusti-
zia». Bruno Contrada, se la Corte di
Strasburgo dovesse confermare l’o-
rientamento della Commissione,
avrebbe intenzione di presentare
una “congrua” richiesta di risarci-
mentodanni.

IlsostitutoprocuratoreAntonino
Ingroia, pubblico ministero nel
processo in cui Contrada è stato
condannato, non ha voluto com-
mentare il pronunciamento della
commissione europea dei diritti
umani: «Non voglio dir nulla su
questa vicenda, non conosce nello
specifico gli atti della commissio-
ne».

MADRID. Sarebbe una contessina
tedesca il nuovo amore del princi-
peFelipediBorbone, erededeltro-
no di Spagna. Secondo il settima-
nale «Epoca» in edicola ieri, la
nuova fiamma è Carolina di Wal-
dburg, 26 anni, bionda, occhi az-
zurri, cattolica, da un anno resi-
dente a Madrid. Essa riunirebbe
tutte le caratteristicheperdiventa-
re la futura regina di Spagna. E il
suo riserbo piacerebbe molto al
principedelleAsturiechenonèun
genio della comunicazione. Caro-
lina è figlia del conte Gebhard e
della contessa Bigit. Ha un fratello
minore, Moritz, e la sua famiglia
abita a Bad Waldsee, in Germania.
Per parte paterna, è imparentata
conilconteSchoenburg,unperso-
naggio popolare nella Costa del
Sol. Giorni fa «El Periodico de Ca-
talunya» aveva rispolverato lacosì
detta «pista italiana» che portava
alla famiglia Parodi. Ma non c’è
stato seguito. In passato si era par-
latoprimadiunamessicana,poidi
unaspagnola,edinfinediun’ame-
ricana. Felipe in gennaio compirà
30 anni, nessun aspirante al trono

di Spagna ha mai aspettato tanto
per trovare una compagna. Gli
spagnoli sonoormai impazientidi
conoscere il nome della futura re-
gina, dopo che le due sorelle del
principe ereditario, Elena e Cristi-
na, sono convolate a nozze rispet-
tivamente nel 1995 e il 4 ottobre
scorso. Ora tocca al «principe soli-
tario». Il nuovo idillio sarebbe
sbocciato all’inizio dell’estate. Fe-
lipe e Carolina avrebbero parteci-
patoadunafestaaMadridfraram-
polli reali e dell’alta nobiltà euro-
pea. «Avrebbero stupito gli amici
per la famigliarità con cui si tratta-
vano e per alcune effusioni che
non lasciavano duubbi». Da allora
avrebbero continuato a telefonar-
si e avedersi, sostiene il settimana-
le. «Ma con molta discrezione e
con la totale copertura degli amici
più stretti che non avrebbero fatto
trapelare il segreto». Carolina, av-
vicinata giorni fa all’uscita di un
centro aerobico, si sarebbe limita-
taadire:«ConoscoilPrincipedelle
Asturie», ma avrebbe declinato
amabilmente di rispondere ad al-
tredomande.

Tumori cervello
Assistenza a casa
con lo sponsor

Ma anche l’Italia sta trattando per acquistare il video

Spot inglese reclamizza la Cannabis
«Cura il glaucoma», e scoppia la polemica

L’Alitalia ammette: «Abbiamo sbagliato, erano troppi per quel locale»

Ventisette cani muoiono nella stiva dell’aereo
Li avevano portati a una battuta di caccia

ROMA. Dal primo gennaio ‘98 l’Isti-
tutonazionaledi ricercaecuradei tu-
mori «Regina Elena» di Roma offrirà
unservizio inpiùchevasicuramente
verso un maggior benessere dei pa-
zienti operati di neoplasia cerebrale.
Sonocirca200gli interventicheogni
anno effettua la divisione neurochi-
rurgica del Regina Elena, e circa un
centinaio di pazienti risiedono a Ro-
maoinprovincia:aquestisi rivolgeil
nuovointerventodiassistenzadomi-
ciliare per la rieducazione psicomo-
toria coordinato dal dottor Alfredo
Pompili e reso possibile da due spon-
sor privati, il Monte dei Paschi di Sie-
nae laVittoriaAssicurazioni.Si tratta
diunodeiprimiprogettidiinterventi
sanitarimiratisponsorizzatidapriva-
ti e permetterà per la prima volta lo
studio delle dinamiche che si svilup-
pano all’interno di una famiglia in
cui viva una persona operata di can-
cro al cervello. Obiettivo è lo studio
dell’immediata ricaduta in benefici e
costidel progetto peruna immediata
applicazione anche nelle altre strut-
turesanitarie.

La marijuana debutta in pubblicità.
Ed èsubito scandalo. Infuriano lepo-
lemiche a Londra sull’ultimo spot
realizzato dalla McCann Erickson,
una delle più importanti agenzie del
mondo, per la «Alliance of Cannabis
Therapeutics».Motivo:èafavoredel-
l’usoterapeuticodellaCannabiscon-
tro la sclerosi multipla, il cancro e il
glaucoma. Non è tutto, anche in Ita-
lia sono in corso trattative per lancia-
re la campagna pubblicitaria che re-
clamizza il potere lenitivio della can-
nabis.

La pubblicità inglese sottolinea
provocatoriamente anche la con-
traddittorietà delle leggi vigenti che,
paradossalmente,consentonoalme-
dico di prescrivere al proprio pazien-
te eroina e cocaina e non invece la
marijuana. Dice infatti: «Non posso
prescriverti l’uso di un’erba naturale
e sicura per alleviare il dolore della
sclerosi multipla. Posso, però, darti
dell’eroina». La campagna, nelle in-
tenzioni della «Alliance of Cannabis
Therapeutics», dovrebbe presto arri-
vare anche in altri paesi dell’Europa

Continentale.Lospot, induesogget-
ti, mostra nel primo il tè alla Canna-
bis «illegale» della signora Taylor,
malatadiartritecronica;nel secondo
presenta in primo piano una foglia
d’erba nel mortaio, pronta per essere
pestata. Secondoquantosostengono
gli esperti dell’Aoct, l’infuso di Can-
nabis è un rimedio efficace, naturale
e innocuo ai dolori causati da alcune
gravi malattie. L’unica obiezione, fi-
nora sollevata ufficialmente dal Di-
partimento della salute britannico, è
che la campagna possa vanificare
quella contro il fumo, che avviata da
tempo,hadatoottimirisultati.

«Non vedo assolutamente quale
sia il problema per una campagna di
questo tipo». Ha commentato così la
notizia che giunge da Londra Don
Antonio Mazzi, direttore della Co-
munitàExodus.«Se ladrogaserveco-
me medicina, e ci sono diverse dro-
ghegiàutilizzatenelleterapiedaime-
dici, non capisco cosa ci possa essere
di scandaloso». «L’importante però -
ha tenuto ad aggiungere DonMazzi -
è che che la campagnanoncontenga

un messaggio ambiguo, subdolo, ri-
ferito ad altro. Io -ha proseguito - so-
no decisamente contrario alle guerre
di religione, agli attacchi esasperati.
Se la Cannabis può servire ad aiutare
questi malati a superare la malattia,
ben venga uno spot di questo tipo.
Ma,vogliosottolineare,bisognaesse-
redavverocertideglieffettiterapeuti-
cidiquestadroga».

«Nella terapia della sclerosi multi-
placi sonofarmaci senz’altropiùeffi-
caci della marijuana». Contrario alla
campagna dell’«Alliance of Canna-
bis Therapeutics» è l’onorevole Roc-
co Caccavari, medico e deputato del
PDS, da sempre impegnato in prima
linea contro la legalizzazione delle
droghe leggere. «Esistonomedicinali
senza dubbio migliori dell’infuso di
cannabis - ha detto - sperimentati
con successo da lungo tempo. Per
esempio l’interferone che finora ha
dato buoni risultati. Ma se proprio si
vuole fare ricorsoallamarijuanaallo-
rachevengasintetizzata infarmacoe
venduta dietro obbligo di prescrizio-
nemediCa».

ROMA. La stiva di un aereo si è tra-
sformata in una camera a gas per 27
cani in viaggio verso la Crimea, al se-
guitodei loropadroni,perunabattu-
ta di caccia alle beccacce. Sono morti
asfissiati. Aria per tutti non c’è stata
nel lungo percorso che li divideva da
una sorta dei paradiso terrestre che i
loro proprietari hanno ritenuto che
dovessero conoscere. Sarà l’autopsia,
dispostasuquattrocadaverini,acon-
fermare questa ipotesi indicata daun
veterinario dell’aeroporto di Simfe-
ropolcheperprimosièoccupatodel-
lepoverebestiole.

Un esame che è quasi una formali-
tà, visto che l’Alitalia, ieri sera, si è as-
sunta ogni responsabilità, ammet-
tendo che «è stato imbarcato in stiva
un numero di cani superiore al con-
sumo di ossigeno consentito dalle
strutture tecniche dell’aeroplano».
L’errore, secondo la compagnia ae-
rea, è stato compiuto da un proprio
collaboratore che èstato sospeso dal-
lefunzioni.

L’aeromobile era atterrato in
Ucraina, alle 18 (locali) di domenica;

abordodelcharterMd-80noleggiato
dall’Alitalia e partito dallo scalo ro-
mano di Fiumicino alle 15, c’erano
cinquantatré appassionati venatori,
soprattutto campani e romagnoli, e
una settantina di cani, in prevalenza
Setter, Bracchi e Pointer. Più della
metà hanno viaggiato in poltrona,
approfittando delle poltrone rimaste
vuote. Trentuno sono stati sistemati
dallastivae,soloquattrosonoriusciti
a sopravvivere, due grazie al massag-
giocardiaco.

Il viaggio, era stato organizzato da
un’agenzia di Cesena che l’aveva
pubblicizzato su riviste specializzate.
Per la cifra di quattro milioni e mez-
zo, si dava la possibilità di abbattere,
senza alcun limite, tutte le beccacce
che si sarebbero trovate a tiro in una
zonasplendidae incontaminata,che
ivolatili attraversanoprimadisorvo-
lareilMarNeroegiungereinTurchia.
Un bosco di 180 ettari era stato preso
inconcessioneeconunesborsocom-
plessivodi8milionicirca, icacciatori
avrebbero potuto pernottare in ap-
posite residenze, viaggiare in fuori-

strada,disporrediuninterprete.Con
i cani che gli scodinzolavano dietro.
Hannodovuto rinunciare a tutto, so-
prattuttoailoro,incolpevoli,compa-
gniaquattrozampe.

«Nonriescoacapirecomesiapotu-
to accadere», aveva dichiarato il tito-
laredell’agenzia,AmedeoMannuzzi,
prima che l’inchiesta interna aperta
dall’Alitalia chiarisse le cause della
stragecanina.

Mannuzzi aveva spiegato che
«l’aereo noleggiato è tra i più moder-
ni e i cani erano stati sistemati in una
stiva riscaldata e pressurizzata. Nei
giorni scorsi, inoltre, era stata fatta
una simulazione di volo proprio per
controllare che tutto fosse a posto».
Tanto più che il viaggio-caccia alle
beccacceerailprimodiunaserie.

La simulazione, però, non preve-
deva un «carico» di 31 animaletti an-
simanti per lo stress e per un’espe-
rienza che in genere i cani, ancorché
sportivi,nonfannotuttiigiorni.

Felicia Masocco
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Il Quirinale soddisfatto per la soluzione della crisi che evita il voto anticipato

Scalfaro sigla la conciliazione
«Senza vincitori, né vinti»
Già domani il premier sarà rinviato alle Camere

L’analisi dei fatti

La soluzione
della crisi
sposta i termini
della sfida bipolare

PASQUALE CASCELLA

ROMA. Il padrone di casa - e che
gran bella casa, ilQuirinale - inpub-
blico non s’è fatto vedere. Ha con-
cessoall’ospitel’onorediillustrareil
menu agli altri invitati: l’importan-
te è che i piatti siano stati confezio-
nati secondo la ricetta preferita da
Oscar Luigi Scalfaro: la ricetta «cen-
trista» della riconciliazione. E con
quellafacciaunpo‘così,dichisitro-
va a formulare un annunciocheper
primosembra stupire propriochi lo
dà, Romano Prodi, ieri alle 19,21,
parlando alla tribunetta della Log-
gia della Vetrata,ha scritto la parola
«fine» - salvo altri contrordini - alla
piùscombicchierataepazza,maan-
chetralepiùbrevi,crisidigoverno.

«Siamo vicini a un’intesa», cin-
queparoledelpresidentedelConsi-
glioper lequalivaleva lapenadiria-
prire la sala stampa del Quirinale,
troncando prima del termine uffi-
ciale il rito delle «consultazioni» di
Scalfaro, che stamane ascolterà an-
cora i pareri ormai abbastanza pla-
tonici dei due suoi predecessori,
Leone e Cossiga. Ma che - una volta
ratificato a palazzo Chigi l’accordo
del governo con Rifondazione - be-
nedirà personalmente la soluzione,
rinviandoProdialleCamere,proba-
bilmente già mercoledì al Senato,
dove il governo dell’Ulivo 500 gior-
nifahavistolaluce.

«I punti dell’intesa - ha spiegato

Prodi - li esporremo domani matti-
na (ovvero questa mattina). Stiamo
ancora definendo alcuni aspetti
particolari. Dico solo che siamo as-
solutamenteviciniaunaconclusio-
ne e che sono ottimista sul fatto che
domattina (oggi) possiamo arrivare
adunadecisionedefinitiva».Accor-
do perun anno o per tutta la legisla-
tura? «L’intesa riguarda un pro-
gramma per tutto il 1998 ma, evi-
dentemente, si fonda su alcune de-
cisioni, prospettive, che danno un
senso dello sviluppodi lungoperio-
do del nostro paese». Ma il fatto è
che «riprendiamo il nostro cammi-
no verso l’Europa». E l’«economia
tornaamarciareversolaripresa».

Chi ha vinto? Chi ha perso? Scal-
faro ancora ieri mattina - ricevendo
la delegazione dell’Ulivo - aveva
raccomandato di «non fare nè vin-
citori,névinti».Ovverodinoncon-
durre le cose in modo da umiliare
un Bertinotti già abbastanza in-
guaiato da un probabile redde ratio-
nem interno a Rifondazione. Una
risposta di Prodi ai giornalisti, so-
bria, ma sonora, però, può rende-
re il clima. La Finanziaria - è stato
chiesto - resterà quella illustrata
in Parlamento? «Esattamente»,
ha risposto il presidente del Con-
siglio. E su questo punto il presi-
dente della Repubblica, che può
considerarsi un «vincitore» della

partita, aveva, in verità, invitato
tutti a fare il possibile per sveleni-
re il clima: «Nessuna Finanziaria
è mai stata né inemendabile (co-
me l’aveva definita Bertinotti), né
intangibile (come l’aveva definita
Prodi). La parte relativa allo stato
sociale è ancora tutta da scrivere.
E c’è la possibilità di tradurre in
disegni di legge molte delle aper-
ture già contenute nel discorso di
Prodi».

Consigli di Scalfaro che sem-
bravano rispecchiarsi ieri nelle
parole pronunciate all’uscita dal-
lo studio della Vetrata dal capo-
gruppo al Senato della Sinistra
democratica, Cesare Salvi: «I di-
scorsi non sono norme di legge,
vanno tradotti in norme giuridi-
che, però l’impianto è quello».
«Non si pensa ad altre soluzioni»,
ha risposto Fabio Mussi a chi lo
invitava a prendere in considera-
zione l’ipotesi di un governo tec-
nico. E Mauro Paissan scendeva
nei particolari: «Contestualmen-
te alla Finanziaria, un disegno di
legge sulle 35 ore, collegato al ri-
lancio programmatico». Per
quanto tempo? «Quanto decide-
remo insieme» (Mussi); «Un an-
no o più» (Mattarella). Insomma,
l’Ulivo - nei novanta minuti di
colloquio - si è presentato da
Scalfaro con «una posizione uni-

ca» (Paissan).
Così già in mattinata dal Colle

le previsioni metereo-politiche
davano bel tempo. Secondo lo
stesso Lamberto Dini - ricevuto
da Scalfaro insieme ai capigruppo
di Rinnovamento dopo l’Ulivo -
si trattava ormai di adeguarsi al-
l’accordo, drammatizzando ma-
gari gli effetti di un eventuale ri-
corso al voto: «Ci escluderebbe
dall’Europa e impedirebbe le ri-
forme». Se Bertinotti dicesse no,
si battano «tutte le strade», ovve-
ro si esamini l’ipotesi di un go-
verno tecnico. Subordinata butta-
ta lì da Dini perché, più che altro,
rimanga agli atti.

Segue nel pomeriggio una spe-
cie di comizietto del capo-delega-
zione del Polo, Beppe Pisanu, che
ripete, a conclusione della visita a
Scalfaro, la cantilena - che appare
superata anzi che no - del gover-
no delle larghe intese. Nessun
cronista si prova a formulare do-
mande, interessa di più il video
delle agenzie di stampa con il do-
cumento unitario delle donne di
Rifondazione e dell’Ulivo e le no-
tizie sull’indice Mibtel che è
schizzato all’annuncio della pros-
sima intesa. E così, snobbati e un
po‘ scornati, gli esponenti del
centro-destra abbandonano la
Loggia della Vetrata. Il vecchio

Tatarella racconterà poco più tar-
di di aver celiato al cospetto di
Scalfaro: «Ringrazio Bertinotti,
perché mi ha consentito di veni-
re qui al Quirinale per salutare il
Capo dello Stato».

Era, insomma, la loro, poco più
di una visita di cortesia. Cioé il
Polo considerava ormai scontato
un accordo tra Ulivo e Rifonda-
zione. Mentre Scalfaro anche con
loro a porte chiuse si sarebbe sfo-
gato: «Non bisogna votare. Asso-
lutamente». E ciò - ha spiegato il
presidente - non solo per i rischi
che correrebbe l’obiettivo dell’in-
gresso dell’Italia nell’Euro con il
primo turno. Ma anche per i peri-
coli gravi che travolgerebbero la
Bicamerale. Oltre alle angosce per
gli eventuali esiti elettorali nelle
zone in cui è più forte la Lega.

Argomento quest’ultimo, che
Scalfaro con un sorriso ha sbattu-
to in faccia alla delegazione, so-
prattutto agli ospiti di Forza Ita-
lia, Pisanu e La Loggia, sospetti di
«intelligenza con il nemico» se-
cessionista in diverse giunte loca-
li del Nord Est. Ma il presidente -
raccontano - appariva calmo e ri-
lassato. Per telefono stava se-
guendo gli ultimi passi sempre
più veloci verso l’intesa.

Vincenzo Vasile

Se oggi diventa«probabile»
ciò che ieri non era nemmeno
possibile, nessun bilancino
con la parola in più oin meno
sulle formule del compromes-
so potrà alterare la «libera in-
terpretazione» con cui, gene-
rosamente, Massimo D’Alema
si è sottratto all’interrogativo
su chi - tra l’Ulivo e Rifonda-
zione - abbia vinto e perso la
partita della crisi. Semmai,
poiché hasicuramente vinto
la stabilità del governo per un
anno, ed è - non lo si dimenti-
chi - l’anno dell’ingresso del-
l’Italia nell’Unione monetaria
europea, l’interrogativo veroè
se cambia, in cosa e come, l’e-
quilibrio bipolaredella trava-
gliata transizione italiana.
Nonfosseche per l’immedia-
to dirottamento della delusio-
ne del Polosul terrenoimper-
viodelle riforme istituzionali.
Ma il pretesto dell’«esecutivo
che si spostapiù a sinistra», su
cui Pierferdinando Casini co-
meGiuseppe Pisanu cercano
di legittimare lenuoveminac-
ce, si rivelaun alibi solo che si
leggano correttamentealcune
parole-chiave del passaggio
istituzionaleattraverso il qua-
le la crisi si èavviata a soluzio-
ne. Rifondazione, infatti, l’ha
aperta sulla Finanziaria, ma
era del tutto evidenteche più
chesu questa o quella scelta
particolare, alla rottura si affi-
dava il divenire del carattere
«antagonista» delpartito neo-
comunista.Ebbene, questo ot-
tiene in pratica qualcheespli-
citazione in piùdi quanto già
il presidente del Consiglio
aveva offertonell’aula di
Montecitorio: in quella sede
Rifondazione avrebbepotuto
ancora prenderle vantando
uno spostamento dell’asse del
governo, ma una volta lascia-
ta a RomanoProdi l’intera pa-
ternità e responsabilità delle
correzioni,queste oggettiva-
mente restanoa definire il
profilo del centrosinistra. Le
parti, insomma, si invertono.
Nel momento in cui il capo
del governo risponde con un
lapidario «esattamente» (è la
primaparola-chiave) alla do-
manda se la Finanziaria non
sarà stravolta, e Bertinotti an-
nuncia che così la voterà, è
evidente che è Rifondazionea
spostarsi. Nel farlo, il segreta-
rio diRifondazione si richia-
maal «mandato» (è la secon-
da parola chiave)affidatogli
all’unanimitàdalla segreteria.
Unaformula mutuata dal vec-
chio Pci, anzi di direttaascen-
denzaalla concezione lenini-
sta del partito, che equivalea
unvincolo inderogabile.A
maggior ragione se chi lo ha
concepito (Armando Cossut-
ta) comunista è stato e resta, e
chi lo ha ricevuto ha altre fi-

liazioni politiche. Fatto è che
Bertinottiha dovuto prender-
lo per quel che significava:
avrebbedovuto assumersi,
anche all’internodel partito,
tutta la responsabilità di un
esito fallimentare della tratta-
tiva. E lo ha restituito,a nego-
ziato concluso,negli stessi
esatti termini: «All’unanimità
abbiamo espresso la valuta-
zione sulla soluzione della cri-
si».Non sipersegue più l’az-
zardo di rompere su un inte-
resse del referente sociale più
diretto del partito, sfilarsi dal-
la maggioranza, consegnare
l’emergenzadellaFinanziaria
e della moneta unica all’«in-
ciucio» con il Polocosì da rita-
gliarsi unarendita di opposi-
zione sucui far crescere l’iden-
tità della «sinistra altra» fino
alla resa dei conti elettorale
futura. Il fatto è che la scaden-
za si è rivelata più prossima di
ognicalcolo. E Rifondazione
avrebbe dovutoaffrontarla
autoescludendosi dalla com-
petizione con la destra,anzi in
conflitto con la sinistra di go-
verno, per di più conla pro-
priabase sociale in rivolta.
Nona caso, al dunque,Berti-
notti ha dovuto affidare alla
delegazione della Fiomdi Bre-
scia quel «ruolo politico» che
sprezzantemente aveva nega-
toalla Cgil diSergio Cofferati.
«Ogniprotagonismo di un
sindacatooperaio aiuta sem-
pre», dice adesso il segretario.
Ed è la terzaparola chiave: ri-
velache anche l’ambizione di
un supersindacato politico si
rimette sì all’iniziativa della
partepiù combattiva dell’or-
ganizzazione confederale ma
pur sempre sviluppata all’in-
terno di una prospettiva uni-
taria della rappresentanza del
mondo del lavoro.
Il cosiddetto spazio antagoni-
sta, dunque, si sposta dall’og-
getto ai soggetti della crisi re-
cuperata.Ma giàRifondazio-
ne, con il «pattodi consulta-
zione»,compie un passo op-
posto dal punto instabile del
bipolarismoimperfetto: dalla
desistenzaal coinvolgimento
programmatico. È questoa
spostarea sinistra l’equilibrio
politico? Se lo è, la sfidaattie-
ne al divenire delcentrosini-
stra. Ma se la preoccupazione
del Polo è per il recupero pos-
sibile dei neocomunisti rispet-
to allo scenariodi ulteriore
frammentazione(con quattro
diversi concorrenti: diretta-
mente Ulivo e Polo, piùRifon-
dazione e Lega nelle loro nic-
chie) in cui si sarebbe giocata
la partita elettorale,più che
accampare alibi per sottrarsi
al dovere riformatore serve ri-
generare anche l’altro versan-
te delbipolarismo con altret-
tante novità.

Bicamerale
Da stamani
riprendono
i lavori
Il termine del 16 ottore
assegnato alla Bicamerale
per esaminare gli
emendamenti al testo di
riforma non è tassativo. La
legge istitutiva prevede
infatti che la commissione
abbia trenta giorni per
esaminare gli emedamenti
presentati da tutti i
parlamentari, ma non fissa
esplicitamente una data.
Tuttavia dato che il testo di
riforma non è ancora stato
calendarizzato per l‘ aula
della Camera, la
commissione potrà
continuare a lavorare. Fino
all‘ iscrizione all’ordine del
giorno dell’aula, l’ufficio di
presidenza della Bicamerale
potrà stabilire il calendario
dei lavori anche oltre il 16.
Per licenziare tutti i testi era
stato fissato come termine
giovedì 16, anche se
circolava già l’ipotesi di una
richiesta della Bicamerale ai
presidenti delle due Camere
per considerare “congelati”
i giorni persi per la crisi di
governo.
Nel frattempo la Bicamerale
è stata convocata per oggi.
Alle ore 10 il presidente
D’Alema ha convocato il
comitato ristretto e alle 16 il
plenum per proseguire la
discussione interrotta per la
crisi tra Ulivo e Prc. La
Bicamerale era arrivata sul
punto di licenziare il testo
sulla forma di governo,
preparato dal relatore Salvi
(semipresidenzialismo), che
verrà ripresentato per il
voto con lievissime
modifiche, spiega il verde
Boato, già illustrate al
comitato ristretto. Di
”arretrato” c’è ancora il
voto sull’articolo relativo al
federalismo fiscale, già
scritto e soprattutto la parte
riguardante le “garanzie”
(giustizia). Oggi Boato,
relatore per le garanzie,
ufficializzerà in comitato
ristretto ciò che aveva già
illustrato come “appunto di
lavoro” il 10 settembre.
Quel testo, con qualche
limatura tecnica - spiega -
sarà da questa mattina
all’attenzione del comitato
ristretto.

Per la «premiership» del centro-destra spunta anche il nome di Romiti

Il Polo deluso ora pensa al suo candidato
Fini frena le ritorsioni sulla Bicamerale
Mastella e Rebuffa «minacciano» la commissione, ma per il presidente di An l’accordo tra Ulivo e Rifonda-
zione non mette in discussione il lavoro fatto nei mesi scorsi: «A meno che non comprenda le riforme».

ROMA. «L’uomo nuovo del Polo? Sì,
certo che se ne continua a parlare...
machecosavolete,sonotuttediscus-
sioni che riguardano il futuro, tanto
quimiparechetiriariadiaccordo...».
Così, alle quindici, prima che Prodi
salisse al Quirinale diceva, un po‘ de-
luso, Clemente Mastella, presidente
del Ccd, al termine di un vertice del
centrodestra in cui già era arrivata la
notizia della possibilità di un’intesa
nella maggioranza. Mastella, insie-
me al leader del Ccd Casini ed espo-
nentidiForzaItaliacomeGiorgioRe-
buffa hanno subito incominciato a
lanciare minacce sulla Bicamerale.
Minacce però rispetto alle quali sem-
bra porre un freno Gianfranco Fini il
qualeosservachenonvisaràunrifiu-
to del Polo di quanto fatto dalla Bica-
merale solo per il fatto stesso che si
chiuda un accordo tra Rifondazione
e Ulivo. «Èevidente -dice ilpresiden-
tediAn-chedipendedall’accordo.Se
l’accordo comprende questioni rela-
tivealleriforme,Mastellahaperfetta-
mente ragione. Se non dovesse com-
prendere le riforme è evidente che il
Polo dovrebbe comportarsi così co-
mesieracomportatoinprecedenza».

Poi, «siccome non siamo ingenui -
aggiunge Fini - mettiamo anche nel
contochel’accordononparlidelleri-
forme, ma che in qualche modo pos-
sa esservi un’intesa tra Ulivo e Rifon-
dazione anche relativamente alle ri-
forme. In questo caso si tratta solo di
aspettare,divederei fatti».Manelca-
so «le posizioni ostili al pesidenziali-
smo e al federalismo di Rifondazione
comunista» dovessero influenzare la
Bicamerale, Fini minaccia : «Le con-
seguenze sarebbero gravissime».
Quanto alla strada dell’accordo aper-
tasi traUlivoe Rifondazione, Fini nel
pomeriggio diceva: «Dipende da co-
mel’accordosarà.OProdioBertinot-
ti ci perderanno la faccia». E Giusep-
pe Pisanu, capogruppo alla Camera
di Forza Italia, al termine delle con-
sultazioni del Polo al Quirinale dice-
va: tanto non durerà, «non è un ac-
cordo credibile». Irata la reazione di
Pier Ferdinando Casini: «È finito il
centrosinistra, da domani l’Italia
avrà un governo di sinistra e i mode-
rati dell’Ulivo sono dei desapareci-
dos. È incredibile che dopo le parole
solenni in Parlamento e le lacrime
nel paese la disputa tra le due sinistre

si chiudaa “tarallucci evino”».Silvio
Berlusconi, dal canto suo, aveva già
osservato in un’intervista sull‘ ”He-
rald Tribune”, rilasciata ad Alan Frie-
dman, che un disegno di legge sulle
trentacinqueoresignificherebbe«un
aumento dei costi di produzione: le
aziende italiane dovrebbero aumen-
tare i loro prezzi e noi perderemmo
competitività».

Al Polo, dunque, dopo giorni e
giorni passati a “guardare” la crisi e a
chiedere un governo per l’Europa o
un governo tecnico-politico che al-
meno approvasse la Finanziaria, ora
non resta che assistere ancora come
spettatorealnuovoscenariodiunac-
cordo tra Ulivo e Rifondazione che si
annuncia con buone possibilità. No-
tizia che ha praticamente gelato nel
primo pomeriggiodi ieri il verticedel
Polo, dove Silvio Berlusconi stava il-
lustrandoaisuoicheincasodielezio-
ni, secondoun suosondaggio, il cen-
trodestra avrebbe avuto un vantag-
gio del cinque percento. Quanto alla
Bicamerale, in serata sono arrivate le
rassicurazioni di D’Alema che nessu-
na intesa nella maggioranza avrebbe
influenzato i lavoriper le riformeisti-

tuzionali.Una rassicurazione in que-
ste senso veniva anche da Bertinotti.
Nel pomeriggio, sedutosuundivano
nelTransatlanticodiMontecitorio, il
professor Rebuffa, vicepresidente dei
deputati di Fi, la vedeva così: «Ormai
la conclusione dei lavori è alle porte.
E così c’è il rischio molto concreto
che si vada in aula, ad esempio, sulla
giustizia con la bozza Boato così co-
m’è, con quella sul federalismo che
pure non ci soddisfa...». Ma ieri sera
D’Alemaparlavaanchedellapossibi-
lità di trovare giorni di recupero. Il
fatto che le elezioni si allontanano
rallenterà anche la ricerca da parte
del Polo del suo candidato premier?
«Monti per ora ha detto no - osserva
Casini -manonèdettochetraunan-
no non ci ripensi». Ma “l’uomo nuo-
vo” per caso potrebbe essere anche il
presidente della Fiat Cesare Romiti?
Lavoceinquesteoreerapresaacirco-
lareeprobabilmenteanche ilPolone
ha parlato nei suoi vertici. Giorgio
Rebuffa né conferma né smentisce e
si limita ad osservare: «Mah... io pre-
feriscoMonti».

P. Sac.

Il caso Il “battesimo” in un documento delle Province lombarde

Tra Est e Ovest compare la «Padania»
«È solo un’entità geografica e va intesa come area padana senza connotazioni politiche» dice il presidente

«Una febbre che può portare al delirio»

Padre Sorge: la secessione
inaccettabile per i cristiani

MILANO. La Padania è infine nata,
prima persino che lo decidesse Bos-
si, primadelle elezioni edelle«gabi-
ne» elettorali, molto prima che la
Bicamerale potesse concludere i
suoi lavori e votasse il federalismoo
qualche altra autonomia del gene-
re. È nata una Padania sconfinata,
che si divide tra est e ovest, e che ri-
chiede nuovi collegamenti, nuove
strade, nuovi ponti, che dialoga da
pariapariconl’Occidenteeconl’O-
riente, con le steppe russe e con le
collinefrancesi.

La proclamazione è avvenuta nei
giorni scorsi. Il parto è sintetizzato
in un documento sul «quadro stra-
tegicodelle infrastruttureperlamo-
bilità in Lombardia», opera dell’U-
nione delle province lombarde, ap-
provato dai presidenti delle undici
province. Ecco il punto: «È fonda-
mentalealivellodicollegamentiin-
terregionali e internazionali, la rea-
lizzazione di un nuovo tracciato ti-
po‘grondaintermedia’,confunzio-
ni di interconnessione della Pada-
nia orientale e l’Europa dell’Est con

la Padania occidentale e l’Europa
dell’Ovest». Il problema, in questo
caso, non è ovviamente la «gron-
da», che dovrebbe essere niente al-
tro cheuna superstrada, che tagliaa
mezzo la regione. La verità è che
Bossi lascia il segno: la Padania con
la maiuscola entra negli archivi sto-
rici dello stato italiano, saltando a
pie‘ pari dalla valpadana nebbiosa
delle previsioni meteorologiche e
dallapianurapadanasolcatadalfiu-
me Po dei nostri manuali scolastici
alla ufficialità delle burocrazie am-
ministrative.

Il presidente della Provincia di
Milano e dell’Unione delle provin-
ce, Tamberi, hasubitoprecisatoche
Padania«èsoloun’entitàgeografica
e va intesa come area padana» e che
il termine «non ha alcuna connota-
zionepolitica».Manonsaràneppu-
re che uno scrivano leghista abbia
voluto intingere la penna nel voca-
bolario del suo leader UmbertoBos-
si e abbia voluto offrirci una prova
evocativa di futuriorizzonti politici
e letterari. Certo l’immagine è po-

tente:questaPadaniachenavigatra
un continente all’altro, commercia
e comanda, traffica epossibilmente
guadagna.Paredivederesventolare
lebandiereaiconfini.

Le parole però, malgrado gli
scherzi,pesano.Cheunaparolacosì
«politicamente connotata» entri in
un documento ufficiale è un passo,
avanti o indietro dipende dai gusti.
Proprio ieri una lettera al Giornale
di Feltri ci ricordava con puntua-
le precisione che il nome Padania
preesisteva a Bossi: compariva
nell’edizione del vocabolario
Melzi del ‘44, nell’enciclopedia Il
Milione di De Agostini, nella gui-
da Conosci l’Italia del Touring, da-
tata 1957. Una decina d’anni fa
venne pure pubblicato un opu-
scolo turistico che raccontava la
valle del Po ai turisti e che, tanto
per non ripetersi, si intitolava Pa-
dania. Insomma Bossi non avreb-
be inventato nulla e lo scrivano
delle province lombarde avrebbe
fatto geograficamente il proprio
dovere. Non abbiamo alcun dub-

bio. Peccato che senza il senatur a
nessuno sarebbe mai venuto in
mente di usare il termine Pada-
nia, che nei decenni passati s’era
ridotto ad un semplice aggettivo
(con la p minuscola).

L’onorevole Bossi ha la straor-
dinaria abilità di buttar lì le cose
e di andare avanti con le sue fan-
faronate come la storia dei celti,
anche se nessuno gli dà retta, con
una impareggiabile insistenza.
Alla fine qualche cosa resta, forse
troppo... I complici non manca-
no mai. Come il cacciaballe di
una storica scenetta di Dario Fo,
il Nobel: all’inizio nessuno degli
amici lo ascolta, alla fine tutti gli
si stringono attorno per sapere
come è andata a finire. Bossi non
è Fo, ma assomiglia al suo caccia-
balle, solo molto più triste e peri-
coloso. Grida di qua, strombazza
di là, qualche punto riesce a por-
tarlo a casa, non sarà la secessio-
ne, sarà una P maiuscola.

Oreste Pivetta

MILANO. LaLegahaavutoilmerito
storico di avere riproposto il federa-
lismo, ma oggi la sua idea è degene-
rata nel secessionismo, che «non è
accettabile né politicamente, né
culturalmente». «È come la febbre:
il sintomo di una patologia che se
non viene superato può diventare
delirio». È quanto sostiene il diret-
tore del mensile dei gesuiti ambro-
siani “Aggiornamenti sociali”, Pa-
dre Bartolomeo Sorge, a proposito
dellaLegaNord,unmovimentoche
ha avuto «un suo pregio: indicare
una malattia. Ma che è destinato a
scomparire». Il gesuita, alla presen-
tazione del libro“FederalistidiDio?
Incontri e scontri tra Chiesa eLega”
di Luciano Moia, ribadisce quindi
come la secessione sia «inaccettabi-
le moralmente» mentre il «federali-
smo solidale è tipico della dottrina
sociale della Chiesa». Padre Sorge
sottolinea quindi la «inconciliabili-
tà aperta tra coerenza cristiana e se-
cessionismo». «La Lega - insiste -
qualche merito l’ha avuto, ha fatto
emergereproblemireali,maèuscita

ondeggiandodall’areademocratica
e penso che molti cattolici ora se ne
andranno.Nonpossonotrovarsise-
renamente nel leghismo». La rispo-
staperòdeveesserepolitica:«Lafeb-
bre non si toglie con la violenza de-
gli antibiotici, la magistratura, ma
con la politica». E anche in occasio-
ne delle “elezioni padane”, non bi-
sogna «abbassarsi al livello in cui si
muovono loro. Rispondiamo posi-
tivamente alle esigenze che esisto-
no. Anche le reazioni più sballate
hanno qualcosa di vero. Non esiste
l’errorepuro.Risolviamoiproblemi
e la febbre sparirà». In tutto questo,
sempre secondopadreSorge,anche
i cattolici dovranno avere un ruolo
nuovo anche se il centro, almeno a
medio termine, resterà diviso tra i
due Poli. Critiche infine anche ai
«diversi cespugli, nati dalla defunta
Dc».«Noncredoabbianounfuturo,
se non si rinnovano profondamen-
te, a cominciare dalla loro classe di-
rigente.Cosìcomesono,rappresen-
tano più le retroguardie del vecchio
cheleavanguardiedelnuovo».
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Nei cinema «Face Off» di John Woo

Scambio di facce
per Cage e Travolta
Maschere e pistole
all’«hongkonghese»

SFIDE TV A sorpresa «La Corrida» ha superato «Fantastico Enrico»

Corrado batte Montesano
Il comico: «Non mi preoccupo»
Quasi un milione in più di spettatori per la trasmissione su Canale 5. Ma a Raiuno dicono che va
bene così: «Stiamo mettendo a punto il programma». Ritocchi in vista per Mara Venier?

Berio alla «prima»

Goebbels
«inferno»
in musica
a Firenze

Asorpresa, lo scorsoagosto,FaceOff
fu fischiato sulla Piazza Grande di
Locarno: doveva essere uno degli
eventi del festival e invece il pub-
blico lo prese a pernacchie. Con
grande scandalo dei cinefili com-
pattamente schierati attorno al
nuovo film di John Woo, autore di
culto sin dai tempi di The Killer.
Chi aveva ragione? A loro modo,
entrambi: perché Face Off è uno di
quei polizieschi ad alta gradazione
spettacolare che possono risultare,
indifferentemente, una puttanata
gigantesca o un
gioiello di messa in
scena. Dipende - dav-
vero - da cosa si chie-
de al cinema.

In effetti, il film
condensa all’ennesi-
ma potenza le qualità
del regista hongkon-
ghese approdato a
Hollywood: un certo
gusto barocco per le
sparatorie coreografa-
te, un’enfasi alla Ser-
gio Leone nella scansione dei tem-
pi, un empito romantico apparen-
temente contraddetto dalla bruta-
lità delle storie... In più rispetto al
passato, è venuto precisandosi un
contrappunto ironico, quasi burle-
sco, in linea con le nuove regole
dell’action movie multimiliardario.

L’arzigogolato copione di Mike
Werb e Micheal Colleary ipotizza
uno «scambio» di facce, ovvia-
mente reversibile, per via chirurgi-
ca. È quanto succede al supersbirro
Sean Archer (John Travolta), che
accetta per il bene supremo di farsi
trapiantare come fosse una ma-
schera il viso del suo acerrimo ne-
mico Castor Tory (Nicolas Cage). Il
criminale, in coma dopo una spa-
ratoria da brivido, ha appena piaz-
zato da qualche parte una bomba
chimica che potrebbe distruggere
Los Angeles; l’unico modo per evi-
tare la carneficina consiste nel
convincere il fratello Pollux (capì-
ta la finezza: Castore e Polluce...) a
svelare il luogo dell’attentato, ma
siccome il ragazzaccio si fida solo
di Castor serve un sosia perfetto
del malvagio...

Se lo spunto da fanta-chirurgia
sta in piedi con lo sputo, bisogna
riconoscere a John Woo una note-
vole capacità nel pilotare l’ideuzza
inverosimile dentro il territorio
che gli è più congeniale. Sicché il
film reinventa in una chiave bef-
farda l’eterno conflitto tra il Bene e
il Male, sia pure a «facce rovescia-
te»: con il povero Archer che si ri-
trova in galera, imprigionato nel
corpo di Castor (dovendone rical-
care, per salvarsi, i tratti più odiosi
e «machisti»), mentre il diabolico
Castor, nel frattempo risvegliatosi
dal coma, assume i connotati del
poliziotto (e ovviamente si diverte
a sabotarne fin dentro il talamo
nuziale l’immagine di bontà).

Magari è consigliabile non pren-
dere troppo sul serio Face Off, spe-
cialmente sul versante simbolico:

Pirandello c’entra come i cavoli a
merenda, e anche gli spunti etico-
morali suggeriti qua e là dalla vi-
cenda appaiono tutt’al più delle
strizzatine d’occhio rivolte al pub-
blico più esigente. Ma nel suo ge-
nere, Face Off è indubbiamente
una riuscita: ipertrofico e fracasso-
ne, rivela il talento unico di un re-
gista visionario che ritocca ogni
volta le frontiere del «vedibile»,
esibendo un piacere tutto «cineti-
co». Basterebbe, per tutte, la se-
quenza della mistica sparatoria in

chiesa, tra crocefissi e
colombe che volano:
un «numero» di vir-
tuosismo allo stato pu-
ro che vale da solo il
prezzo del biglietto.

Non sorprende che i
due divi in cartellone
si siano divertiti un
mondo a «scambiarsi»
i connotati, facendosi
il verso l’un l’altro in
una versione degrada-
ta e maliziosa: e nel

gioco delle parti quasi si finisce col
fare il tifo per il «cattivissimo» Ca-
ge che insidia incestuosamente la
figlia di Travolta (dopo aver risve-
gliato i sensi della moglie) usando
la faccia di... Travolta.

Michele Anselmi
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DALLA REDAZIONE

FIRENZE. I professori sono vestiti in
grigio-nero, al bordo esterno del pal-
cocampeggiaunabatteriaconipiatti
rovesciatiecomepiegatidaunamen-
te dalle straordinarie capacità teleci-
netiche. Sulla sinistra un tizio arpeg-
gia dolcemente su una chitarra elet-
trica, mentre il direttore d’orchestra
con alcuni decisi colpi di bacchetta
dirige un campionatore, ovvero uno
strumento che immagazzina digital-
mente ogni specie di suono, da qual-
siasi fonte e, a seconda dell’interven-
to manipolatore dell’uomo, li ripro-
duce.Entranoconvigoregliarchi,in-
trecciandosi con le voci, i ritmi e i ru-
mori più vari emessi dall’infernale
marchingegno. Così si presentavano
domenica sera, immerse nell’atmo-
sfera postindustriale dell’ex stazione
ferroviaria Leopolda di Firenze, i la-
vori sinfonici del compositore tede-
scoHeinerGoebbels,giàcollaborato-
re del drammaturgo Heiner Mueller,
eseguiti dall’Orchestra regionale To-
scana (Ort) sotto la direzione di Peter
Rundel quale prestigiosa prima del
festival del «disordine delle arti»,
Fabbrica Europa, che quest’anno è
volto ad esplorare l’intersezione tra
danza, teatro, musica, arti figurative
e«nuovetecnologie».

Spirava l’aura delle grandi occasio-
ni l’altraseraallaLeopolda,e i seicen-
to accorsi per la «prima» - tra questi
ancheil«vate»LucianoBerio-hanno
tributato al quarantacinquenne te-
desco un successo calorosissimo. La
musicacoltacontinuainsommaace-
lebrare il suorito(oramaipluridecen-
nale) di «addio al frac», nel segno di
una vibrante invasione nel regno del
pop, pur restando all’interno del
contestoadessapiùcongenialeades-
sa più congeniale, quello dell’orche-
strazione di stampo «romantico». E
questononostantecheinquestopro-
cesso sia proprio l’utilizzo del cam-
pionatoreadintrodurreunelemento
didisturbo(sucuiGoebbelsconsape-
volmente gioca), in quanto riprodu-
ce frammenti e materiali creati altro-
ve. Così tra rombanti motori di auto-
mobilichesiallontananoesciacquo-
ni di wc scaricati ritmicamente, si
compie la sinfonia del compositore
di Neustadt, uno che ha attraversato
tutte le fasi dell’avanguardia - com-
prese quelle attenenti al regno del
pop - tenendosi da ognuna di queste
a debita distanza. Il lavoro di Goeb-
bels,chedichiaradiconsiderarePrin-
ce e Bach i suoi autori preferiti, è di-
chiaratamente «citazionista», ma i
rombidimotorie i rumorielettronici
ècomeseprocedesserosualtropiano
rispetto all’orchestra, raramente
creando un vero dialogo (eccezion
fatta per l’ottima performance del
batterista e vocalist Davis Moss). La-
sciando la sensazione che l’«addio al
frac» sia un modo per elaborare una
specie di complesso di inferiorità nei
confronti del pop, della sua disinvol-
tura nel catturare e digerire i più sva-
riatimateriali.

Roberto Brunelli

FaceOff
diJohnWoo
con: John Travolta, Nico-

las Cage, Joan Allen, Gi-

na Gershon, Alessandro

Nivola. Usa, 1997.

Corrado con Serena Grandi ospite de «La Corrida» e, a destra, Montesano con Pino Daniele e Falcao in «Fantastico Enrico»

E dunque è successo. La Corrida
di Corrado ha battuta il Fantasti-
co Enrico di Enrico Montesano. I
numeri, come si dice, parlano
chiaro: 6.405.000 spettatori
contro 5.776.000. E di più non
ci sarebbe da dire, se non fosse
che il varietà del sabato sera di
Raiuno è considerato (a torto)
una vetta inaccessibile per la
concorrenza. E infatti già in pas-
sato (l’ultimo anno di Scommet-
tiamo che condotto da Fabrizio
Frizzi) il picco era stato violato
dalla concorrenza. Stavolta sem-
mai c’è di nuovo che a vincere è
stato uno dei programmi più
vecchi della nostra tv (e addirit-
tura della radio). Un programma
senza ospiti straordinari, ma
con la conduzione straordinaria
di un signore che, dove gli altri
si sgolano, lui mormora appena.
E dove gli altri si sbracciano nel
vendere la loro merce, lui se ne
sta impietrito a significare tutto
quello che non dice.

E non dice neppure di aver
vinto la sfida, perché, da quel
vero signore che è, Corrado ieri
non ha voluto parlare con nes-
suno, mentre all’interno del
Tg5, prima di andare in onda
aveva replicato a Sposini che an-
nunciava il suo scontro con Fan-
tastico: «Ma quale scontro? Io
non mi scontro con nessuno.
Mi potrei pure fare male». E con
questo spirito ha presentato uno
dopo l’altro i suoi folli concor-
renti, pronti a farsi massacrare
(loro sì) per conquistare uno

spettatore in più.
Contro questi dilettanti allo

sbaraglio, su Raiuno si batteva
intanto un Montesano più pro-
fessionista che mai, attore insu-
perabile nel monologo e nel tra-
sformismo, grande teatrante
dalle mille voci e mille facce.

Il capostruttura di Raiuno Ma-
rio Maffucci dichiaraa sorpresa
che quello di domenica è stato
un risultato prevedibile e da lui
previsto. «Abbiamo fatto al pub-
blico due proposte profonda-
mente diverse. Da un lato l‘ in-
trattenimento offerto da un per-
sonaggio consolidato e bravissi-
mo come Corrado e dall’altro
uno spettacolo scritto, che vola
sull’attualità, ma è vicino al tea-
tro. Che i due programmi si an-
dassero a ritagliare il pubblico e
se lo dividessero era per me
chiaro».

E ora? «Questo spettacolo lo
abbiamo scelto, voluto e lo stia-
mo giocando in una partita che
mette in campo diversi elemen-
ti. Stiamo lavorando per miglio-
rare il meccanismo della gara.
Abbiamo voluto rinnovare un
genere tradizionale anche con
l’inserimento della satira, un
elemento più pensante, che può
aver sorpreso il pubblico ormai
abituato a spettacoli meno im-
pegnativi. Ma il pubblico cresce,
si divide nelle scelte e si ammuc-
chia meno attorno alle proposte
più prevedibili».

Anche Montesano sottolinea
«l’uso più pacato, più moderato,

più equilibrato del mezzo televi-
sivo». Mentre definisce «natura-
le e quasi fisiologico» il calo di
ascolto dalla prima alla seconda
puntata. «Il nostro pubblico-
spiega- deve abituarsi a frequen-
tare un genere dimenticato, im-
bastardito, desueto quale è il va-
rietà vero, ormai molto conta-
minato e da noi riportato al suo
carattere originario. Il ridimen-
sionamento dell’ascolto televisi-
vo, a favore anche di altri modi
di usare il proprio tempo libero,
io lo vedo positivamente, così
come guardo con molta tran-
quillità a questo risultato. Certo,
se si fa il confronto con gli 11
milioni di spettatori di 9 anni
fa, può anche sembrare una de-
bacle, ma non è così».

E non c’è da fare nessuna au-
tocritica sul risultato artistico?
«La puntata è stata scorrevole,
direi piacevole e di buon livello.
Certo, perfettibile e stiamo lavo-
rando a perfezionare tutto in
grande sintonia con la struttura
e la rete. Essendo noi degli arti-
giani, miglioreremo con le repli-
che. Cercheremo di oliare la
macchina, i personaggi, il gioco,
gli ospiti, ma la macchina c’è. Il
varietà è un genere, non un for-
mat. Siamo in gara soprattutto
con noi stessi».

E Bertinotti? Se l’è presa per la
satira? «Non si è lamentato, ma
del resto ci sembrava una vera e
propria dimenticanza non fare
garbata ironia sul personaggio
della settimana».

Neppure il direttore di Raiuno
Giovanni Tantillo mostra ner-
vosismo né per il risultato di
Fantastico, né per quello di altri
programmi dagli ascolti delu-
denti. «Stiamo provando a in-
trodurre cambiamenti nelle zo-
ne nevralgiche del palinsesto.
Abbiamo varato molti program-
mi nuovi.. E‘ una operazione de-
licata che dimostra la voglia di
fare prodotti di qualità. Ci sia-
mo misurati con un programma
collaudatissimo e un bravissimo
conduttore come Corrado. La
Corrida è una bellissima festa
popolare, Fantastico Enrico un
varietà nuovo, in una combina-
zione che va messa a punto ogni
volta. E poi bisogna anche con-
siderare che per la prima volta
siamo andati in onda di dome-
nica. Può aver contato anche
questo».

Ma se Raiuno non piange, Ca-
nale 5 se la ride. Infatti oltre alla
sfida serale, è stata quasi vinta
anche quella pomeridiana. La
prima parte di Buona domenica
ha suparato Domenica in. Felice
Costanzo, e felicissimo il diret-
tore Sodano che rende merito a
Corrado, a Costanzo e anche a
Bonolis. Mentre sottolinea che
«una tv ha successo quando ri-
specchia i gusti del pubblico-
».Ciao Mara chiaramente non è
piaciuto e sarà cambiato da un
pool di nuovi autori. Ma questo
già si sapeva.

Maria Novella Oppo

Prodi, Marini
e Bertinotti
oggi su Raiuno

Crisi di Governo e pensioni
sono i due argomenti -
molto, molto scottanti -
della secondapuntatadi
Novant8 condotta da David
Sassoli, che andrà in onda
stasera su Raiuno alle 20.50
in diretta dalle officine Atac
di Roma. Si confronteranno
con il pubblico - e sono
prevedibili discussioni
accese in studio nonostante
la bellissima notizia di ieri
della «ricomposizione»
della compagine
governativa dopo i colloqui
del premier con i
«rifondaroli» - il segretario,
appunto, di Rifondazione
Comunista ed ex
sindacalista, Fausto
Bertinotti, il segretario del
Ppi ed ex sindacalista pure
lui, Franco Marini, e il
segretario della Fiom-Cgil
del Piemonte Giorgio
Cremaschi. Nel corso del
programma e prevista
anche un’attesissima
intervista esclusiva proprio
al presidente del Consiglio,
Romano Prodi.
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La «squalifica»
di Villeneuve
si deciderà il 21
Il tribunale d’appellodella
Federazione internazionale
dell’automobile, la Fia, si
pronuncerà martedì 21ottobre, a
cinquegiorni dal viadel Gp
d’Europa, ultimo della stagione,
che si correrà a Jerez de la
Frontera il26, sul ricorso
presentato dalla Williams, e
ratificato dal Royal Automobile
Club, in meritoalla squalifica per
unGp nei confronti del canadese
Jacques Villeneuve.

Speedway
carambola
di 24 auto
Quelleche vedete sono solo
alcune delle24 auto coinvolte in
una gigantescacarambola
duranteuna gara di
Superspeedway svoltasi
domenica scorsa a Talladega in
Alabama. Non ci dovrebbero
esere state conseguenze gravi per
i piloti coinvolti nel
megascontro, almenol’agenzia
non ne fa cenno, mentre cita
tutte le macchine e piloti
protagonisti del «supercrash»

14SPO02AF01

Sammer operato
per la quarta volta
Rischia la carriera?
Matthias Sammer,nazionale
tedescoe Palloned’oro nel1996,
ha subito un quarto intervento
chirurgico alginocchio. Si è
trattato di un intervento in
artroscopia decisodal medico
della nazionale Mueller
Wohlfarth dopo che unaterza
operazione, avvenuta solo otto
giorni fa, non aveva eliminato i
dolori del libero del Borussia. Ora
peròesistono seri dubbi sulla
possibilità di un suorecupero.

Baseball, il Parma
si riporta a casa
il nono scudetto
Loscudettoè tornatoa Parma (il
nono) dopo unsoloannosulle
casacche della Danesi. E il terzo
successo in quattroanniper la
Cariparma, ottenuto sempre
contro il Nettuno. Si conferma
unatradizione che ha vistoquasi
sempre i play off ribaltare il
verdettodella prima fase e quest’
annoanche un pronostico che,
fino al risultato di «gara tre»,
dava i campioni in carica
nettamente favoriti.

Bill Elliott/Ap

Disincentivare gli ultras a
viaggiare, evitando la
vendita di biglietti ai tifosi
organizzati della squadra
ospite, e farli rimanere nelle
loro città a vedere in diretta
tv su maxischermi la partita
in trasferta della loro
squadra. Queste, per il
presidente della Lega
Calcio, Franco Carraro, sono
le principali soluzioni al
problema della violenza
negli stadi. Le aveva già
anticipate la settimana
scorsa, le ha ribadite ieri,
dopo un incontro con i
delegati alla sicurezza di 29
società professionistiche su
38. «Due molle ci spingono a
muoverci contro la violenza
- ha spiegato Carraro - una
morale e una economica,
perché senza persone
perbene gli stadi
rimarrebbero vuoti». Il
prossimo mese i dirigenti di
Lega si incontreranno con i
soggetti che potrebbero
fare qualcosa contro la
violenza: governo, forze
dell’ordine, società. Carraro
porterà avanti le sue teorie:
«Non è un caso che gli
hooligans siano mansueti in
Inghilterra e violenti
all’estero. Occorrono leggi
incisive, ma per farle
servono un governo e un
Parlamento nella pienezza
dei poteri, perché è un
problema di codice penale.
Pensiamo a maxischermi
nelle periferie delle città,
Queste sono misure che le
società non possono
prendere da sole, anche se
la Lega non obbliga nessuno
a dare biglietti alla squadra
in trasferta. Gli ultras senza
biglietto potrebbero lo
stesso andare allo stadio e
creare problemi di ordine
pubblico». E per Carraro il
punto di partenza della
battaglia antiviolenza deve
essere chiaro:«In un modo o
nell’altro bisogna
convincere certa gente a
starsene a casa propria».

Calcio e ultrà
Idea-Carraro:
«Maxischermi
e niente stadi»

Gli incidenti di Italia-Inghilterra: pesanti critiche dalla Gran Bretagna, «no comment» del Viminale

Le accuse di Tony Blair:
«Voi avete creato il caos»

COPPA ITALIA

La Lazio
«battezza»
il Napoli
di Mazzone

14SPO02AF02

Perderà l’occhio, giovane
aggredito da ultrà inglesi

Torna la Coppa Italia e torna Car-
letto Mazzone, al suo debutto sulla
panchina del Napoli. Il tecnico che
ha sostituito la scorsa settimana
Mutti,affronteràstaseraall’Olimpi-
co nell’anticipo degli ottavi di fina-
le, la Lazio (ore 20.45 con diretta te-
levisiva). Una provadel fuocoper la
formazionepartenopeacheverràri-
voluzionata dal nuovo allenatore
«curioso di vedere all’opera una
squadracheconoscoancora troppo
poco».Mazzonesembracomunque
orientato ad affidarsi ai giovani Bel-
lucci, Longo e Goretti: è sui tre
emergentichefalevaperrimetterea
posto gioco e morale dopo le avvi-
lenti prestazioni in campionato.
Probabile inserimento di Turrini,
Rossitto e Altomare (mentre Calde-
ron e Ayala sono destinati alla pan-
china). «La Lazio è tecnicamente
piùfortemanoigiocheremofinoal-
la fine, coperti e senza paure. Fare-
mo una partita molto muscolare, è
la nostra unica forza» ha concluso
Mazzone che non ha risparmiato
qualche frecciatina ai suoi detratto-
ri in seguito alla poco fortunata
esperienza triennale con la Roma.
«Torneròall’Olimpicomanonavrò
nessuna emozione. Sono troppo
concentrato sul Napoli. La mia Ro-
ma ha fatto comunque buone cose
in quegli anni, abbiamo ottenuto
record importanti e vittorie glorio-
se».

Dalle parole astiose del più anzia-
no allenatore della serie A a quelle
«centellinate» di Eriksson. Il tecni-
co svedese della Lazio fa pretattica e
si limitaadireche«ilcambiodialle-
natore può essere pericoloso. Sarà
un Napoli meno arrendevole. A
centrocampo confermati Nedved e
Jugovic, probabile schieramento a
tre punte con Mancini-Signori-Bo-
ksic.

Queste le altre partite in calenda-
rio: domani si giocano sei incontri,
Atalanta-Bologna (15.30), Juven-
tus-Lecce(19.15),Fiorentina-Pesca-
ra (20.30), Udinese-Roma (20.30),
Piacenza-Inter (20.30) e Parma-Bari
(20.30). Domani posticipo tv alle
20.45 con Milan-Sampdoria. Le ga-
re di ritorno sono fissate per merco-
ledì19novembre.

Perderà l’occhio sinistro un giovane romano, Alberto Mu, di 24
anni, insultato e aggredito a bottigliate a Roma nella notte tra
venerdì e sabato da quattro tifosi inglesi in via Cavour. Il
giovane, che ha frequentato una palestra di pugilato, ha
abbozzato una difesa, ma gli aggressori lo hanno colpito più
volte al viso con delle bottiglie. Portato in un primo tempo
all’ospedale San Giacomo, Mu è stato poi ricoverato
all’Oftalmico. Il giovane, sposato e padre di una bambina, è
stato operato sabato mattina ma la ferita era gravissima. Il
bulbo oculare sinistro è stato perforato e i sanitari non hanno
speranze: Alberto Mu perderà l’uso dell’occhio.
«Prima di lamentarsi e di accusare la nostra polizia per come
sono stati trattati i tifosi inglesi - ha detto il padre del giovane,
Nicolò Mu - il governo inglese dovrebbe provvedere a
sequestrare i passaporti di questi personaggi che hanno
gettato nello sconforto una famiglia e hanno rovinato per
sempre un ragazzo innocente che si stava affacciando alla
vita».

Hooligans a bordo di un cellulare dopo gli scontri allo stadio F. Toiati/Ansa

ROMA. Ed ora contro l’Italia ha tuo-
nato anche Tony Blair. Inun’intervi-
sta al «Sun» uscita ieri, il primo mini-
stro britannico ha criticato aspra-
mente le «deficienze organizzative»
che secondo lui hanno contribuito a
fomentarelaviolenzadeitifosiprima
edurantelapartitadisabato.Gliface-
va eco ai microfoni della Bbc il mini-
stro per lo Sport Tony Banks, che al-
l’Olimpico, sabato sera, c’era. Sui
giornali inglesi, anche ampi racconti
dei tifosi inglesi che denunciavano il
comportamento «barbarico» della
poliziaitaliana.Iltabloid«DailyStar»
è arrivato a titolare «You pigs», voi
porci, rivoltoagliagentiitaliani.Enel
pomeriggio, l’ambasciatore britan-
nico in Italia ha inviato una formale
nota verbale alla Farnesina, in cui
chiede chiarimenti sul comporta-
mentodelleforzedell’ordine.

Dal governo italiano, nessuna ri-
sposta. Hanno risposto invece la Fe-
derazione italiana gioco calcio, i sin-
dacati di polizia, i responsabili delle
venditedeibiglietti. Si èpronunciato
anche un gruppo di deputati di An,

difendendo in particolare l’azione
della polizia, mentre il Codacons ha
presentato una denuncia alla procu-
rachiedendopenesevereperibagari-
ni e indagini sulmotivodiquelloche
definisce «il sequestro» dei tifosi in-
glesi, bloccati per ore dopo la partita.
L’unica reazione istituzionale è stato
un «no comment» del Viminale, che
ha di fatto rinviatoognidomandaal-
le spiegazioni già date domenica dal
questorediRomaRinoMonaco.Maè
improbabilechequestopossabastare
agli inglesi. I toni dell’intervista di
Blair ieri erano davvero categorici. Si
augurava che gli italiani «come noi
stessi, sapranno ricavare una lezione
da quanto successo». Aggiungeva:
«Non potrò mai scusare le violenze
dei tifosi inglesi, ma ci sono state del-
le deficienze organizzative. Tifosi ri-
vali sono stati messi assieme quando
invece bisognava tenerli separati». E
perchiariremegliochesecondolui la
colpa è tutta italiana, ha precisato
che «nessuno potrà biasimare tutti
gli sforzi fattidagovernoepoliziabri-
tannica, dalla Federazione calcio in-

glese e dagli organizzatori di viaggio
ufficiali, per garantire la massima si-
curezza e il tranquillo svolgimento
dell’incontro». In perfetta sintonia
l’intervista del ministro Banks: «Non
c’èdubbio-hadetto ilministroper lo
Sport - che a iniziare lo scontro sono
stati i tifosi italiani. Loro erano gli
unici in grado di buttare qualcosa
perché agli inglesi era stato confisca-
totutto.Hannogettatobottigliecon-
tro i tifosi inglesi, che in parte hanno
reagito. A quelpunto la polizia italia-
naavrebbedovutoespellere i respon-
sabili, ma non l’ha fatto. Si è rafforza-
ta e ha cominciato a manganellare la
gente in modo indiscriminato. Non
ci sono scusanti, per questa condot-
ta». E la Federcalcio inglese haaperto
un’inchiestaeattivatounalineatele-
fonicaappositaperchéitifosidiritor-
no dall’Italia raccontino le loro espe-
rienze. Cheieri eranogiàampiamen-
te riportate dal «Times»: ingegneri,
madridi famiglia, insegnanti, tutti ti-
fosi «normali», cioè tranquilli, che
peròora sonofuriosi ediconodiesse-
re stati trattati «come criminali» da

una polizia secondo loro «estrema-
mente brutale e chiaramente terro-
rizzata». In più, denunciavano man-
canza di controlli dei biglietti. Infine
il capo della «Football supporters as-
sociation, Graham Bean: « Le autori-
tà italiane hanno perso totalmente il
controllo. All’inizio hanno usato la
mano pesante, e il comportamento
insensato di pochi ha così causato
problemi immensi a migliaia di per-
sone». Anche l’ambasciatore, infine,
si è lamentato perché «tifosi inno-
centi hanno dovuto subìre difficoltà
eaddiritturarimanereferiti».

Da parte italiana, i sindacati di po-
lizia hanno respinto le accuse. Dice
RobertoSgalla,delSiulp:«Sonoaffer-
mazioni assurde, anche perché ven-
gono da una realtà costretta, sul pro-
prio territorio, ad esercitare un con-
trollo esasperato nel tentativo di te-
nere a bada una violenza rinomata
nel mondo. Le forze dell’ordine ita-
liane in questo settore hanno cono-
scenze ampiamente riconosciute. La
Federazionecalcio inglesel’inchiesta
dovrebbe avviarla al suo interno e

chiedersi perché continuano a man-
dareingirocerti“tifosi”».GiorgioIn-
nocenzi, del Sap, rivendica alla poli-
zia il merito di aver «contenuto il di-
sagioperi tifosi inglesieperRoma».Il
Lisipoaggiungecheleforzedell’ordi-
ne hanno piuttosto evitato situazio-
ni che «potevano sfociare nel dram-
ma».LaFigcringrazialapoliziaitalia-
naebollacome«pretestuoseeimmo-
tivate» lepolemichesullavenditadei
biglietti agli inglesi, spiegando che
nei giorni precedenti alla partita,
avendo saputo che dei biglietti rego-
larmente trasmessi alla Federazione
ingleseeranofiniti inmanoadei loro
tifosi attraverso canali clandestini,
erano state fatte apposite riunioni
con le forze dell’ordine. Infine, sem-
pre sul tema biglietti, la società di tu-
rismo «Ventana incentive house» ha
precisato di aver venduto tutti i suoi
biglietti secondo le norme. Stessa
precisazione da parte della Lazio. In-
tanto, sono stati scarcerati 20 tifosi
inglesi. Altri quattro erano stati pro-
cessati per direttissima e condannati
aottomesiconpenasospesa.

Arturo Merzario, 54 anni ex pilota Ferrari: «Grande coppia, una volta a Maranello invece si stimolava la rivalità»

«Schumi-Irvine, uniti per la pelle»
L’INCUBO DELLA C

Torino mai così in basso
Nuovi acquisti per salvarsi

«Cosa penso di Irvine? Che è un
grande pilota, in Giappone lo ha di-
mostrato.Ealdilàdellesueprestazio-
ni in Ferrari, a volte palesemente ca-
tastrofiche, di fronte alla sua scelta,
quella di fare in silenzio il secondo di
un grande campione, bisogna levarsi
tanto di capello... Non so quanti sa-
rebberoresistitialsuoposto..».

Arturo Merzario non si trattiene. È
felice della vittoria di Schumacher,
ma lo è ancora di più della prestazio-
nedi Irvine,unodeipilotipiùbistrat-
tati della F1. Merzario racconta que-
sto idilliaco amore con Schumacher,
unico della storia Ferrari, segnata da
grandi litigi e mondiali persi. «Enzo
(Ferrari, ndr) - continua Merzario -
nonavrebbemaipermessoaccordi:si
arrivava in due in scuderia e il tuo
peggior nemico era proprio il tuo
compagnodisquadra...Altritempi».

Merzario,alloraquestoIrvine...
«Èunastorialunga...ÈstatoMon-

tezemolo il grande artefice della ri-
scossaFerrari,altrocheilTodt...»

Ma questo cosa centra con il
nordirlandese?

«Centra... e le spiego: due anni fa
il presidente riuscì a carpire, questo
il termine esatto, un certo Michael
Schumacher dalla Benetton, più
bravo di tutti non c’è dubbio, e a ri-
coinvolgereShelleMarlboroperso-
stenere l’impegno gravoso che la
Ferrari si era accollato. Sul mercato
c’erano Barrichello, Coulthard e Ir-
vine, però già accasati. È arrivato Ir-
vine con una prerogativa ben preci-
sa: stare ai comandidiSchumacher.
Pensate, dopo una decisione del ge-
nere, quanta fatica dover non solo
sottostare al tuo numero uno, ma
non essere filato da nessuno e per
un pilota sentirsi l’intruso della
squadraèlacosapeggiore».

Vuol dire che Irvine è stato solo
ilcaproespiatorioperlaFerrari?

«In un certo senso, sì. Solo in
qualche occasione è riuscito ad ave-
re un mezzo abbastanza competiti-
vo...ehafattorisultato.Sapetecos’è
successoquest’anno?LaFerrari,do-
po un buon inizio stagione, ha ap-
portato grosse modifiche a Monza.
Lacosahadelusoleaspettativeean-

che a Zeltweg è arrivata la stangata.
Poi lo scontro «fratricida» nel Gp
del Lussemburgo ha fatto correre ai
ripari lascuderiadiMaranello.Han-
no fatto quadrato, grossa riunione
di famiglia e la Ferrari è tornata sui
propripassi:Schumihapreparatole
due vetture per il Giappone e sono
arrivati i risultati... con quel capola-
vorodiIrvine».

VuoldirecheIrvineèunottimo
pilota, lacosacheglimancaèsolo
unamacchinacompetitiva?

«Assolutamente sì. In Ferrari c’è
un vero e proprio rapporto di fratel-
lanza tra Irvine e Schumi. Non so
quanti altri, primi in un Gp, avreb-
bero fatto passare il compagno per
farloandareavincere».

Tra le grandi coppie del passa-
to,nonvigevalostessoprincipio?

«Ma che dice! Noi, pensi, abbia-
mo perso due anni per colpa di Ickx
soloperchécampavasullasuafama.
In Ferrari soprattutto, non esisteva
un rapporto così stretto tra i piloti,
anzi il tuo primo avversario era il
tuo compagno... era un’abitudine,

unaprerogativadiEnzoFerrari».
Lauda-Regazzoni, Villeneuve-

Scheckter; Prost-Mansell e Ber-
ger-Alesi.Cosaricordadiloro?

«Fui fatto fuori da Regazzoni che
aveva portato in squadra Lauda. I
rapporti tra loro erano terribili e
Lauda non accettò il ruolo di secon-
do pilota Ferrari e fece perdere nel
’74 il campionato a Clay. Le altre
storie? Tutte molto analoghe. Non
c’è mai stata tregua tra i piloti Ferra-
ri:Prost ad esempio preferìCapellia
Mansell. Berger e Alesi? I più furbi...
a loro non interessava molto vince-
re... sono bravi piloti, ma non cam-
pioni. Convivevano... e intanto
guadagnavanomiliardi».

Schumi-Irvine insomma è la
coppiadaprendered’esempio?

«Questo soprattutto per volere di
Irvine che accetta di stare dietro in
pistaedibeccarsi tutte lepolemiche
che gli piovono sulla testa. La cosa
non è da tutti... e lui è molto bravo
ancheinquesto».

Maurizio Colantoni

Granata in caduta libera. In 90 anni
di storia gloriosa, il Torino non è mai
stato così in basso: quart’ultimo po-
sto inserieB,ottogolsubitinelleulti-
me due giornate, un allenatore già
esonerato e lo spettro della C. Così la
società ha pensato benedi tornareda
ieri sulmercatopercercare igiocatori
in grado di turare le falle palesate sin
quidallasquadra.Èl’unicamossache
resta alla dirigenza, sconsolata dopo
il secondokoconsecutivo, subitodo-
menica ad opera del Venezia. Nem-
meno il cambio di allenatore ha gio-
vato e la convinzione è che occorra-
no nuovi giocatori, in grado di con-
sentire il salto di categoria. Un cen-
trocampista (probabilmente il fio-
rentinoBigica) eundifensore (Luzar-
di, svincolato, o il bolognese Bono-
mi) saranno i primi arrivi, dopo
l’ennesima,deludenteprovadelpac-
chetto arretrato e quella ulterior-
mente inconsistente del centrocam-
po. Serve anche una punta di peso,
ma è difficile arrivarci. La dirigenza
granata e‘ frastornata e il presidente
Massimo Vidulich non parla, auspi-

candosi che a farlo, al più presto, sia-
no gli stessi calciatori, con il «lin-
guaggio del campo». Anche il neo
tecnico, Edy Reja, ha detto senza
mezzi terminichela squadrahabiso-
gno di rinforzi e che bisogna pensare
allasalvezza,abbandonandoperorai
sogni di promozione. La serie C, fino
apochigiorni fa improponibilee irri-
verente, mette in ansia anche i tifosi
piùottimistichehannoperdutoogni
certezza.

Domenica prossima i granata fa-
ranno visita al Monza, che li insegue
nei bassifondi ad un solo punto, e sa-
ràgiàunasortadi spareggio-salvezza.
In un primo tempo, la società aveva
pensato di portare, da oggi, la squa-
dra lontano dai tifosi, anticipando il
ritiro in Lombardia; ma poi ha cam-
biato idea, preferendo la linea del
confronto aperto. Sconsolato il com-
mento di uncapostoricodella tifose-
riagranata,GinettoTrabaldo:«Dopo
tre annidi inferno,nonsopiùchedi-
re.Mirestasololasperanza».

L.M.

E Arturo
è sempre
in pista

Arturo Merzario, 57 Gp in F1,
2 stagioni con la Ferrari (’72-
’73), ha 54 anni è ancora
innamorato dei motori. Da
tre anni corre campionato
italiano e europeo (da
quest’anno) col team Simbol
Centenari Prototipi (che fa
costruzione, preparazioni e
gestione delle vetture).
Gareggia con la Maserati nel
Gran Turismo italiano (2
vittorie a Vallelunga) e con la
Ferrari 355 le endurance
italiane: ha vinto la mille
chilometri di Monza, la 12 ore
di Misano. A metà novembre
farà la 6 ore di Vallelunga.
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EDITORIALE

Io, poeta
«maltrattato»
a Los Angeles

GIOVANNI GIUDICI

SportIl vizio
della
destra

Il vizio
della
destra

COPPA ITALIA
La Lazio battezza
il Napoli
di Mazzone
Nell’anticipo degli
ottavi di finale di Coppa
Italia, questa sera allo
stadio Olimpico la Lazio
«battezza» il Napoli
del nuovo mister
Carletto Mazzone.

A PAGINA 12

P UÒ UN Poeta scrivere a un Ministro con
la speranza che il destinatario legga la
sua missiva? Appartenente a una gene-
razione ancora troppo rispettosa del-

l’Autorità, continuavo dentro di me a propen-
dere per il no. Tuttavia non a uno, bensì addi-
rittura a due ministri volevo scrivere: a Walter
Veltroni, in quanto responsabile dei Beni Cul-
turali («bene culturale» dovendosi, tutto som-
mato, considerarsi anche la persona di un
poeta) e all’onorevole Lamberto Dini, mini-
stro degli Affari Esteri (perché appunto all’e-
stero, e precisamente nella sede dell’Istituto
Italiano di Cultura a Los Angeles, è avvenuto
quel che gli avrei voluto raccontare).

Invitato dalla cortesia del presidente Vittore
Branca e di altri autorevoli amici a partecipare
con una mia relazione al XVI Congresso del-
l’Aislli (l’Associazione Internazionale per lo
Studio della Lingua e Letteratura Italiane) mi
era stato anche proposto o suggerito di tene-
re, per l’occasione una lettura di mie poesie.
La poesia è, come sappiamo, un genere lette-
rario che non si presta molto a essere tradot-
to. Ma quale uditorio più adatto ad ascoltare
un poeta italiano che una platea di italianisti e
quale sede più idonea che un istituto italiano
di cultura come appunto quello di Los Ange-
les, diretto dal dott. Enzo Coniglio?

L’evento era fissato per la sera di martedì
scorso 7 ottobre (che per l’Italia era già mer-
coledì mattina) e in coda (nella stessa sede)
all’inaugurazione di una mostra di fotografie
con ricevimento. Che in una sola scarpa non
possano entrare due piedi è verità risaputa; e
ciò può anche spiegare il lieve ritardo con cui
verso le 20,45 («local time») io potrei iniziare
la mia lettura, preceduto da una sobria pre-
sentazione del professor Carlo Ossola. Pro-
nunziate a mia volta alcune brevissime battute
introduttive, ero passato alla lettura dei versi,
saltando come è mia abitudine qua e limitan-
domi a componimenti (tranne che in un caso)
brevissimi o brevi. Ma non avevo letto più di
quattro o cinque poesie che, dal buio della sa-
la e irrompendo sull’attento silenzio dell’udi-
torio, si levò greve e stentorea come quella di
un sergente di fureria una voce: «Avverto che
l’Istituto sta chiudendo». Era la voce del pro-
fessor Gilberto Pizzamiglio, anch’egli italiani-
sta.

A TANTO SOLENNE intimazione trovai la
prontezza di rispondere: «E allora chiu-
do anch’io», come un piccolo smash
da ping-pong. Erano le 21 e dieci mi-

nuti. Raccolsi le mie carte e chiesi scusa ai pre-
senti (tra i quali anche un giornalista italiano,
Lorenzo Sòria, corrispondente della Stampa).

Chi aveva imposto quella così brusca inter-
ruzione? Ognuno negava di avere agito per
propria malvagia volontà: a cominciare dal
Pizzamiglio stesso, a suo dire costretto a ciò
dalle minacciose insistenze di una non identi-
ficata «Signora» e anche da un ordine del di-
rettore dell’Istituto, il già nominato Coniglio,
che naturalmente negava profondendosi (lui,
paladino della cultura italiana nella città di
«Beautiful») in orrendi abbracci e forse baci ri-
volti alla mia persona. Insomma, il festiva del-
lo scaricabarile. Chissà che quei ministri non
riescano a leggermi?

SERIE B
Il Toro in crisi
si riaffaccia
sul mercato
L’incubodellaserieC
spingeilTorino
ariaffacciarsisul
mercatopercercare
nuovigiocatori ingrado
diturarelefalle
mostratesinoadora.
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PARLA MERZARIO
«Schumi-Irvine,
davvero una
grande coppia»
SchumachereIrvine?
Duegrandipiloti,uniti
unacoppiafortissima.
ParoladiArturo
Merzario,expilota
Ferraricherievocagli
annipassatiaMaranello

MAURIZIO COLANTONi
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FORMULA UNO
Il 21 si decide
sulla squalifica
di Villeneuve
Il Tribunale d’Appello
della Federazione
internazionale dell’auto
deciderà il 21 sul ricorso
presentato dalla
Williams contro la
squalifica di Villeneuve.

A PAGINA 12

Cento anni di storia del moderatismo
italiano tra trasformismo
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L’anomalia rispetto al liberalismo europeo
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Nell’immagine Marco Minghetti

Per «La Corrida» domenicale 6,4 milioni di spettatori contro i 5,7 di «Fantastico»

Ascolti tv, Corrado batte Montesano
E Canale 5 aggancia Rai1 nel primo pomeriggio: senza il calcio «Buona Domenica» sorpassa «Domenica In».

Il cantautore americano è precipitato ieri col suo aereo

Addio a John Denver, il «country boy»
GIANCARLO SUSANNA

Colpo di scena nella «guerra» per
gli ascolti tv. Domenica sera, alla
sua terza puntata, «La Corrida» di
Corrado ha nettamente superato
«FantasticoEnrico»diRai1,distac-
candolo di 2 punti di share. Il pro-
gramma di Canale 5 ha infatti ot-
tenuto 6.405.000 telespettatori
pari al 27.72% di share, mentre il
varietà condottodaEnricoMonte-
sano si è fermato a 5.766.000 tele-
spettatori, share 25.92%. Sorpasso
di Canale 5 su Rai1, inoltre, anche
tra i protagonisti del pomeriggio:
la prima parte di «Buona Domeni-
ca» ha infatti ottenuto un maggior
numero di telespettatori di «Do-
menica in»: i telespettatori del va-
rietà condotto da Maurizio Co-
stanzo sono stati 2.931.000contro
i 2.881.000 di Fabrizio Frizzi. Sod-
disfatto il direttore di Canale 5
Giampaolo Sodano: è un premio
allanostraprofessionalità.

MARIA NOVELLA OPPO
A PAGINA 8

È MORTO John Denver, preci-
pitato ieri con il suo aereo al
largo della costa della Cali-
fornia settentrionale. Lo ha

dichiarato il medico legale di Mon-
terey dopo un controllo effettuato
sulle improntedigitali della salma, il
cui volto sfigurato ne aveva in un
primo momento impedito l’identi-
ficazione. Il cantautore americano
aveva53anniedatemposioccupa-
va dell’organizzazione ambientali-
sta da lui stesso fondata, la Win-
dstar. Nato il 31 dicembredel 1943
a Roswell, nel Nuovo Messico, John
Henry Deutschendorf Jnr. era figlio
di un aviatore dell’U.S. Air Force,
molto noto per aver stabilito tre re-
cord mondiali di pilotaggio. I primi
concerti come cantante folk, Den-
ver li tenne a Lubbock, nel Texas,
dove si era iscritto alla facoltà di ar-
chitettura nei primi anni ‘60. Nel
1964 si trasferì a Los Angeles, dove
si unì per qualche tempo ai Back
Porch Majority, una sorta di «pale-

stra per giovani talenti» dei più noti
New Christy Minstrels. Stanco del
suo ruolo in quel gruppo, superò
con successo un provino per entra-
re nel Chad Mitchell Trio al posto
del titolare, che aveva deciso di an-
darsene.Conquesta formazionefe-
ce parecchi concerti tra il 1965 e il
1969, senzacontarecheperunbre-
ve periodo, dopo l’uscita dell’ulti-
mo dei membri fondatori, il Trio fu
chiamatoDenver,Boise&Johnson.
Nel 1969 decise di intraprendere
una carriera solista e già nel suo pri-
mo album,«RhymesandReasons»,
pubblicato negli Stati Uniti nel set-
tembre dello stesso anno, c’erauna
delle sue composizioni più famose,
«Leaving On A Jet Plane», che fu ri-
presa e portata ai primi posti delle
classifiche americane da Peter, Paul
and Mary, rappresentanti di spicco
dell’ala più morbida del «folk
boom» degli anni ‘60. I due dischi
successivi, «TakeMetoTomorrow»
e «Whose Garden Was This?», en-

trambi del 1970, non ebbero un
grande successo, ma piano piano
Denver si affermò come l’alter ego
un po‘ sempliciotto, faccia pulita,
occhialini da Nonna Papera, cami-
cia a quadri e buoni sentimenti, dei
cantautori più seri e tormentati del-
l’America di quel periodo. Le sue
canzoni, melodiche e inoffensive,
eranosenzadubbiopiùcomprensi-
biliper ilpubblicodimassadiquelle
di Bob Dylan, Neil Young, Paul Si-
monoJamesTaylor.

Nel 1971 Denver mise a segno il
suo colpo migliore: il singolo «Take
Me Home Country Road» diventò
disco d’oro, trascinando consè l’al-
bum «Poems, Prayers and Promi-
ses». La stessa canzone, interpreta-
ta da un’altra esponente della
«scuolaacquaesapone»,OliviaNe-
wton-John, entròneiTop20 inglesi
nel 1973. Da quel momento la sua
carriera fu segnata da numerosissi-

SEGUE A PAGINA 9
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Entro l’anno
aprirà
un nuovo
tipo
di istituto
finanziario
I risparmi
investiti
in opere
di utilità
sociale

Finanza alternativa
dall’Olanda al Belgio
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Il mondo
nero
del lavoro
minorile
«Lavorano come animali,
niente ferie, mai un giorno
libero. I bambini non
possono andare al bagno
durante il lavoro e questo
provoca loro disturbi
renali». Sono queste le
condizioni della maggior
parte delle industrie tessili
del Bangladesh, in cui quasi
la metà della manodopera
ha meno di 15 anni.
Rosaline Costa dell’Asian
American Free Labor
Institute del Bangladesh
riconosce l’estrema
importanza che l’industria
tessile riveste per il futuro
del suo paese, «ma non a
questo prezzo,
calpestando le vite dei
bambini». Ciò che è vero
per i lavoratori tessili del
Bangladesh, è vero anche
per i coltivatori di caffè in
Guatemala, i raccoglitori di
tè nello Sri Lanka, i
lavoratori nelle concerie in
India e nelle piantagioni di
banane in Honduras:
lavorano per un salario da
fame in condizioni spesso
degradanti. E lavorano
soprattutto i bambini. I
prodotti ottenuti con lo
sfruttamento selvaggio
della manodopera minorile
sono destinati soprattutto
ai mercati internazionali,
finiscono cioè nei nostri
negozi. E sono quasi tutte
marche ben note: accusate
di sfruttare i bambini o
comunque di imporre
condizioni di lavoro
disumane, sono aziende
illustri. Dalla Chicco alla Del
Monte, dalla Shell alla
Nike. Ogni anno 6 milioni
di paia di scarpe sportive
Nike vengono
confezionate in Indonesia
in sei diversi fabbriche in
competizione l’una con
l’altra per mantenere le
licenze che vengono
rinnovate mensilmente. Il
salario medio giornaliero
dei 24.000 lavoratori di
queste fabbriche non
supera le 1.100 lire. L’età
media è bassissima. La
grande industria delle
scarpe ha sempre opposto
una barriera di dinieghi alle
accuse di sfruttare i
bambini. Argomento forte:
«Il basso costo del lavoro
consente di mantenere
altrettanto bassi i prezzi
nei paesi occidentali».
Ebbene, secondo i calcoli
delle organizzazioni del
consumo equo e solidale, il
costo della manodopera
non incide più del 2% sul
prezzo di vendita. I
dinieghi di Nike sono stati
recentemente sbugiardati
da un’immagine
pubblicata in copertina
dalla rivista Life: la foto di
un bambino pakistano
intento a cucire un pallone.
In evidenza il marchio
Nike. «L’80% della
produzione mondiale di
palloni da calcio e da
pallavolo avviene in
Pakistan, il 35% dei 40.000
addetti sono bambini»,
afferma Martin Kunz,
segretario generale della
Fair Trade Labelling
Organization, la struttura
che raccoglie i marchi di
garanzia del commercio
equo. Anche in Italia un
numero crescente di
consumatori sceglie la fetta
di mercato dei prodotti
equi, di quei prodotti, cioè,
di cui una struttura di
controllo internazionale
garantisce la correttezza
nelle fasi di produzione e
commercio. Una delle
battaglie più recenti
riguarda proprio la
produzione dei palloni.
Obiettivo: distribuire entro
la prossima primavera
palloni fabbricati
all’interno di un circuito
che garantisce da una
parte l’eliminazione del
lavoro dei bambini e
dall’altra il pagamento di
un prezzo equo ai
produttori. [E. Be.]

Nel gennaio di quest’anno ha ottenuto il primo
riconoscimento ufficiale internazionale: a Washington il
Summit dedicato al microcredito ha infatti riunito, piene di
interesse, le più importanti strutture finanziarie del mondo,
pubbliche e private. Da quando 21 anni fa è nata la Grameen
Bank la finanza alternativa ha fatto passi da gigante. E non solo
nel Sud dei poveri. L’idea che il credito sia un diritto e,
soprattutto che sia una leva indispensabile dello sviluppo
comincia ad essere vista positivamente tanto dalle Nazioni
Unite, che dagli investitori più accorti. Sull’altro versante il
risparmio etico attira le persone convinte di avere dei doveri
oltre che dei diritti. In Inghilterra, per esempio, i fondi etici
raccolgono fino al 10% del risparmio totale del paese. Anche
senza arrivare a tanto, esperienze di finanza alternativa si
contano ormai in tutto il mondo.
In Olanda la Triodos Bank raccoglie circa 270 miliardi e ne
presta 165. Ha filiali in Inghilterra e Belgio.
La tedesca Oekobank nasce nel 1988 e conta oggi 22.300 soci
per 200 miliardi di depositi.
In Svizzera c’è l’Abs (Alternative bank Suisse) con 220 miliardi
di raccolta e 195 miliardi di prestiti. Realtà più piccole per ora
sono la francese Banque populaire du Haut-Rhin, la danese
Oikos e la Eko-Osuuspankki in Finlandia. Oltre oceano
l’americana South Shore e la giapponese Citizen Bank.

E. Be.

Ce l’hanno praticamente fatta.
6.500 soci hanno già sottoscritto per
otto miliardi e mezzo, altri due, pro-
messi, sono in arrivo. I 12 miliardi e
mezzo di capitale sociale necessario
per costituire la banca vera e propria
sembrano dunque dietro l’angolo.
«Entro Natale contiamo di riuscire a
festeggiare lapartenza», sorrideLuigi
Bobba, vicepresidente delle Acli,
nonché della Cooperativa verso la
Banca Etica, la struttura creataper pi-
lotare la nascita della prima banca
italiana condotta secondo criteri as-
solutamente innovativi. Abbiamo
incontrato Bobba insieme a Nuccio
Iovene, segretario del Forum per il
terzo settore, per discutere di questa
strana creatura sulla cui nascita non
erano in molti a scommettere, alme-
noall’inizio. Sonobastaticomunque
poco più di due anni per trasformare
l’incredulità ininteresseeladiffiden-
zaintentatividiemulazione.

«Le altre banche
hanno mostrato so-
stanzialmente due tipi
diatteggiamenti-ricor-
da Bobba - ci sono stati
gli ostruzionisti, al li-
mite dell’ostilità, se
non altro perché nel
mondo del risparmio
un «concorrente» in
più non è visto di buon
occhio. Poi ci sono
quelli che hanno capi-
to che questa èunanic-
chia potenziale di ri-
sparmio. E allora: via
conicosiddetticontiofondietici,co-
me quelli del San Paolo che proprio
in questi giorni li promuove con una
campagna pubblicitaria».Macheco-
sapropone,dunque, laBancaEticadi
tanto sovversivo da smuovere persi-
no i dinosauri del sistema creditizio
italiano? L’edificio si basa su pochi,
chiari, presupposti: da una parte l’i-
dea,davverosconvolgente,cheilcre-
dito sia un diritto umano. È stato il
puntodipartenzadiMohammedYu-
nus, l’economista che nel 1976 in
Bangladesh ha creato la Grameen
Bank, la prima banca del mondo a
scegliere di prestare denaro pratica-
mente solo aipoveri, alledonnesole,
ai diseredati della terra. Un vero suc-
cesso. Oggi ha una raccolta di oltre
2.000 miliardi l’anno, impiegati in
piccole linee di credito in favore di 2
milioni di clienti (al 90% donne),
puòvantare ilpiùaltotassodi rientro
dei prestiti, 34.000 sedi e tentativi di
emulazione in ogni angolo del mon-
do. Seconda idea forte: essere rispar-
miatori significa avere dei diritti, ma
anche delle responsabilità. Nasce
quindi l’investitore consapevole,
quello che vuole scegliere in quali
settorieaqualisoggettiprestareipro-
pri soldi, anche a costo di rimetterci
una parte di guadagno. Niente fab-
briche d’armi, quindi, niente produ-
zioni incompatibili con l’ambiente,
nienteoperazionifinanziariediscuti-
bili.

«La nostra proposta è interamente
innovativa - sottolinea tuttavia Bob-
ba - perché abbiamo superato la logi-
cadellabeneficenza,cioèdellapicco-
la briciola di interesse che il rispar-
miatoredecidedidestinareaquestao
quella iniziativa. Tutti i fondi etici
delle banche tradizionali sono di
questo tipo. Noi, invece, proponia-
mo un vero investimento. Vogliamo
far fare un salto di qualità al rispar-
miatore, metterlo in grado di porre
un vincolo all’impresa bancaria, di-
cendo: io compro il tuo certificato o
la tua obbligazione etica, ma ti co-
stringo a investire tutti questi denari
in attività che siano di utilità sociale,
no profit. È questo il vero cambia-
mento di cultura, sia in termini di
comportamento del risparmiatore,
sia di mestiere specializzato svolto
dalla banca». E il mercato sembra
già averlo capito, come dimostra
l’elevato numero di persone e or-
ganizzazioni (oltre 700 quest’ulti-
me) che hanno scelto di scommet-
tere sull’idea, immobilizzando
quasi dieci miliardi di sottoscrizio-
ni per ora infruttifere. E lo dimo-
stra anche una recentissima inda-
gine Nielsen che indica come in
Italia ci sia un potenziale vicino al
60% di persone interessate a desti-

nare almeno una parte del proprio
risparmio a investimenti etici di
utilità sociale e di solidarietà.

La Banca dovrebbe quindi aprire
i battenti nei primi mesi dell’anno
prossimo, inizialmente con un so-
lo sportello, in una città del Nord:
Milano, Bologna o Padova, dove
ha sede la Cooperativa e dove tut-
to è cominciato. Questo perché il
risparmiatore etico vive soprattut-
to a Nord-Est, a dispetto di chi di-
pinge la zona solo come leghista e
attaccata al denaro. «Da lì viene
oltre il 60% dei nostri sottoscritto-
ri, che hanno per lo più istruzione
medio-alta e reddito medio. Predo-
minano le donne», precisa Bobba.

«La Banca non esiste ancora, ma
ha già raggiunto il suo primo suc-

cesso imponendo all’attenzione di
tutti i concetti di finanza e rispar-
mio etici, che fino a pochi anni fa
erano un tema inesistente, tabù»,
interviene Nuccio Iovene. «Aver
aperto questa strada ha implicato
immediatamente la creazione di
un mercato, tutti hanno dovuto
fare i conti con questa nuova si-
tuazione. Il che rende ancora più
necessaria la Banca Etica, natural-
mente».

Destinatario del credito erogato
dalla Banca sarà il mondo variega-
to e in veloce trasformazione del
cosiddetto terzo settore: volonta-
riato, associazionismo ambientale
e culturale, organizzazioni non go-
vernative, tutto rigorosamente no
profit. «Ci siamo posti l’obiettivo

di diventare uno strumento finan-
ziario specializzato per l’economia
sociale, una realtà che abitualmen-
te ha mille problemi per finanziar-
si - spiega Bobba - le organizzazio-
ni non sono quasi mai capitalizza-
te, le banche non le prendono in
considerazione, oppure per ottene-
re il credito gli amministratori de-
vono sottoscrivere fideiussioni
personali». «È paradossale - rilan-
cia Iovene - il terzo settore sta rea-
lizzando performance di crescita
tra le più alte in termini d occupa-
zione, di nascita di nuove organiz-
zazioni e di iniziative, di nuovi fi-
loni di attività. I dati parlano di
400.000 occupati, dell’8% del Pil e
finora tutto è stato fatto nelle con-
dizioni più difficili, compreso l’ac-
cesso al credito e il trattamento fi-
scale». Anche sul piano della fi-
nanza, insomma, la società civile
ha cominciato a muoversi da sola,
dimostrando una sensibilità e una
lungimiranza ben superiore a quel-
la degli addetti ai lavori istituzio-
nali.

La domanda che tutti si fanno, a
questo punto, è: reggerà, dal pun-
to di vista economico, l’intera co-
struzione? Bobba e Iovene sono ot-

timisti. «Partiamo dal principio
che il risparmio è una cosa impor-
tante, frutto del lavoro e della ca-
pacità delle persone e che non può
essere intaccato nel suo valore rea-
le, per cui noi lo remunereremo
comunque almeno al tasso di in-
flazione. Oltre questa soglia mini-
ma stiamo ancora valutando il tas-
so di rendimento che riusciremo a
raggiungere. Sappiamo che neces-
sariamente dovrà essere legger-
mente inferiore a quello di merca-
to. Contemporaneamente, però,
stiamo combattendo per ottenere
che questi cosiddetti titoli di soli-
darietà godano di un regime fisca-
le favorevole, come quello, ad
esempio, delle assicurazioni sulla
vita. Non vediamo perché lo Stato
non debba premiare il comporta-
mento virtuoso del cittadino fina-
lizzato non all’appropriazione di
un guadagno privato ma a investi-
re in finalità pubbliche. Bisogna
considerare anche che il sistema
bancario tradizionale di fronte al
singolo cittadino anonimo tende a
essere vessatorio, a trattarlo sfavo-
revolmente. In questo caso po-
tremmo persino diventare compe-
titivi, o quanto meno non chiede-

re un sacrificio eccessivo, anche se
saremo al di sotto del tasso ordina-
rio di mercato. Naturalmente que-
sto ci consentirà prestare i soldi a
un tasso più basso, facilitando l’ac-
cesso al credito. Su tutto veglierà
un Comitato etico».

Principio strutturale promesso
dalla futura Banca sarà la massima
trasparenza di ogni operazione e
un trattamento uguale per tutti.
Proprio in questi giorni si sta sele-
zionando il direttore e più in là sa-
rà la volta del resto del personale
«Non più di una quindicina di per-
sone, saremo una struttura agile» -
commenta Bobba. La ricerca è sta-
ta fatta anche attraverso un’inser-
zione su un importante quotidia-
no, che ha scatenato una pioggia
di curriculum. «La cosa interessan-
te è che le richieste non arrivano
solo da persone in cerca di lavoro,
ma anche dal mondo del profit. Ci
hanno scritto persone disposte a
lasciare anche grandi gruppi ban-
cari (e quindi il massimo della si-
curezza) per correre il rischio con
noi», commenta Iovene. E se non
è un segnale questo...

Eva Benelli

SoldiSoldi
pulitipuliti

Una bambina al lavoro in un cantiere a Dhaka, nel Bangladesh Rahman/Reuters

Nasce la banca etica
La solidarietà
è un investimento

Il socio-economista Serge Latouche critica il modello occidentale e invita a guardare i «mercati» dell’Africa

Per salvare l’economia, ricordiamoci del «dono»
Nonostante la crescita quasi inesistente il grande paese continua a esistere grazie a risorse inafferrabili dai parametri del nostro mercato.

L’AfricadiSergeLatoucheèdavvero
«altra». «Altra» rispetto alle immagi-
ni che in buona o cattiva fedeci sono
state fornite del grande continente.
«Altra» rispetto a quell’Africa ufficia-
le sulle cui cifre e sul cui fallimento
economico si sono dilungati tanti il-
lustrieconomistioccidentali.«Altra»
rispetto ai luoghi comuni imperanti.
Perché quel continente di cui lo stu-
diosofranceseparlanel suoultimoli-
bro, «L’altra Africa», è ben lontana
da quella del sottosviluppo e del
fallimento economico a cui siamo
abituati. È piuttosto l’indicatore
macroscopico del fallimento di
tutti i miti occidentali, quello del-
lo Sviluppo, delll’onnipresenza del
Mercato, della razionalità e della
supremazia dell’Economia. Ed è,
contemporaneamente e proprio
per questo, un «laboratorio della
postmodernità». L’ultimo libro
dell’antiutilitarista Latouche ri-
prende tutti i temi cari ad un auto-
re i cui libri - dalla «Occidentaliz-
zazione del mondo» al «Pianeta
dei naufraghi», alla «Megamacchi-

na» - hanno avuto un grande suc-
cesso in Italia.

La critica all’economia e agli
economisti e alla loro pretesa ege-
monica, innanzitutto. L’Africa è
un esempio di come questa pretesa
sia assurda e irreali-
stica. Il grande con-
tinente con il suo
due per cento di
prodotto lordo, la
sua crescita lenta se
non inesistente, in
teoria non dovrebbe
più esistere: invece
vive anche se esclu-
so dall’economia
mondiale e dalla so-
cietà planetaria. Ed
esiste perché conti-
nua a mettere in campo le «sue» ri-
sorse: il dono, il bricolage, l’inces-
sante intrecciarsi dei mercati( che
non sono il Mercato).

E Serge Latouche mette anche
sotto accusa l’altra parola chiave
del mondo occidentale: lo Svilup-
po. Parola «tossica» la definisce.

Parola sconosciuta in Africa perché
sconosciuto lo stesso concetto di
sviluppo. Non è un caso che per i
camerunensi di lingua eton si tra-
duca con «il sogno del bianco» e in
wolof invece con «la voce del ca-

po». La verità, spiega il
sociologo francese, è
che lo sviluppo non esi-
ste se non in Occidente.
Anzi esso è «l’occiden-
talizzazione del mon-
do». Ed è inutile ogni
mistificazione, quella
che in questi anni ha
portato a parlare di svi-
luppo sociale, durevole,
umano, autocentrato,
popolare, autonomo,
equo, sostenibile. Lo

sviluppo è solo quello presente,
scrive l’autore francese, un altro
sviluppo non ha senso. Ma esso è
indissolubilmente legato alla sto-
ria dell’Occidente, alla distruzione
di gran parte del pianeta e alla po-
vertà dilagante. Ccercarlo in altre
parti del mondo, a cominciare dal-

l’Africa, non ha senso.
Terzo obiettivo polemico: il

Mercato e il sogno, tutto occiden-
tale, del Mercato integrale che pe-
netra nella vita degli individui, li
domina, li assoggetta alle sue leggi.
Ma quel Mercato non è realizzabi-
le, i suoi limiti - scrive Latouche -
sono evidenti nei rapporti familia-
ri intimi, nella produzione della
forza lavoro, nel funzionamento
delle imprese, nel campo politico e
nella sfera dell’arte. «Per dirla sem-
plicemente - conclude Latouche -
l’essenziale degli scambi affettivi
tra gli sposi o fra gli amanti e an-
che fra gli amici sfugge non solo
alla logica mercantile e alla mone-
tarizzazione, ma anche ad ogni
calcolo quantitativo. Ed è l’Altra
Africa che, ancora una volta, re-
spinge il Mercato totalizzante pro-
ponendo, se mai, i mercati, lo
scambio sociale, che assume la for-
ma del dono.

Il «dono»: è questo il messaggio
che l’Africa postmoderna manda
all’Occidente e che l’Occcidente

dovrebbe accogliere se vuole uscire
dalle sue difficoltà. «Il dono - spie-
ga Latouche - non è un baratto pri-
mitivo, né per il suo spirito, né per
il suo svolgimento né per il conte-
nuto al quale si riferisce. Non è la
mancanza di moneta né l’assenza
di mercanti che differenziano il
dono dal mercato: è l’obiettivo
fondamentale dell’atto. Si tratta di
far nascere e di nutrire con lo
scambio un rapporto sociale».

Del resto la pratica del «dono»
esiste anche nelle nostre società,
ma il fantasma del mercato impe-
disce di vederlo. Ed ecco che dal-
l’Africa povera (Latouche attacca
anche il concetto di povertà) giun-
ge una lezione. Anche il mondo
dei ricchi è in crisi. I paesi occiden-
tali che vivono la disoccupazione
di massa, l’aumento dell’esclusio-
ne e della marginalizzazione non
hanno che da apprendere da chi in
quella esclusione riesce a trovare
forme di sopravvivenza.

Ritanna Armeni

L’altraAfrica
diSergeLatouche
Bollati

Boringhieri

pp. 239

lire 55.000
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Il deficit sotto il 3 per cento nel 1998. Neppure la rottura con Rifondazione ha tolto fiducia al nostro paese

Con la Finanziaria l’Italia nell’Euro
Ciampi: «La stabilità ha pagato»
Il ministro del Tesoro anticipa all’Ecofin la soluzione della crisi

Il presidente Ue

Junker:
«Piena
fiducia
nell’Italia»

Visco:
«Nessun
problema
per eurotassa»
«Il gettito fiscale sta
andando egregiamente. Le
cose stanno funzionando al
di là di ogni aspettativa». Lo
ha dichiarato a
Lussemburgo il ministro
delle Finanze, Vincenzo
Visco. «Nei prossimi giorni -
ha proseguito Visco -
avremo i dati di settembre,
che indicano una crescita
molto pronunciata
dell’economia». Il ministro
delle Finanze ha osservato
però che a fine anno
potrebbe crearsi «un buco
non trascurabile di circa 800
- 1000 miliardi» negli introiti
provenienti dall’anticipo
d’imposta sui trattamenti di
fine rapporto. «A mio avviso
- ha detto Visco - ciò è
dovuto al fatto ovvio che
quando si esentano le
imprese fino a 15 addetti in
Italia si esentano quasi tutti.
In sostanza, c’è stata una
sottovalutazione di questo
dato». «Non ci sono
problemi», invece, per
l’Eurotassa: «Il gettito
dell’EuroIrpef va bene,
manca solo qualche decina
di miliardi, forse 100,
semplicemente perché ci
sono ritardi di contabilità sui
dipendenti pubblici».
Queste minori entrate,
però, ha assicurato Visco,
sono già «iper-recuperate».
Per quanto riguarda le zone
terremotate, il ministro ha
ricordato gli incentivi
previsti dalla Finanziaria per
le ristrutturazioni edili, gli
800 miliardi già stanziati per
l’emergenza, e la possibilità
di utilizzare nuovi
finanziamenti Ue che si
cercherà di ottenere.

DALL’INVIATO

LUSSEMBURGO. Qualcosa accadrà,
vedrete. Ci sarà presto un chiari-
mento...». Davanti ai colleghi del-
l’Ecofin, il consiglio dei ministri fi-
nanziaridell’Unioneeuropeariuni-
to a Lussemburgo, Carlo Azeglio
Ciampi ha usato l’arma dell’ottimi-
smo. Sapeva, il ministro del Tesoro,
delle trattative in corso a Roma, ed
harassicuratoottenendosimpatiae
solidarietà. Ha ripetuto ancora una
volta: l’Italia non resterà indietro.
Di più: o rimarrà questo governo,
oppure si potrà dire addio all’Euro-
padellamonetaunica.

Un addio che sarebbe egualmen-
te segnato persino se passasse una
legge finanziaria con una sorta di
governo o di maggioranza d’emer-
genza. «Emergenza in che senso?»,
ha chiesto Ciampi ai cronisti. «Un
governo di questo tipo che fosse in
grado di farsi approvare la finanzia-
riachefarebbedopo?Sidimettereb-
be?». No, per l’Europa non sarebbe,
paradossalmente, sufficiente un sì
alla finanziaria. L’Europa ha, inve-
ce, bisogno di «un governo nella
pienezzadeisuoipoteri».

ConVincenzoVisco, responsabi-
le delle Finanze, il ministro del Te-
soro ha dovuto, è stata la confessio-
ne, ingoiare l’«amarezza» di spiega-
re ai partner che l’impegno italiano
non è in discussione. Mentre parla-
va, Ciampi era ben al corrente delle
cifrechestamanedallaCommissio-
ne, nelle tradizionali «previsioni
economiche d’autunno», saranno
diffusediprimomattinoaBruxelles
e che confermeranno l’impressio-
nante svolta dell’economia e delle
finanze italiane perfettamente ade-
rentialTrattatodiMaastricht(quat-
trocriterisucinquesonogiàinrego-
la).

L’Italia è «solida», ha dettoCiam-
pi.Atalpuntochenemmenolacrisi
ha intaccato, per ora, i grandi risul-
tati raggiunti. Lacrisinon«offusca»
idatidella realtà,hadettoCiampiai
partner. Ecco, dunque, il 3% del de-
ficitperil1997assuntoormaianche
dallaCommissionecheècostrettaa
rimangiarsi quel 3,2% dello scorso
aprile che sollevò protestee scanda-
loperunasortadi«doppiopesismo»
usato nella valutazione dei conti di
altri Paesi, innanzitutto Francia e
Germania. Ma c’è di più: la Com-
missione accrediterà l’Italia di un
2,7%peril1998selafinanziariafos-

se approvata, nel caso contrario sa-
rebbe 3,7% comunque già al di sot-
to delle precedenti previsioni che
fissarono il tetto al 3,9%.Edancora:
il prodotto interno lordo, per il
1997,andrebbeall’1,5%benoltrela
cautaprevisionedelgovernoeper il
1998 la crescita si attesterebbe al
2,5% contro le stesse previsioni go-
vernative che la davanto al 2,0%.
Ciampi ha già anticipato la sua sod-
disfazione e la replicaaquanti s’era-

no spinti a giudicare ottimisti i cal-
coli del Tesoro. «Spero di sentire
adesso - ha detto il ministro - l’am-
missionechesisonosbagliati».

Nella riunione Ecofin Ciampi ha
tirato fuori le ultime stime dei mer-
cati per dimostrare che la fiducia
verso l’Italia è intatta: l’esempio è
quello della differenza dei tassi dei
titoli a dieci anni con la Germania,
dai 68 punti prima della crisi ai 61
puntidi ieri.«Visto?Imercaticonti-

nuanoadarcifiducia».C’èancheda
considerare consollievomassimoil
capitolo della ripresa: tutti gli istitu-
tiinternazionaliconfermanolaten-
denzaestremamentepositiva.Con-
clusione: «Sono persuasi evidente-
mente - ha sottolineato - della soli-
ditàdiquantoèavvenutoestaavve-
nendoinItalia».

In un clima di questo tipo, l’Italia
addirittura potrebbe volare. Ciam-
pi, indirettamente, polemizza con

chi ha aperto la crisi. Non ha voluto
mai entrare direttamente nel meri-
to della crisi e delle sue cause. Ma è
sembrato chiaro il riferimento a Ri-
fondazione quando ha fatto ilpara-
gone con gli 80 mila miliardi della
precedente finanziaria, che hanno
incisonella«carneviva»delPaeseei
25 mila miliardi del bilancio per il
1998,quellobloccatodallacrisi, fat-
todiprovvedimentibendifferentie
diminoreentità.

Peraltro, il 60% di questi provve-
dimenti «sono già operativi» e stan-
no dando già i loro frutti senza at-
tendere il sì del parlamento. «La fi-
nanziaria dello scorso anno fu terri-
bile», ha commentato Ciampi. Il
quale ha, poi, rimandato a quanto
detto da Prodi in parlamento per
quanto riguarda le possibilità di in-
tesa con Rifondazione. Anche sul
temadelle35ore,Ciampihatenuto
arimanerezitto rinviandoallaposi-
zionedelgoverno.

Ma c’è stato un danno alla credi-
bilità dell’Italia? La crisi ci ha nuo-
ciuto rispetto agli impegnieuropei?
Ciampi non ha negato quella che
hadefinitol’«incrinatura»provoca-
ta dall’«imprevisto» della crisi e che
ha sorpreso un po‘ tutti nell’Unio-
ne. «Non c’è dubbio alcuno che la
stabilitàpoliticae la stabilitàecono-
mica viaggino di pari passo», ha ri-
sposto.

Dunque:civuoleungovernocon
pieni poteri, anche di fronte all’Eu-
ropa. Un governo «che non cambi
ogni anno». Insomma: s’è aperta
una«nuova fase» di stabilità e la fer-
mata imposta dalla crisi «non è sta-
to un fatto positivo». È quanto
Ciampi e Visco hanno potuto regi-
strare in sede europea nonostante i
rinnovati apprezzamenti per gli
sforzi verso il risanamento e che
nessuno faceva capace l’Italiadi po-
terlicompiere.

Ecco,allora, il fatidico3%delrap-
porto deficit-Pilnel1997,annocru-
ciale per la selezione dei Paesi-euro
insieme al 1998. «Se avessimoman-
catoquestoobiettivo, saremmosta-
ti tagliati fuori inesorabilmente»,
ha fatto notare Ciampi. Il quale ha
avvertito che, dalla finanziaria
1998, non possono essere stralciati
gli impegni sulla previdenza presi
con il piano di convergenza e che il
governodeverispettareentrolafine
delmesedidicembre.

Sergio Sergi
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LUSSEMBURGO. Jean-Claude Jun-
cker, premier lussemburghese e
ministro delle finanze del Gran-
ducato, è anche il presidente di
turno dell’UE sino a dicembre.
Ad un certo punto gli scappa
persino un «viva l’Italia» ed una
bella risata. Da amico dell’Italia
e da difensore dei Paesi del co-
siddetto «club Med», i quali
hanno tutto il diritto di stare al-
la pari degli altri nell’Unione
economica e monetaria, Juncker
è soddisfatto delle spiegazioni di
Ciampi ha fornito al Consiglio
«Ecofin».

Una soddisfazione condivisa
da tutti. Lo stesso ministro tede-
sco, Theo Waigel, riferisce ai
cronisti le parole usate dal mini-
stro italiano, tuttavia di astiene
dal commentarle per non essere
frainteso come una volta gli ac-
cadde. «I partner UE hanno ac-
colto con simpatia» il resoconto
del ministro del Tesoro Carlo
Azeglio Ciampi, ha detto lo spa-
gnolo Rodrigo Rato.

Signor presidente Juncker, l’ha
convinta il ministro Ciampi sulla
capacità dell’Italia di recuperare
il tempoperdutoconlacrisidigo-
verno?

«Si,assolutamente».
Cosasarebbe,peripotesi,lamo-

netaunicasenzal’Italia?
«Sono sempre stato a favore di

una partecipazione dell’Italia pur-
ché, ovviamente, nel rispetto dei
parametri. L’euro sarà più forte
quanto più ampia sarà la superficie
geograficasullaqualepoggerà.

Per ragioni di cuore e di efficacia,
auspicoche l’Italiavipartecipi.Con
gli sforzi fatti dal governo e da tutti
gli italiani, e che sono impressio-
nanti, l’Italia si trova a buon pun-
to».

È convinto della solidità della
situazioneeconomicaitaliana?

«Il vostro governo ha fatto tutti
gli sforzi inimmaginabili per con-
quistare questa stabilità. Mi auguro
che la crisi italiana si risolva rapida-
mente e che la politica di stabilità
possaprosegure».

È in contatto con Romano Pro-
di?

«L’ho visto a Strasburgo venerdì
scorso. Nelle nostre impostazioni
non vi sono differenze fondamen-
tali».

Se.Ser

Carlo Azeglio Ciampi al suo arrivo in Lussemburgo Doppagne/Reuters

Entra nel vivo la campagna elettorale per le comunali e provinciali del 16 e 30 novembre

E ora si vota, ma solo per le amministrative
Liste chiuse sabato, alle urne 12 milioni
Si eleggono 427 sindaci. In Sicilia la competizione interessa 2 milioni e 600 mila cittadini, che si recheranno
ai seggi l’ultima domenica di novembre. I test più importanti a Roma, Napoli, Genova, Catania, Venezia.

ATTIVITÀ 1996 1995

B) Immobilizzazioni
I - Immobiliz. immateriali 958 572
II - Immobiliz. materiali 26.006 17.761
III - Immobiliz. finanziarie 100 100
Totale Immobilizzazioni 27.064 18.433
Attivo circolante
I Rimanenze 2.348 2.143
II - Crediti 37.515 38.266
III - Attività finanziarie che non costituiscono 

immobilizzazioni 0 0 
IV - Disponibilità liquide 32.272 28.187
Totale attivo circolante 72.135 66.596
Ratei e risconti 0 0
TOTALE ATTIVO 99.199 85.029

PASSIVITÀ E NETTO 1996 1995

A- Patrimonio netto:
I Capitale di dotazione 8.930 8.930
IV - Fondo di riserva 0 0
VII - Altre riserve 12.521 7.928
IX- Utile dell’esercizio 735 1.070
Totale patrimonio netto 22.188 17.925
B - Fondi Rischi ed oneri 22.207 20.045
C - Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato 17.720 20.349
D - Debiti: 26.364 18.934
E - Ratei e risconti 10.722 7.773
TOTALE PASSIVITÀ 99.199 85.029

CONTO ECONOMICO 1996 1995

A -Valore della produzione 67.792 66.645
B - Costi della produzione 67.198 62.093
Differenza tra valore e costi della produzione (A - B) 624 4.552
C - Proventi e oneri finanziari 166 -561
D - Rettifiche di valore di attività finanziarie 0 0
E - Proventi e oneri straordinari -55 -2.921
RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE 735 1.070
23 UTILE DI ESERCIZIO (PARCHEGGI) 735 1.070

IL PRESIDENTE GIANCARLO TIRELLI

TEP-AZIENDA CONSORZIALE
TRASPORTIPARMA

AI SENSI DELL’ART. 6 DELLA LEGGE 25 FEBBRAIO 1987, N. 67 SI PUBBLICANO I SEGUENTI DATI RELATIVI ALLO
STATO PATRIMONIALE E AL CONTO ECONOMICO DEGLI ANNI 1995  (PENULTIMO BILANCIO APPROVATO) E 1996
(ULTIMO BILANCIO APPROVATO) SECONDO GLI SCHEMI DI CUI AL D. MIN. TESORO 26/04/1995

Situazione patrimoniale (valori in milioni di lire)

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA

Dalla Prima ROMA. Il campione elettorale
chiamato alle urne tra il sedici e
il trenta novembre è di quasi 12
milioni e 600mila elettori. Quasi
dieci milioni voteranno il 16
nell’Italia continentale. Due mi-
lioni e 600mila, invece, sono i
siciliani che si recheranno alle
urne due domeniche dopo, il 30
novembre. La diversità delle da-
te si spiega col fatto che in Sici-
lia, regione a statuto speciale, si
voterà con una legge regionale,
approvata recentemente, diver-
sa da quella che regola attual-
mente il voto amministrativo
nel resto del paese.

Per le comunali del 16 no-
vembre voteranno 8.099.040
elettori che dovranno eleggere
427 sindaci e altrettanti Consi-
gli comunali. Netta - è una co-
stante - la prevalenza del voto
femminile (4.229.509) su quello
maschile (3.869.531). Si voterà
non solo per i Comuni ma an-
che per rinnovare 5 consigli
provinciali: Como (163 comu-
ni), Varese (141), Vicenza (121),
Genova (67) e La Spezia (32). I
seggi elettorali, che resteranno
aperti la sola domenica dalle 7
alle 22, sono 14.298. I comuni
superiori ai 15.000 abitanti sono
83. L’ufficio elettorale centrale
del ministero degli interni ha
fatto sapere che tutte le cifre
possono essere modificate fino a
quindi giorni prima delle elezio-
ni (data ultima di aggiornamen-

to degli aventi diritto al voto).
La data del 16 ha dato il via

alla complessa serie di scadenze
previste per partiti, candidati-
sindaco e presidente della pro-
vincia, consigliere comunale,
provinciale, circoscrizionale, in-
somma per tutti i cittadini ita-
liani che vorranno esercitare il
diritto passivo di voto (cioè can-
didarsi). Sarà possibile (per le
elezioni continentali) presenta-
re candidature per 48 ore tra il
30simo e il 29simo giorno pre-
cedente al voto, cioè nelle gior-
nate del 17 e 10 ottobre. In que-
sti due giorni le candidature e le
liste dovranno essere depositate
presso le segreterie comunali
che poi le inoltreranno per i
controlli di legittimità. Ogni li-
sta dovrà essere accompagnata
da un certo numero di firme che
varia secondo la popolazione
del comune o della provincia. Si
va dalle 1000/2000 firme per le
città da un milione di abitanti,
alle 30 firme per i comuni tra i
mille e i duemila. Nessuna firma
dovranno invece presentare i
candidati di centri che contano
meno di mille anime. I candida-
ti e le liste dovranno anche di-
chiarare con quale candidato-
sindaco di collegano. «La cam-
pagna elettorale - ricorda Iacopo
Scè, uno dei maggiori collabora-
tori della sottosegretaria Vigne-
ri, che ha la delega agli enti lo-
cali - inizierà 25 giorni prima

delle elezioni e si interromperà
alle 24 di venerdì 14, trenta ore
prima dell’apertura dei seggi».

Quindici giorni dopo vi saran-
no i ballottaggi in tutti i comuni
in cui nessun candidato avrà
raggiunto la maggioranza asso-
luta al primo turno. I candidati
arrivati dietro i primi due che
parteciperanno alla sfida del
ballottaggio, dovranno decidere
se collegarsi o no a uno dei due
rimasti in campo. Nel caso di
collegamento sarà necessaria
una reciproca accettazione: del
candidato escluso che si collega
e del candidato ancora in lizza
che accetta.

I comuni siciliani in cui si vo-
terà per eleggere sindaco e con-
siglio sono 201. Quelli con una
popolazione superiore ai dieci-
mila abitanti sono 55. Voteran-
no in 4700 seggi. In Sicilia il pe-
riodo in cui presentare candida-
ture dura cinque giorni.

Parecchi i grandi comuni ita-
liani in cui si voterà. Gli occhi
sono puntati su Roma, Napoli,
Venezia, Genova, Palermo dove
si svolgeranno le sfide più im-
portati tra Polo ed Ulivo. E a
proposito di Ulivo ieri sera s’è
saputo che alle amministrative
di Napoli Rete e Verdi presente-
ranno un’unica lista elettorale,
naturalmente collegata ad Anto-
nio Bassolino.

A.V.

nella forma, apparentemente
concessiva, di un governo d’e-
mergenza. Abbiamo riascoltato
annunci di catastrofe (anzituto
l’esclusione dall’Europa) in caso
di ripristino della maggioranza,
simili a quelli gridati un anno fa.
Ci permettiamo di consigliare
maggior cautela: diano un’oc-
chiata all’incontro dei ministri
europei dell’economia e alla ri-
sposta dei mercati. L’Italia ce la
farà. Il Polo dovrà registrare su
questa circostanza le sue strate-
gie. Ma detto questo, è impossi-
bile negare che il Paese, tirato il
fiato, si interroghi in queste ore
sulla tenuta dell’accordo. Prodi
parla di un patto vincolante per
il 1998 come precondizione di
una prospettiva più duratura.
Quel che gli italiani vogliono
sentirsi dire è che la lezione è
stata intesa fino in fondo e che è
stata consolidata la garanzia che
nulla di simile potrà più accade-
re. Ci sarà dunque bisogno di
tanta lealtà e onestà, insomma
di coraggio per convalidare un
metodo e un’intenzione da par-
te di interlocutori che, pur non
partecipi di un medesimo pro-
gramma, si riconoscono tuttavia
in un comune patto con la gen-
te che li ha votati e con l’insie-
me degli italiani. [Enzo Roggi]
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TELEPATIE

Fausto superstar
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
FANTASTICOPIÙ RAIUNO 14.05

Aldo Reggiani e Carlo Fuscagni - ex direttore di
Raiuno - commenteranno i ricordi legati al 1968 e
al 1983, le due annate di turno questa settimana. Il
programma legato al concorso «I migliori anni
della nostra tv» avrà questa settimana come ospiti
fissiGregoretti eBartoletti.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30
In collegamento con Calascibetta (Enna), le
testimonianze dei parenti di Pasquale Marotta,
l’avvocato ucciso il 26 settembre. La testimonianza
poi della donna trapanese indagata per ildelittodel
marito, Michele Mancuso, e, in collegamento da
Pratica di Mare, il volo di un Tornado e di un G222,
aereodatrasportodell’areonautica.

CHI L’HAVISTO RAITRE 20.30
Terzo appuntamento per il programma che stasera
si occuperà del militare Luigi Fanelli, di 19 anni,
che, in licenza per 48 ore, è scomparso dopo essersi
incontratocon lasuafidanzata.

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21.00
L’uscita dell’antologia dei Pixies, dal titoloDeath to
the Pixies, sarà al centro della trasmisione
dedicata al gruppo underground.

14SPE04AF01

20.30 RISCHIOTOTALE
Regia di P. Hyams, con G. Hackman, A. Archer, J. B. Sikkin. Usa
(1990) 104 minuti.
Un thriller tutta azione e suspense. Carol si ri-
trova ad essere l’unica testimone di un omici-
dio. La donna, terrorizzata, si rifugia in un cot-
tage in montagna. Per il processo, però, deve
abbandonare la casaed inizia un interminabile
viaggio intreno... conl’assassino.
TELEMONTECARLO

20.45 MAMMAHOPERSOL’AEREO
Regia di Chris Columbus, con Macaulay Culkin, Joe Pesci, Daniel
Stern. Usa (1990) 106 minuti.
Uno dei maggiori successi di cassetta degli ulti-
mi tempi. Un pargoletto pestifero viene «di-
menticato» dai genitori in partenza per Parigi.
Così deve cavarsela da solo. Anche contro una
banda di ladruncoli che cerca di entrare in ca-
sa.
ITALIA 1

23.00 QUINTOPOTERE
Regia di Sidney Lumet, con Faye Dunaway, William Holden, Peter
Finch. Usa (1976) 120 minuti.
Il quinto potere? La televisione. La storia ruota
intorno alla vita di Beale, un commentatore te-
levisivo che rischia di essere licenziato perché
non fa più audience. Per salvarsi annuncia il
suosuicidioegliascolti si impennano.
TELEMONTECARLO

1.15 CONFORTORIO
Regia di Paolo Benvenuti, con Emidio Simini, Franco Pistoni, Ema-
nuele Carucci. Italia (1992) 85 minuti.
I padri confortori avevano il compitodi salvare
l’anima dei condannati a morte. Siamo nella
Roma del 1736 dove due ebrei, accusati di fur-
to, sono condannati alla forca. I sacerdoti cer-
canodiconvertirlinelleultime.
RAITRE

La star indiscussa delmomento politico-televisivo
è Bertinotti. Lo si vede in tutti i tge partecipaa tutti
i talk show. In più oraè diventatobersaglio di sati-
ra politica e quindi appare anche sotto forma di

imitazioneectoplasmatica. Il risultato di tutti questi slitta-
menti progressivi delpiacere bertinottescoè una vera e propria
overdose che ci invita e quasi ciobbliga a qualcheriflessione
(di portataesclusivamente televisiva equindi effimera). Il se-
gretario diRifondazione comunista è considerato dasempre
uno degli ospiti più graditi di tutti i contesti televisivi. Anche
prima che diventasse così nevralgico comeoggi, il suo inter-
vento è stato sollecitato dalle reti berlusconiane comeper di-
mostrarne l’apertura atutte le parti, perfino, pensate, ai comu-
nisti.E lui,Bertinotti, ha finito per interpretare,volente o no-
lente, la parte del «reperto», cosìelegante («agli accostamenti
di coloreci pensa miamoglie») e così coerente nello spiegare le
sue ragioni di sempre.Domenica però lo abbiamo visto per la
prima volta un po‘ fuori del suo abituale simpatico aplomb.
Appariva comprensibilmente agitatoper i fischiche gli veni-
vano tributatidai partecipantialla marciadellapace.Abbia-
mosentito il suo dialogo (non propriotrascendentale)con uno
dei contestatori, che perfidamente lo invitava a togliersi il ca-
chemire. Lo colpiva cioè proprio nell’immagine elettronica, in
quella costruzione di sé attraverso gli altri, che è ormai quel che
di più prezioso hanno ipolitici. EBertinotti rispondevaal con-
testatore: «Stupidino. Hai piùcachemire di me».Mentre la se-
ra, al «Fantastico» di EnricoMontesano, rieccolo rappresentato
tutto elegante e gongolante dentro il contesto di un finto Ma-
cao. Insomma Bertinotti è il primo comunista almondoperse-
guitato per il cachemire. Provare con l’alpaca?

Inferno tra madre e figlia
sullo sfondo di Hollywood
22.50 CARTOLINEDALL’INFERNO

Regia di Mike Nichols, con Meryl Streep, Shirley MacLaine, Dennis
Quaid. Usa (1990) 101 minuti.

RETEQUATTRO

Dall’autobiografia di Carrie Fisher, figlia di Debbie
Reynolds e di Eddy Fisher, un ritratto di Hollywood-
Babilonia al caramello, con continui giochi di cinema
nel cinema. La mamma è un’ex star alcolizzata e
possessiva, la figlia un’attrice drogata in decadenza.
Alla fine la figlia si riappacifica con la madre e,
seguendo i suoi consigli, si mette a cantare. Peccato che
lo spirito originario più agro sia andato perduto. Il
regista Rob Reiner recita nella parte di un produttore.

AUDITEL
VINCENTE:
La corrida (Canale 5, 20.51) .................................. 6.405.000

PIAZZATI:
Fantastico Enrico (Raiuno, 20.52) .......................... 5.766.000
Linea verde II parte (Raiuno, 12.52) ....................... 4.985.000
Domenica in II parte (Raiuno, 18.50) ..................... 4.203.000
Linea verde I parte (Raiuno, 12.27) ........................ 3.928.000

6.30 TG 1. [4186066]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00; 7.30 Tg 1; 7.35
Tgr - Economia; 8.00 Tg 1;
8.30 Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1;
9.30 Tg 1 - Flash. [83368849]

9.35 OMBRE BIANCHE. Film (Italia,
1960). Con Anthony Quinn. Re-
gia di Nicholas Ray, Baccio Ban-
dini. [1120559]

11.20 VERDEMATTINA. [9013424]
12.30 TG 1 - FLASH. [64462]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Delitto in miniera”. [1608733]

13.30 TELEGIORNALE. [45530]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8403578]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[345882]
15.00 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Documentario. “Le civiltà perdu-
te”. [13172]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Zorro. Telefilm. [6773714]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [9127240]

18.00 TG 1. [40462]
18.10 PRIMADITUTTO. [942085]
18.45 COLORADO. Gioco. All’interno:

Che tempo fa. [3043530]

20.00 TELEGIORNALE. [49191]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[3006849]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. “L’uomo

giusto nel posto sbagliato”. Con
Piero Chiambretti. Di Piero
Chiambretti. [3142240]

20.50 NOVANT8. Attualità. Conduce
David Sassoli. Di David Sassoli.
Regia di Andrea Soldani.
[32359559]

23.05 TG 1. [5119004]
23.10 KERMESSE. “Speciale donna

primavera-estate ‘98: Oltre la
moda”. [7456085]

24.00 TG 1 - NOTTE. [25405]
0.25 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [6216979]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [2174414]
1.00 Sanremo: AUTOMOBILISMO.

38o Rally d’Italia. [5055554]
1.45 SHOW BOAT. Film (USA, 1952,

b/n). Con Ava Gardner. Regia di
George Sidney.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. [7880820]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [35733]
7.25 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [84308288]
10.00 QUANDO SI AMA. [55559]
10.20 SANTA BARBARA. [4426085]
11.00 MEDICINA 33. [35795]
11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [6283820]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [6882]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[54646]

13.00 TG 2 - GIORNO. [8085]
13.30 TG 2 - SALUTE. [49356]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [6046714]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4019820]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. [2735559]
18.15 TG 2 - FLASH. [8437849]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [7478658]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [4546646]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [7343530]

20.30 TG 2 - 20,30. [53337]
20.40 Roma: CALCIO. Coppa Italia.

Lazio-Napoli. Ottavi di finale. An-
data. All’interno: 21.30 Tg 2.
[393085]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [9399240]

23.30 TG 2 - NOTTE. [6284]
24.00 NEON CINEMA. Rb. [98793]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1469196]
0.15 METEO 2. [6285009]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[1497979]
0.30 TELECAMERE. Rb. “Sex and

Lex”. Di Anna La Rosa. Regia di
Sergio Stanghellini. [2295047]

1.10 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica. [6685757]

2.50 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua-
lità. [37578]

8.30 IO LE SCRIVEREI. Rubrica (Re-
plica). [7131240]

9.05 ABBASSO LA RICCHEZZA.
Film commedia (Italia, 1946,
b/n). [6059269]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [245849]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [14288]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.

[6263801]
12.20 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo (Replica). [429559]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [50820]
14.00 TGR / TG 3. [3398004]
14.50 TGR - LEONARDO. [1618530]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Tf. [5375]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rb. All’interno: Ba-
seball; Atletica leggera;
Scherma; Tennis. [99559]

17.00 GEO & GEO. Rb. [5700646]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [932608]
19.00 TG 3 / TGR. [16849]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. Attua-

lità. [381004]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [1814153]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Marcella De Palma. Di
Pier Giuseppe Murgia. Regia di
Patrizia Belli. [82004]

22.30 TG 3 / TGR. [15714]
22.45 TRIBUNA POLITICA AMMINI-

STRATIVE ’97. Attualità. A cura
della Testata Tribune e Servizi
Parlamentari. [5809288]

23.40 IO LE SCRIVEREI. [799062]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-

LA - NOTTE CULTURA.
[2282573]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [22456009]

1.15 CONFORTORIO. Film dramma-
tico (Italia, 1992). [6713660]

3.00 ANNI AZZURRI. Rb. [2376134]
3.25 LA STORIA DI QIU JU. Film

(Giappone, 1992). [56927196]
5.00 STORIE VERE. [5047009]
5.25 CONCERTO DAL VIVO. Musi-

cale.

6.00 LASCIATI AMARE. Tn. [7559]
6.30 PERLA NERA. Tn. [4103733]
6.50 IL RITORNO DI KOJAK. Tele-

film. [6284153]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[6566801]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [3437207]
9.20 AMANTI. Tn. [6714725]
9.50 PESTE E CORNA. [1355511]
10.00 REGINA. Tn. [2443]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [75153]
11.30 TG 4. [6189172]
11.40 FORUM. Rubrica. [4516240]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: Tg 4.
[686172]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo.
[60207]

15.30 DON CAMILLO E I GIOVANI
D’OGGI. Film commedia (Italia,
1972). [274795]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. Regia di
Franco Bianca. All’interno: 18.55
Tg 4. [1347337]

19.25 TG 4. [8357917]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [1349202]

20.35 ERRORE FATALE. Film-Tv
drammatico (Italia, 1991). Con
Corinne Cléry, Isabel Russinova.
Regia di Luigi De Filippo
Prima visione Tv. [5300202]

22.50 CARTOLINE DALL’INFERNO.
Film drammatico (USA, 1990).
Con Shirley MacLaine, Meryl
Streep. Regia di Mike Nichols.
[3963207]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5603467]

1.30 ATTANASIO, CAVALLO VA-
NESIO. Film musicale (Italia,
1953). [3901370]

3.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [9476080]

3.20 WINGS. Telefilm. [1765134]
3.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [2978216]
4.10 TV TV. Telefilm. [5342486]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[1463863]
5.10 KOJAK. Telefilm.

6.00 GLI ACCHIAPPAMOSTRI. Tf.
“Il fantasma postino”. [21066]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [77015646]

9.20 GENITORI IN BLUE JEANS. Tf.
Con Kirk Cameron. [9070066]

9.50 CLASSE DI FERRO. Tf. Con A-
driano Pappalardo. [4477849]

11.30 CHIPS. Telefilm. Con Erik Estra-
da, Larry Wilcox. [8099646]

12.20 STUDIO SPORT. [6263356]
12.25 STUDIO APERTO. [1854191]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9688820]
12.55 CIAO CIAO. [7282004]

14.00 LE IENE. Varietà. [99849]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

[441646]
15.00 !FUEGO! Varietà. [9608]
15.30 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [1666337]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. [496356]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [4375]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [5004]
18.30 STUDIO APERTO. [81207]
18.55 STUDIO SPORT. [3140153]
19.00 RENEGADE. Telefilm. [8917]

20.00 SARABANDA. Varietà. [91066]
20.45 MAMMA, HO PERSO L’AE-

REO. Film commedia (USA,
1990). Con Macaulay Culkin,
Joe Pesci. Regia di Chris Co-
lumbus. [480849]

22.40 GLI SCORPIONI. Film thriller
(USA, 1995). Con Christopher
Lambert, Craigg Sheffer. Regia
di Deran Serafian
Prima visione Tv. [1077288]

0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[9916514]

0.50 STUDIO SPORT. [2550134]
1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [67138134]
1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [95989318]
2.00 STAR TREK. Telefilm. “L’ammu-

tinamento”. [7305047]
3.00 DELITTI E PROFUMI. Film far-

sesco (Italia, 1988). Con Jerry
Calà, Umberto Smaila. Regia di
Vittorio De Sisti. [3208221]

5.00 KUNG FU. Telefilm. “Il libro”.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[2776172]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7247153]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Il campione”. [2568356]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[3184882]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. [955714]

13.00 TG 5. [55086]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7303998]
13.40 BEAUTIFUL. [919172]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[3577578]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [8556004]
15.50 PER SALVARE KATIE. Film-Tv

commedia (USA, 1995)
Prima visione Tv. [3112511]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
[7103627]

18.35 TIRA & MOLLA. [5424998]

20.00 TG 5. [5608]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [39269]

20.45 TIRAMISÙ. Varietà. Conduce
Pippo Baudo. [166725]

23.10 TG 5 - MEZZA SERA. [4582714]
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4394627]
1.00 TG 5. [7233080]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5415509]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6808028]

2.45 TG 5. [3654912]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [6297711]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-

film.

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [67646]

8.30 CARTONE ANIMATO. [3443]
9.00 PROFESSIONE PERICOLO.

Telefilm. [46153]
10.00 I FUCILIERI DELLE ARGON-

NE. Film guerra (USA, 1940,
b/n). Con James Cagney, Pat
O’Brien. Regia di William Keigh-
ley. [1746040]

12.10 PARKER LEWIS. Tf. [2027733]
12.45 METEO. [9685733]
12.50 TMC NEWS. [257733]

13.00 TMC SPORT. [24356]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [8572676]
14.15 MILIONI CHE SCOTTANO.

Film (USA, 1968). [7764801]
16.10 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo. [4608462]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[9401761]

19.25 METEO. [2899191]
19.30 TMC NEWS. [68733]
19.55 TMC SPORT. [655191]

20.10 QUINTO POTERE. Attualità.
[9673153]

20.30 RISCHIO TOTALE. Film thriller
(USA, 1990). Con Gene Hack-
man, Anne Archer. Regia di Pe-
ter Hyams. [56191]

22.30 METEO. [85085]
22.35 TMC SERA. [9070375]
22.55 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-

duce Lillo Perri. [8339820]

23.00 QUINTO POTERE. Film dram-
matico (USA, 1976). Con Peter
Finch, William Holden. Regia di
Sidney Lumet. [2080068]

1.30 TMC DOMANI.
— . — METEO. [4960414]
1.50 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [78119115]
1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [2719283]
3.55 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 ARRIVANO I NO-

STRI. Rubrica musi-
cale. [7778443]

12.40 CLIP TO CLIP. Ru-
brica musicale.
[3679375]

14.00 FLASH - TG. [454801]
14.05 COLORADIO. Rubri-

ca musicale.
[2435882]

16.00 HELP. Rubrica musi-
cale. [581714]

18.00 I CAMIONISTI. Tele-
film. [608266]

18.50 SEINFELD. Telefilm.
[2991240]

19.30 HARDBALL. Tele-
film. [720375]

20.30 FLASH. [628998]
20.35 ROXY BAR. Rubrica

musicale. [3570337]
23.00 CALCIO. Campiona-

to spagnolo. Maior-
ca-Barcellona.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[14392820]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [781066]

18.45 IRREGULAR STA-
TION. [314998]

19.15 MOTOWN. [8080379]
19.30 IL REGIONALE.

[275240]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. Musicale.
[272153]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [615424]

20.45 IL MURO. [2512795]
21.45 T-TIME. [488288]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [5980646]
22.30 IL REGIONALE.

[362375]
23.30 EMOZIONI NEL

BLU. Doc. [989066]
24.00 SUDIGIRI. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
[39855397]

14.30 CALIFORNIA. Tele-
film. [609443]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[9343578]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [289040]

19.00 TG. News. [1742646]
20.50 L’ISOLA DI PASCA-

LI. Film drammatico
(GB, 1988). Con Ben
Kingsley, Charles
Dance. Regia di Ja-
mes Dearden.
[538172]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [377207]

23.30 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

12.00 WATCH DOG. Attua-
lità. [501462]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco.
[25111040]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. [902917]

18.30 SPORT ITALIA. Ru-
brica sportiva.
[239545]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[877882]

21.00 CONSULTORIO
PER LA VITA. Rubri-
ca. [343240]

22.00 TUTTO CELLULARI.
Rubrica. “Settimanale
di informazione sul
mondo dei telefonini”.
[294375]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

10.50 L’OLANDESE VO-
LANTE. Fl. [84589646]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [816646]

13.30 ZONA. [979714]
14.30 ZAK. [895153]
15.00 L’OTTAVO GIORNO.

Film. [4906240]
17.20 L’ULTIMO GUER-

RIERO. Fl. [7703511]
19.00 USA HIGH. [562288]
19.30 COM’È. [561559]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [388725]
21.00 FLUKE. Film fantastico

(USA, 1995). [5276191]
22.35 35. [6135849]
23.35 ALBERGO ROMA.

Film. [1108714]
1.10 UN PROCESSO IN

PROVINCIA. Film-Tv
[3535573]

2.40 LA STAGIONE DEL-
LA SPERANZA. Fl.

12.35 PICCOLE DONNE.
Film. [3424578]

14.30 DON’T SAY
GOODBYE. [982288]

15.30 USA HIGH. [808627]
16.00 IL PRIMO CAVALIE-

RE. Film. [6975646]
18.10 MOVIE MAGIC. Ru-

brica. [102707]
18.25 GIOVANI E BELLI.

Film. [2914004]
20.00 ALMOST PERFECT.

Telefilm. [553530]
20.30 DINOSAURS HUN-

TERS. Doc. [630288]
21.30 FRANKIE DELLE

STELLE. Film (USA,
1995). [9275820]

23.05 VITE SEPARATE.
Film. [8237424]

0.40 IL MIGLIOR AMICO
DELL’UOMO. [9645009]

2.20 GRAND HOTEL EX-
CELSIOR. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi;
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Ital ia no, Ital ia sì; 11.05
Radiouno Musica; 12.10 Millevoci;
12.32 Tecnologia e ricerca; 13.28
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in
corso; 15.22 Bolmare; Tam Tam
Lavoro; 16.32 Otto e mezzo; 16.44
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in
diretta; 17.40 Express; 17.45 Come
vanno gli affari; 18.08 I mercati; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping;
20.40 Calcio. Coppa Italia. Ottavi di
finale. Andata; 22.35 Tribuna Politica
Amministrative ’97; 23.09 Per noi;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.00
Il buongiorno di Maurizio Costanzo;
8.08 Macheoraè?; 8.50 Prima le
donne e i bambini; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
Show; 14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro. Per chi ha vent’anni in
testa; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.04 Masters; 20.45 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:

Intorno a Flaubert; 11.15 MattinoTre;
12.00 MattinoTre; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo?; Nuzio lo stilita e
Taide la meretrice. 2a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno; Il
libro della jungla; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Bianco e nero; 20.00
Poesia su poesia; 20.17 Radiotre
Suite; 20.30 Umbria Jazz ‘97. Richard
Galliano e i solisti dell’Orchestra
Regionale della Toscana; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Luogo

Copacabana
la spiaggia perduta

della libertà
MARCO FERRARI

L’Inchiesta

MILANO. Belle, sempre più belle.
Ma, in realtà, sulla passerella
dalla moda «made in Italy», a
evocare sogni e attacchi di invi-
dia, da un po‘ di tempo non sfi-
lano più solo le modelle. Clau-
dia Schiffer e Naomi Campbell
interpretano la seduzione per
un pubblico di consumatori a
dimensione planetaria. Ma die-
tro le quinte, con altrettanto
febbrile lavoro, tutti i protago-
nisti del circo della moda sono
impegnati in una scommessa
che stavolta non si gioca sotto i
riflettori delle tv o i flash dei fo-
tografi, bensì nelle stanze dei
grandi consulenti finanziari.

Qualcuno la chiama la secon-
da rivoluzione, sottintendendo,
ovviamente, che la prima è defi-
nitivamente chiusa. Gentile epi-
taffio per un intera generazione
di stilisti o semplice richiamo ad
una realtà che impone radicali
cambiamenti, il problema è lo
stesso. Anche perché ormai i
margini della competizione so-
no ridottissimi. L’epoca delle
vacche grasse è finito. E nessun
errore è più permesso nell’epoca

dell’economia globale.
Al grande pubblico il nome

«Itierre» dirà poco più di niente.
Ma nel settore non ha bisogno
di presentazioni. Nel suo stabili-
mento di Isernia (50 mila metri
quadrati di cui 35 mila coperti
con un magazzino computeriz-
zato che è il più grande d’Euro-
pa) si producono su licenza, tra
l’altro, le linee giovani di Versa-
ce, Dolce & Gabbana, Gianfran-
co Ferrè. Bene, la «Itierre» entro
l’anno sarà quotata in Borsa.
Senza escludere, successivamen-
te, di conquistare pure Wall
Street. Giancarlo Di Risio, l’am-
ministratore delegato, parla
chiaro: «Ormai non ci sono al-
ternative: o la griffe è capace di
strutturarsi e di trasformarsi in
azienda oppure è destinata a
sparire. La passerella non basta
più».

Si sa, il successo, soprattutto
quando è travolgente, copre tut-
to, generosamente. E così è sta-
to. Negli anni Ottanta, sull’on-
da di un’espansione straordina-
ria - e di profitti altrettanto
straordinari - i cervelli finanziari
di Valentino piuttosto che Ar-
mani e Versace potevano anche
permettersi il lusso di chiudere
un occhio su diseconomie e
sprechi. Ma già all’inizio degli
anni Novanta la musica era
cambiata. Perché il mercato pur
continuando a crescere non po-
teva più ripetere le performan-
ce, semplicemente mostruose,
degli anni del boom, perché
l’affermarsi del mercato globale
imponeva rigide strategie di
produzione, di gestione, di in-
vestimento e di controllo, per-
ché, in definitiva, le regole della
concorrenza erano cambiate.

Un discorsetto che porta a
una sola conclusione: o le griffe
si rafforzano e quindi trovano i
soldi necessari per i nuovi inve-
stimenti o sono destinate a un
lento quanto inesorabile oblio.
Ecco spiegato il «turbillon» di
fusioni e razionalizzazioni con
annessi annunci di ingresso in
Borsa.

Nei giorni scorsi bastava gira-
re un po‘ nel quadrilatero della
moda all’ombra della Madonni-
na, tra via Montenapoleone e
via Della Spiga. Tante modelle e
tanti giornalisti. Ma sono un ri-
cordo le file davanti ai negozi.
Tedeschi e giapponesi sciamano
sempre davanti alle vetrine ma
meno degli altri anni. Vero, c’è
qualche americano in più che
con la rivalutazione del dollaro
è ben invogliato a fare shop-
ping, ma i conti non si bilancia-
no. Certo, il settore, nonostante
tutto, è sempre in salute, e nei
primi tre mesi del ‘97 ha già
procurato un attivo di seimila
miliardi alla nostra bilancia
commerciale. Anche se, appun-
to, le vendite sono stazionarie
con appena uno 0,4 per cento
in più.

Sia chiaro: niente di dramma-
tico. Tant’è che Vittorio Giulini,
presidente di «Moda industria»
è sì arrabbiato ma per motivi
tutti di cucina politica interna,
ossia per quell’aumento dell’Iva
(dal 16 al 20 per cento) deciso
dal governo per calzature e abbi-
gliamento che gli industriali te-
mono si trasformi in un pugno
allo stomaco del mercato dei
consumi proprio in una fase di
compressione dei margini di
guadagno.

«La scelta era fra il 15 per cen-

to tedesco e il 20 per cento fran-
cese. L’Italia ha scelto il 20 per
cento senza guardare ai disastri
che questa ha già provocato in
Francia. Aumentando l’Iva il go-
verno massacrerà il dettaglio e
la filiera tessili, che da sola con-
ta due milioni di posti di lavoro.
Questi sono giochetti un po‘ pe-
ricolosi». Così parla Giulini.

La moda accusa ed è pronta a
sventolare le prosaiche cifre di
una realtà economica che com-
plessivamente supera alla gran-
de la stessa Fiat: 120 mila miliar-
di di consumi, 100 mila di pro-
duzione (60 mila destinati all’e-
xport), 40 mila di saldo attivo
per la bilancia dei pagamenti
dell’Azienda-Italia, due milioni
di addetti, 150 mila imprese. Un
«sistema» che ha dalla sua una
qualità seducente e una flessibi-
lità produttiva capace di con-
quistare i mercati di tutto il
mondo. Un «sistema» che in un
ventennio è riuscito a imporsi
come uno dei tre poli interna-
zionali della moda. Ma più che
la concorrenza di Francia e Stati
Uniti, il vero pericolo che corre,
lo nasconde dentro di sé, nutri-
to dai modi e dai tempi del suo
sviluppo.

In Francia le «griffe» sono
sempre state «maison», ossia
aziende strutturate capaci di far
correre la fantasia degli stilisti
all’interno di aride quanto pro-
ficue strategie aziendali. Meno
sofisticati ma non per questo
meno attenti al business gli
americani che concentrano la
loro attenzione sulla moda
sport-casual: e senza dimentica-
re che la Levi Strauss - il più
grande gruppo industriale d’ab-
bigliamento del mondo - è da
una vita che segue logiche da
multinazionale, anche i due sti-
listi Usa più famosi come Ralph
Lauren e Calvin Klein (partner
europeo di Stefanel) sono ormai
quotate a Wall Street.

In Italia l’inevitabile matri-
monio d’interesse tra moda e fi-
nanza si è sviluppato su percorsi
più contorti. Con felici precur-

sori come Stefanel, Benetton o
Gucci (volato però a Wall
Street). O testimoni di studiata
ambiguità come Valentino en-
trato in una holding quotata co-
me Hpi, una holding nata dalle
ceneri di Gemina, che, per la
cronaca, aveva subito il gran ri-
fiuto di Marzotto, ossia il più
grande gruppo tessile italiano.
O come Armani che attraverso
Simint un bel piede in Borsa ce
lo ha già pur mantenendo fuori
la «Giorgio Armani», società di
famiglia. O con ritardatari di
rango ormai decisi al gran salto
come Versace e Trussardi: sicu-
ro, per loro il traguardo è piazza
Affari. E gli altri? I vari Moschi-
no, Missoni, Krizia, Prada, Fen-
di, Sergio Tacchini, Ferragamo,
o gli emergenti Dolce e Gabba-
na? Anche per loro il destino è
scritto: s’incrocerà con qualche
doppio petto grigio dell’alta fi-
nanza.

Non è un caso che in que-
st’ottobre afoso a Milano a se-
guire le sfilate ci sia stato anche
un bel numero di giovanotti
che pur non disprezzando le
grazie generosamente offerte
delle top model, il pensiero fis-
so, in realtà, lo avevano concen-
trato su numeri e percentuali,
insomma, sul valore delle griffe.
E, infatti, solo per questo sono
venuti, su incarico e a spese di
società di consulenza come la
Goldman Sachs o Merryl Linch:
alla ricerca di buoni investimen-
ti su commissione dei vari co-
lossi della finanza come la Mor-
gan Stanley. Ovvio, cercano
aziende. Non boutique creative
come l’americana Donna Karan
che pure era quotata a Wall
Street ma a un certo punto è an-
data a rotoli salvata solo, come
nelle favole, dall’intervento ge-
neroso del principe saudita Al
Waalide - sì, uno dei soci di Sil-
vio Berlusconi in Mediaset -
che, in un colpo solo ne ha rile-
vato una quota del 6%. Aziende
vere. Come quelle italiane. Pos-
sibilmente appetitose. Meglio se
povere e interessate.

Gioco
di specchi

per le
creazioni

di Giorgio
Armani

alle recenti
sfilate

milanesi
Nella foto

in basso
un modello
della stilista

Miuccia
Prada

La Itierre che
produce su licenza
per molti stilisti
farà il grande passo
entro l’anno
Sono pronti
anche Versace e
Trussardi mentre
Gucci è volato
a Wall Street
Il peso economico
del settore moda
supera quello Fiat

«O HI CHE SARÀ,
che sarà» si do-
manda Chico
Buarque de Hol-

landa in una delle sue can-
zoni più famose. E adesso
migliaia di carioca intonano
lo stesso dubbio davanti alle
onde dell’oceano che stan-
no ferendo la spiaggia più
nota del mondo, quella di
Copacabana.

A Rio de Janeiro o si sta in
cielo o nel fango. Ma c’è
una terza condizione che fi-
nisce per unire la popolazio-
ne della metropoli brasilia-
na: è la spiaggia. E tra le
tante baie quella più at-
traente, sporca, contami-
nante, frequentata e spazio-
sa è Copacabana, miraggio
turistico di amanti del sole,
delle canzoni e del sesso fa-
cile. La lunga striscia dorata
che da Leme corre sino a
Ipanema, dominata dal Pan
di Zucchero, rischia di di-
ventare davvero un mirag-
gio dal momento che la
sabbia se ne va, colpa delle
violente mareggiate di que-
sti giorni e del temibile El
Nino. Un fenomeno che ha
messo a nudo i massi che
puntellano le costruzioni e la
passeggiata dopo la risiste-
mazione urbanistica del
1971.

Copacabana è qualcosa di
più di un arenile
dove prendere il
sole, è il luogo
dell’evasione,
dell’incontro,
della trasgressio-
ne, dei doppi
giochi e dell’in-
ganno. Odora
più di peccato
che di mare, vi-
sto che tra l’al-
tro la grande
baia di Rio è
quasi sempre in-
quinata e puzzo-
lente. E per
giunta è pratica-
bile tutto l’anno
e quasi tutta
gratis, escluso
gli ombrelloni e
i pochi spoglia-

toi. Qui confondersi è la co-
sa più facile: ricchi e raffinati
figli della borghesia brasilia-
na, che cercano di concen-
trarsi in alcuni tratti, finisco-
no col mischiarsi indistinta-
mente ai ragazzi delle fave-
las, camerieri degli alberghi
di avenida Atlantica e com-
messe della avenida Nostra
Signora di Copacabana si
mescolano con turisti allu-
pati e uomini d’affari attem-
pati. Gente di periferia, poi,
cerca qui quello che non
può trovare nella sterminata
metropoli di case basse: un
lavoro, un amico, il succes-
so, la carriera, una vittima.
Tutto si uniforma in un sem-
plice costume da bagno. Il
culto delle mulatte non è
certo l’abbronzatura ma l’o-
stentazione del corpo e del-
la bellezza, l’esposizione
delle forme e della propria
immagine. Una massa indi-
stinta che ha alle spalle su-
dore di palestre e bisturi di
cliniche estetiche che in Bra-
sile sono un fenomeno po-
polare. Ma a Capocabana il
colore sembra quasi pren-
dersi una rivincita sui destini
delle razze: il nero è eccita-
zione, il bianco è ordinarie-
tà. Mulatti e mulatte che
nella società scontano anco-
ra una dipendenza dal bian-
co, qui nella «praia» carioca
liberano desideri e sensazio-
ni, fanno esaltare, quasi
esplodere, il loro corpo e le
loro mosse. L’arenile spen-
sierato, insomma, incorag-
gia la libertà. Sul fondo della
spiaggia si gioca invece a
pallone o a calcetto su un
campo diviso a metà da una
rete da pallavolo. I mondi
dell’ostentazione e dello
sport sembrano indifferenti
e diversi ma non lo sono.
Nascono qui, spesso, i cam-
pioni del Botafogo, del Ban-
gui, del Vasco o della Flumi-
nense, adolescenti delle pe-
riferie che si mettono in mo-
stra nella speranza di essere
osservati da un talent scout
che li conduca nell’olimpo
del pallone, il Maracanà. E

in mostra si mettono pure le
flotte di turisti a caccia di
mulatte ora esibendo ma-
gliette di società o nazionali
di calcio ora cingendosi
dentro improponibili pareo,
ora offrendo bibite fresche o
lanciando invitanti occhiate.
Partecipano alla compete-
zioni persino i venditori am-
bulanti che, per piazzare i
loro oggetti, cantano o si
vestono in modo stravagan-
te mentre percorrono avanti
e indietro il bagnasciuga.

Il tempo di Copacabana è
diverso dal resto del Brasile,
sanzionato dal lento matti-
no, dall’esplosione pomeri-
diana e dall’invasione serale
quando la spiaggia diventa
un passeggio. Quando le
prime ombre della sera in-
vadono il quartiere degli al-
berghi e dei negozi e le in-
segne illuminano ristoranti e
night, qualcuno corre sull’a-
renile inseguendo la forma
fisica che non c’è. La spiag-
gia di notte è pericolosa: le
coppie hanno però a dispo-
sizione sudici ed economici
alberghi a ore in tutto il
quartiere. Ma anche i mar-
ciapiedi della chiassosa ave-
nida Atlantica sono terreno
minato: lì spopolano le ban-
de di ragazzini che circon-
dano e assaltano il turista
sprovveduto portandogli via

i soldi con un
sorriso inganne-
vole e una tocca-
tina nelle parti
intime . Lamen-
tarsi poi con la
polizia e o il por-
tiere d’albergo
non serve più a
nulla. Del resto -
ti rispondono,
interrompendo
la visione di una
telenovela, - il
simbolo di Rio è
un grande Cristo
con le braccia e
le mani aperte.
Come dire:
«Che ci posso
fare io?». L’unico
modo è com-
prendere e ab-

bracciare tutti i drammi,
quelli diurni della spiaggia e
quelli segreti della notte che
torna a ricreare le classe so-
ciali nel lento rientro della
gente verso un albergo, una
grattacielo, una periferia o
una cittadina della cintura. Il
mare che vomita il mare? È
un’immagine di Chicco nel
suo romanzo «Disturbo» e
l’Atlantico non poteva altro
che confermarla mangian-
dosi Copacabana. Piangere
non servirà a nulla, nella ter-
ra della saudade, cioè del
culto dell’assenza.

C OPACABANA è già
rimpianto per chi ne
se va, diventa vec-
chio, per chi vive in

un angolo, una baracca o un
quartiere di Rio come se fos-
se il confine di tutto. La let-
teratura popolare del sertao,
poi, l’ha già sentenziato: un
giorno il mare sarà deserto e
il sertao sarà mare. Che sia
cominciata la metamorfosi?
Tutto si tramuterà, dicono le
carte: Rio sarà campagna, il
Nordeste sarà metropoli? In
attesa dei responsi dei ma-
ghi gli oceanografici tran-
quillizzano la gente: il mare
riporterà la sabbia, Copaca-
bana tornerà il salotto del
Brasile, la spiaggia si vestirà
da atelier del corpo perfet-
to. Basta che il riscaldamen-
to dell’Atlantico del sud ab-
bia fine e la corrente smetta
di creare le onde, onde che
non si erano mai viste della
baia brasiliana.

E allora? Attendere, atten-
dere, non resta altro da fare
intonando un ritmo o can-
tando un auspicio. Nel labi-
rinto dei contrasti l’attesa è
una regola ferrea. Così, con
un paio di ciabatte ai piedi,
il costume da bagno e nien-
t’altro addosso, ci si confon-
de nelle vie dei negozi, nei
locali della zona e davanti ai
chioschi di frullati di frutta
aspettando che Copacaba-
na torni a inglobare le liber-
tà, il samba, il calcio, le pas-
sioni e le lacrime.

Sfilata
a

La quotazione
in Borsa è ormai
per le «griffe» una
scelta obbligata

MICHELE URBANO
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PiazzaAffari
G. Farinacci/Ansa

MILANO. Certo, i miniabiti dritti, i
calzini, i pantaloni alla pescatora, i
tacchi spillo, le trasparenze, il latex
deipreservativi.Malaveranovitàdel-
le sfilate primavera estate ‘ 98, sono
strutturali,piùcheformali e rinnova-
no il settore della moda, più che l’ar-
madiodellesignore.

Dopo stagioni e stagioni di mega
happening, super eventi, star in pas-
serella e gag , questa volta le pedane,
sonotornatenelritiratosilenziodegli
atelier.PrimaDolceeGabbanapoiAl-
berta Ferretti, hanno presentato nei
loro salottini, come Dior e Chanel,
abiti degni di questa caratura da alta
moda. Chi non aveva la casa o il co-
raggio di questo passo estremo ha co-
munque abbassato le passerelle, ta-
gliatoitempidellasfilata.

Simmetrica a questa cornice di ra-
refatta eleganza, l’opera d’arte degli
abiti: modelli semplicissimi ma con
incredibili nelle lavorazioni, come i
fioridellaFerrettidipintiamanosugli
abiti di organza e poi arricchiti da pe-
tali di chiffon sfrangiati a mano. In-
somma, il lusso si fa più ricercato e
meno ostentato in tutti i sensi. Ma
non si tratta dell’ennesima tendenza
stagionale. Questa svolta intimista è
la reazione agli effetti della globaliz-
zazione.

A metà degli Anni ‘90 gli stilisti
hanno infatti avvertito il bisogno di
dare delle strutture manageriali alle
loro imprese, nate nella metà degli
Anni ‘70, divenute multimiliardarie
in pocopiùdiundecennioconla for-
tunata contingenza degli Anni ‘80
ma rimaste delle strutture a condu-
zionefamiliare.

Nello stesso periodo sulla scena
della moda si affacciavano gli ameri-
cani, tanto deboli in fatto di creativi-
tà, quanto forti in termini di marke-
tingestrategia,tantochedifirmetipo
Calvin Klein e Donna Karan si ricor-
danolepubblicità,piùcheivestiti.

La convergenza di questi elementi

ha dunque obbligato i creatori del
made in Italy a uscire da Montenapo-
leone, misurandosi con la dimensio-
ne del villaggioglobale: grandibouti-
que in tutto il mondo; mega sfilate in
ogni capitale, campagne pubblicita-
rie interplanetarie con star della foto-
grafiaesupertop.

«Obiettivo - spiega Trussardi - un
pensiero globale, con azione locale».
«Ilche-traduceLauraBiagiotti-signi-
fica produrre, attraverso la sfilata che
vaintutto ilgloboviamedia,un’este-
tica virtuale, che poi ognuno usa an-
che in piccole porzioni, come il pro-
fumo o gli occhiali». I quali, non aca-
so, spesso mantengono economica-
mentelaproduzioneperlapasserella.
Fattosta,chequestosistemaallargato
e ingigantitoha fatto impennare i co-
stidigestione.Ilcheinconcomitanza
conlacrisideimercatihaindicatoco-
me unica scappatoia per le griffe, la
viadiWallStreet.

Questa congiunzione tra moda ed
economia ha tuttavia minato la crea-
tività che per definizione ossigena la
moda. Quando Tom Ford, stilista di
Gucci diceva che non avrebbe mai
«messo in collezione un capo non
vendibile», stava pronunciando una
sorta di de profundis della libera in-
ventiva.Ancheperché,innomedello
stesso concetto commerciale, gran
parte delle maison a loro volta si alli-
neavano alle proposte di maggior
tendenza, nella fattispecie di Gucci e
diPrada.Siècosìdiffusaunacircolari-

tà di idee: un’omologazione, diversi-
ficata e diversificabile solo da impo-
nenticomunicazioni.

In questo troppo che proverbial-
mente stroppia qualcosa si deve esse-
re inceppato,però.Dopoaverminac-
ciato una raffica di eventi speciali, in
una settimana della moda dove
chiunque è stato messo in un calen-
dario assurdo con 150 sfilate di cui10
valide, a dir tanto, i grandi cheaveva-
no qualcosa da dire hanno disdetto
rapidamente le loro iniziative, con-
centrandosi sul lavoro di atelier e la-
sciando la scena spettacolare ai mar-
chi con un prodotto ottimo, ma sen-
zailvaloreaggiuntodellaricerca.

Non è tutto. Per spezzare la clona-
zione commerciale delle idee, chi ne
era ingradoharecuperatolafantasio-
sa creatività e l’estrema manualità
della vecchia alta moda, innestando-
la nel gusto purista di grande attuali-
tà.

Per entrare meglio nell’estetica di
questo momento storico molti crea-
torihannoabdicatoinfavoredeifigli.
Emblematica, in tal senso la succes-
sione di Kean Etro alpadreGimmo. Il
giovane stilista ha infatti concepito
una collezione chedistruggeericom-
pone il disegno cashmere simbolo
della maison, sino a sublimarlo in
palmette invisibili di giorno e lucci-
canti di notte grazie a una laccatura
fosforescente. Come dire? la dissolu-
zionedelmarchio:lapurgadopol’ab-
buffata, nel tentativo di riequilibrare

il metabolismo impazzito della mo-
da.

In quest’ottica il fenomeno Prada,
giunto a 1350 miliardi di fatturato
consolidato con un’impresa che dà
lavoro a 2000 dipendenti diretti e
3500 nell’indotto, sembra conferma-
re col suo successo nel presente, la li-
nea guida purista per il futuro. Men-
tre, la mente di questo marchio,
MiucciaPrada,timidacomeisuoical-
zini da Anna Frank ma ricercata più
della sua coppia di bracciali bulinati
incorallo rosa, ribadisceche ilmerca-
toglobale, lei loha«affrontatoconl’i-
stinto». Ecco come ha risposto alle
nostredomande.

Signora Prada, lei ha elaborato
un’estetica particolare, quasiosti-
ca.Daqualespuntoèpartita?

«Dall‘ istinto che muove ogni
azione del mio lavoro. Tutto parte
dalla mia personalità. Così , come
amo lavorare alla stregua di un desi-
gner sull’oggetto: sulle cose. Non
certo sul look: concetto che non ho
maiamato».

Fatto sta che un look lo ha crea-
to, imponendo addirittura il
trash.

« Il concetto del bello cambia, si
evolve. Se oggi chiede a un ragazzi-
no cosa gli piace, è probabile che
questoleindichilaschifosamagliet-
ta che indossa. Ma loripeto, non so-
no stata ispirata dall’esterno, bensì
dalla mia attitudine, più incline a
esplorarel’interessedelbrutto,anzi-
chèlabanalitàdelbello».

...ed è possibile che abbia avuto
successo, perché soprattutto nel-
l’ambiente della moda, c’era tal-
mente tanto bello, che per stimo-
lareisaziappetitisidovevaricorre
albrutto?

«Ècertamentecosì».
Fondamentale,è stata anche la

gestione di questo successo: la sal-
vaguardia della griffe mai com-
mercializzatainunaretedisecon-

de,terzelinee; lacoerenzanellari-
cercacostante...

«...e soprattutto il controllo della
produzionedalla materiaprima alla
vendita con un grande lavoro. Per
cui, se presentiamo, come faremo,
una collezione sport vogliamo esse-
re competitivi con le tecnologie dei
marchileaderdiquelsettore,propo-
nendoci per il nostro prodotto, a
prescinderedalnome.. IlnostroPra-
da è ragionare con la testa, mai col
mercato».

La gente sembra averlo capito,
vistoilsuosuccesso.

«Infatti non credo alle strategie o
aitrionfipianificatialtavolino».

Comesirapportaaicolleghiche
spessolacriticano?

« Faccio la signora: non rispondo
e cerco di non commettere i loro er-
rori».

Nella sua visione anticommer-
ciale, come valuta la pubblicità
che proverbialmente sarebbe l’a-
nimadelcommercio?

«Cicredo molto. Insiemeainego-
zi è l’unico veicolo per parlare diret-
tamenteallagente».

E la moda? A tratti sembra non
piacerle...

«Affatto, perché è un aspetto, so-
pravvalutato per certi versi e sotto-
valutato per altri, che mai come
adesso, definisce l’estetica del tem-
po. Ciòchenonamo,semmai, sono
iclichèdellamoda».

Chiudiamo il cerchio con i suoi
esordi: quando manifestava nelle
file della sinistra in tailleur Saint
Laurent. Quanto ha influito nella
sua moda questa posizione politi-
ca?

«Ho sempre pensato che non fos-
se necessario vestirsi maleper essere
di sinistra. Sarebbe come dire che i
compagni sono tali, solo se vivono
inunacittàbrutta».

Gianluca Lo Vetro

L’Intervista

Moda e globalizzazione
Prada: «Un problema
che affronto d’istinto»
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Maurizio Ferrera
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«A Pontignano
in un
convegno
presieduto
da Dahrendorf
abbiamo
esaminato
le differenze
tra lo Stato
sociale italiano
e quello inglese
Il confronto
non è a nostro
favore...»

Welfare: i pigliatutto
e i piglianiente

«Le riforme degli anni novanta pur avendo fatto com-
piere passi significativi, sia in Italia che in altri paesi eu-
ropei,versoil risanamentodelvecchiowelfare,sonope-
ròinsufficienti.Quellocheènecessarioperilwelfaredel
ventunesimo secolo è una radicale ristrutturazione e ri-
costruzione istituzionale del modello sociale europeo.
Bisogna mettere in discussione alcuni degli assunti su
cui noi ragioniamo: ad esempio sulla opportunità di
continuare ad averequesti sistemi pensionistici pubbli-
ci così estesi ;oppurelanecessitàdi trovaredei limitialle
garanzieche loStatodevefornirenelcampodeltrasferi-
mento del reddito. Sono dell’idea che vada aperto il di-
battitoproibitosulredditodicittadinanza.C’èancheda
pensareacomeriorganizzareiprocessidecisionali,aco-
me funziona la democrazia del welfare. I processi di ri-
formadeglianninovantahannodimostratochesisono
sedimentatigrumidiinteressichehannounpesoecces-
sivoecheviolanoiprincipidelfunzionamentodellade-
mocraziaproprioneimomentiincuisidevonofareleri-
forme». Maurizio Ferrera, 42 anni, professore ordinario
di scienze dell’amministrazione all’università di Pavia,
presso la facoltà di scienze politiche, anticipa in queste
poche battute la sua idea di welfare del duemila («Oltre
ai tagli, quale welfare ?», editore Il Mulino, è il titolo del
librochehaincantiere).

Tra i più giovani esperti di welfare, membro della
commissione Onofri, di ritorno da un lungo viaggio di
studio in Canada, nelle scorse settimane Ferrera ha par-
tecipato, a Pontignano, ad un convegno promosso dal-
l’ambasciata britannica e presieduto daDahrendorf nel
corso del quale, insieme a personalità del mondo scien-
tifico e politico inglese e italiano, si è discusso anche di
welfare.Ferreraneèstatoilrelatore.

Professore può riassumerci cosa è emerso dall’in-
controdiPontignano?

«TrattandosidiunconfrontofraItaliaeInghilterrrasi
èevidenziata lagrandedifferenzafraimodellidiwelfare
dei due paesi. Devo dire che, man mano che noi spiega-
vamo i nodi del welfare italiano e le riformeche sono in
discussione, cresceva lo stupore dei nostri interlocutori
nelsapere,adesempio,cheinItaliasipuòancoraandare
in pensione intorno ai cinquant’anni. Il loro stupore si
trasformava inincredulitànelvedere il ruolovoraceche
la previdenza gioca nella nostra spesa sociale. Stupore e
incredibilità sono aumentati quando gli abbiamo rac-
contatocheinItalianonc’èunsistemadituteladelladi-
soccupazione che vale per tutti, ma ci sono invece tanti
schemi che proteggono molto bene alcune categorie
forti e che lasciano invece incaduta libera tutta un’altra
serie di categorie a cominciare dai giovani in cercad’oc-
cupazione, da coloro che lavorano nelle piccole impre-
se, oppure che non esiste una tuteladi base per lapover-
tà, icarichidifamiglia,lemadrisole,cioèchemancauna
retedisicurezzadibasedegnadiquestonome».

Insommaunwelfaredelle iniquitàedelleingiusti-
zie.

«Sì.Sonoemerseconchiarezzatuttelecontraddizioni
del nostro modello e che sono riconducibili essenzial-
menteaduepolarità.Laprimaèquestoeccessodiprote-
zionenei confrontidel rischio vecchiaia, cioè le pensio-
ni,e l’assenzaditutela inveceneiconfrontidiquasitutti
gli altri rischi sociali che sono invece protetti negli altri
paesi.Lasecondapolaritàcheincrocia laprima,èditipo
demografico, vecchi contro tutti gli altri, garantiti con-
tro non garantiti. Se queste dimensioni si incrociano da
un lato si trova che c’è una categoria di persone “piglia-
tutto”equesti sonoivincitoridellanostradistribuzione
sociale, cioè ipensionati chesi ritiranoconcarrierecon-
tributivematurateneisettoridimercatodel lavoroforte
e quindi hanno delle pensioni molto generose rispetto
agli standard europei. Dall’altro lato c’è la categoria dei
”piglianiente” e cioè quelle persone che si trovano al di
fuori del mercato del lavoro regolare, come i giovani,
perché non vi sono ancora entratio come coloro che la-
voranoinsettorinonprotetti,nelmercatosaltuariooir-
regolare e che hanno rischi diversi dalla vecchiaia: cari-
chidifamiglianumerosi,unsoloredditoall’internodel-
la famiglia.Questi invecesonoiperdentidellanostradi-
stribuzione sociale. Questo tipo di opposizione di pola-
rità non si trova in nessuna parte d’Europa e determina
unasituazionedrammatica».

Se questa è la diagnosi, quali le indicazioni che in-

vecesonovenutedall’incontro?
«Sono emerse molte preoccupazioni comuni. Nono-

stante la diversità tra i due modelli, quello inglese e ita-
liano, ci sono comunque sfide comuni ai due paesi che
sono quelle classiche: l’invecchiamento della popola-
zione, la crescente instabilità delle famiglie, la ristruttu-
razionedeimodidiprodurreequindi i rivolgimentiche
stanno avvenendo nella struttura occupazionale tradi-
zionale anche a fronte dei fenomenidi integrazione eu-
ropea e di globalizzazione. E‘ emersa soprattutto la ne-
cessità di impostare politiche attive del mercato del la-
voro imperniate sulla formazione. A questo propositoè
stato molto istruttivo per noi italiani sentire quali sono
gli orientamenti del nuovo governo Blair. C’era, tra gli
altri, la sottosegretaria del ministero dell’istruzione e
della formazione professionale inglese che appunto ci
ha parlato dei programmi che il governo inglese ha in-
tenzione di attuare proprio sul fronte della formazione
deigiovani».

Qualèl’obiettivochesièdatoilgovernolaburista?
«Laloroambizioneèquelladitrasformareigiovaniin

cerca di lavoro che attualmente percepiscono passiva-
mente sussidi di disoccupazione, in persone che invece
partecipano a corsi di formazione per elevare le proprie
competenzeedevitare,nelcontestodellacompetizione
globale, laconcorrenzadeilavoratoriabassocostoespe-
cializzati dei paesi non europei. Invece in Italia sotto il
profilo delle politiche di formazione professionale sia-
mo quasiall’annozero, sia interminidi risorse investite
che di efficienza dei programmi. Formazione è una pa-
rola un po‘ vaga e a volte anche gli esperti fanno fatica a
capire bene quali debbono essere i contenuti di questi
progetti formativi. Gli inglesi dicono che la formazione
èunatecnologiaconfusa,nonsicapiscebenequalisono
i pacchetti di contenuti che sono più promettenti per
ampliare le opportunità occupazionali dei senza lavo-
ro».

Seècosìc’èdaesseredisarmati.Nonlepare?
«No. Innanzitutto non bisogna fermarsi alle parole

d’ordine, ma entrare nei dettagli. In primo luogo occor-
ronorisorsefinanziarie.Maquestononbasta.Civoglio-
no formatori efficienti che sanno quello che fanno. Oc-
corrono uno Stato e una partnership fra Stato e privati
che funzioni. E qui ritiorniamo ad unodegli altri deficit
delnostrowelfarestate,cioèlasuabassastatualità».

Chevuoldire?
«Bassa statualità sta a significare la difficoltà delle

strutture dello Stato a realizzare davvero i programmi
stabiliti. Pensoalwelfaredelleopportunitàtantoamato
dal Pds. Questa attività di promozione delle opportuni-
tà necessita di funzionari pubblici o comunque ammi-
nistratori che a loro volta abbiano una formazione spe-
cifica, sianocapaci. Seèverocheilwelfaredelfuturodo-
vrà essere molto più leggero e più attivo, cioè non più
volto all’indenizzo passivo, ma alla compensazione at-
tiva, allora c’è anche da fare una grossa operazione di
formazione nei confronti degli amministratori del wel-
fare».

Professore veniamo al welfare italiano. Qual è l’o-
pinione che è emersa a Pontignano sulle linee di ri-
formachestatentandoilgoverno?

«APontignanoavevamoadisposizionesoltantoalcu-
ne anticipazioni e le notizie non erano incoraggianti a
questo proposito perciò il giudizio emerso è molto criti-
co.Poihoavutomododiconosceremeglioidettaglidel-
la finanziaria e leggendo fra le pieghe di questo docu-
mento si intravvedono alcune misure innovative di ri-
distribuzione della spesa a favore della famiglia, del la-
voro e delle povertà. Certo bisognerebbe incidere con
piùprofondità,mavisonodeivincolipolitici.

E infatti essi sono talmente forti che siamo giunti
allacrisidellamaggioranzadicentrosinistra

Infatti.Bisognaperòsaperecheleresistenzepolitiche
allariformadelwelfaresonofortiancheneglialtripaesi,
non solo in Italia. Quindi le difficoltà, il procedere per
gradi, sono tutte cose che vanno messe in conto. Mi
sembrasipossadirecheèstatofattoqualchetimidopas-
so nella direzione giusta e che la riforma è partita. Ma le
cosedafarerestanomolte, sia in terminidiefficienza, li-
berazionedirisorseedequità».

Raffaele Capitani
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 376,2 -2,29

ACQ POTABILI 5200 -1,89

ACQUE NICOLAY 5850 0,48

AEDES 10095 3,17

AEDES RNC 4640 3,57

AEROPORTI ROMA 16908 3,54

ALITALIA 1345 6,75

ALITALIA P 1157 5,47

ALITALIA RNC 3492 0,00

ALLEANZA 16307 3,20

ALLEANZA RNC 8800 2,72

ALLIANZ SUBALP 14165 2,19

AMBROVEN 12115 4,49

AMBROVEN R 4174 5,32

AMGA 1173 2,00

ANSALDO TRAS 2045 2,40

ARQUATI 2604 3,46

ASSITALIA 7641 2,44

AUSILIARE 5207 9,74

AUTO TO-MI 13268 0,75

AUTOGRILL SPA 7791 1,60

AUTOSTRADE P 3912 2,92

AVIR 20340 1,95

B
B AGR MANTOV 14420 1,47

B AGRIC MIL 13605 5,24

B BRIANTEA 13156 4,07

B DESIO-BRIANZA 3240 0,47

B FIDEURAM 7212 3,77

B LEGNANO 6800 2,22

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1477 5,73

B POP MILANO 9443 2,30

B ROMA 1706 3,58

B S PAOLO BRES 4383 2,98

B S PAOLO BRES W 2418 5,18

B SARDEGNA RNC 14750 -1,54

B TOSCANA 3567 1,94

BANCA CARIGE 11923 1,04

BASSETTI 10967 9,67

BASTOGI 70,6 10,49

BAYER 69700 -0,26

BCA INTERMOBIL 2950 0,00

BCO CHIAVARI 3566 3,42

BENETTON 27532 4,09

BINDA 29,6 7,64

BNA 1219 2,96

BNA PRIV 668,4 2,26

BNA RNC 665,9 1,62

BNL RNC 19097 2,04

BOERO 7600 7,04

BON FERRARESI 11800 0,00

BREMBO 17603 3,11

BRIOSCHI 210 2,44

BULGARI 11065 2,83

BURGO 11035 3,51

BURGO PRIV 11000 0,00

BURGO RNC 8950 0,00

C
CAB 13308 1,45

CAFFARO 1668 4,77

CAFFARO RISP 1709 2,03

CALCEMENTO 1940 2,54

CALP 6095 2,37

CALTAGIRONE 1210 3,42

CALTAGIRONE RNC 1100 0,00

CAMFIN 3152 0,00

CANTONI 2430 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8910 3,33

CEM.AUGUSTA 2750 0,00

CEM.BARLETTA 5750 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3800 9,20

CEMENTIR 1768 2,14

CENTENARI ZIN 123,8 10,44

CIGA 1050 4,90

CIGA RNC 1125 7,86

CIR 1301 3,17

CIR RNC 763,4 4,40

CIRIO 758,8 1,55

CMI 3500 1,45

COFIDE 652,8 3,00

COFIDE RNC 504,4 4,84

COMAU SPA 4677 -0,51

COMIT 4954 4,10

COMIT RNC 4018 1,93

COMMERZBANK 65000 4,97

COMPART 964,2 4,23

COMPART RNC 816,6 3,21

COSTA CR 4675 1,99

COSTA CR RNC 2650 0,88

CR BERGAMASCO 34618 0,11

CR EMILIANO 3547 -3,61

CR FONDIARIO 2367 9,33

CR VALTELLINESE 13116 0,75

CREDIT 4417 5,02

CREDIT RNC 2316 4,56

CRESPI 4498 1,90

CSP CALZE 17935 3,26

CUCIRINI 1570 4,67

D
DALMINE 425,2 1,89

DANIELI 12909 2,54

DANIELI RNC 6429 2,21

DE FERRARI 5700 0,00

DE FERRARI RNC 2250 1,81

DEROMA 10315 1,72

E
EDISON 8975 2,67

ENI 10522 3,09

ERICSSON 51487 5,05

ERIDAN BEG-SAY 256000 2,13

ESAOTE 4539 1,59

ESPRESSO 7029 1,81

F
FALCK 7240 2,97

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4752 3,76

FIAT 6147 4,45

FIAT PRIV 3058 4,12

FIAT RNC 3325 4,43

FIN PART ORD 1057 -1,49

FIN PART PRIV 550 3,64

FIN PART RNC 565 1,07

FINARTE ASTE 1126 -0,97

FINCASA 191 0,37

FINMECCANICA 938,6 -0,66

FINMECCANICA
RNC 900 0,33

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1558 3,38

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 631,1 3,07

GEMINA RNC 1020 2,29

GENERALI 38180 4,34

GEWISS 34422 1,70

GILDEMEISTER 5883 0,68

GIM 1235 1,56

GIM RNC 1700 2,41

GIM W 178,2 3,48

H

HPI 1017 5,79

HPI RNC 816,1 4,60

HPI W 98 106,2 4,94

I
IDRA PRESSE 4030 0,17

IFI PRIV 24033 3,53

IFIL 6477 5,54

IFIL RNC 3408 5,81

IM METANOPOLI 1295 5,28

IMA 7522 2,15

IMI 17263 4,18

IMPREGILO 1287 2,96

IMPREGILO RNC 1152 1,95

INA 2600 1,76

INTEK 1121 2,00

INTEK RNC 835 2,47

INTERPUMP 5130 3,12

IPI SPA 2285 4,20

IRCE 8552 0,39

ISEFI 1173 0,00

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 12467 3,23

ITALCEM RNC 4768 3,29

ITALGAS 6156 4,34

ITALMOB 31142 1,82

ITALMOB R 14934 4,61

J
JOLLY HOTELS 9652 4,21

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4773 1,68

LA FOND ASS 9419 4,64

LA FOND ASS RNC 3955 2,57

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 847,3 1,94

LINIFICIO RNC 698,8 2,96

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2101 0,00

MAGNETI 3122 3,55

MAGNETI RNC 1824 1,73

MANIF ROTONDI 2016 9,80

MANULI RUBBER 5998 0,54

MARANGONI 4462 4,55

MARZOTTO 18686 3,24

MARZOTTO RIS 19650 0,00

MARZOTTO RNC 7491 -1,11

MEDIASET 8661 2,89

MEDIOBANCA 13160 4,93

MEDIOLANUM 29357 7,08

MERLONI 6424 0,52

MERLONI RNC 2534 5,50

MILANO ASS 6047 1,48

MILANO ASS RNC 2637 2,57

MITTEL 1534 1,39

MONDADORI 12223 2,23

MONDADORI RNC 7529 0,00

MONRIF 691,5 9,76

MONTEDISON 1335 3,33

MONTEDISON RIS 1570 7,53

MONTEDISON RNC 970,2 3,19

MONTEFIBRE 1429 2,58

MONTEFIBRE RNC 999,3 1,63

N
NAI 275,3 -1,68

NECCHI 632 1,53

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 957,3 2,46

OLIVETTI P 1783 8,65

OLIVETTI R 1082 5,46

P
PAGNOSSIN 8297 2,44

PARMALAT 2812 2,97

PERLIER 344,8 0,23

PININFARINA 30806 1,15

PININFARINA RIS 30090 0,00

PIRELLI SPA 4995 3,25

PIRELLI SPA R 2652 2,16

PIRELLI CO 2689 2,24

PIRELLI CO RNC 2101 2,84

POL EDITORIALE 2643 0,34

POP BG CR VAR 25386 1,94

POP BRESCIA 12986 2,54

POP SPOLETO 10949 -0,18

PREMAFIN 551 4,69

PREMUDA 2088 3,57

PREMUDA RIS 2050 -3,94

PREVIDENTE 13956 1,97

R
RAS 15120 2,52

RAS RNC 9086 2,37

RATTI 3662 2,23

RECORDATI 13881 5,96

RECORDATI RNC 7038 0,43

REJNA 16050 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2776 2,62

REPUBBLICA 3195 0,79

RICCHETTI 2104 3,34

RINASCENTE 13584 3,02

RINASCENTE P 4769 3,43

RINASCENTE R 6071 2,15

RISANAMENTO 24860 -0,16

RISANAMENTO RNC 10967 2,02

RIVA FINANZ 5380 1,49

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4741 0,98

ROLO BANCA 24650 3,89

S
S PAOLO TO 13022 3,20

SAES GETT 31858 -0,21

SAES GETT PRIV 20245 2,66

SAES GETT RNC 20467 1,46

SAFFA 4033 2,52

SAFFA RIS 4030 0,00

SAFFA RNC 1637 1,99

SAFILO 46923 2,90

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 15680 3,08

SAI R 5896 3,19

SAIAG 10005 2,81

SAIAG RNC 4700 4,44

SAIPEM 10434 4,45

SAIPEM RNC 5590 4,29

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 170 25,55

SASIB 5014 4,22

SASIB RNC 3109 2,27

SAVINO DEL BENE 2445 5,07

SCHIAPPARELLI 131,4 7,97

SCI 21,3 0,00

SEAT 657,4 0,55

SEAT RNC 428,5 0,59

SERFI 10300 0,98

SIMINT 12450 0,00

SIRTI 10529 2,43

SMI METALLI 730,9 1,68

SMI METALLI RNC 854,8 1,17

SMURFIT SISA 1187 0,00

SNIA BPD 1794 3,58

SNIA BPD RIS 1799 2,80

SNIA BPD RNC 1233 2,49

SOGEFI 4568 2,81

SONDEL 2902 2,15

SOPAF 1347 0,37

SOPAF RNC 965,1 2,94

SORIN 6763 3,00

STANDA 22629 2,21

STANDA RNC 7545 2,64

STAYER 1641 7,05

STEFANEL 3559 2,62

STEFANEL RIS 3500 1,16

T
TECNOST 3783 2,63

TELECO 5773 1,64

TELECO RNC 4719 0,40

TELECOM IT 11258 4,02

TELECOM IT RNC 6740 4,43

TERME ACQUI 696,7 1,07

TERME ACQUI RNC 505 0,00

TIM 6850 4,66

TIM RNC 3461 4,66

TORO 21669 2,58

TORO P 8980 1,41

TORO R 8993 2,30

TOSI 18717 0,72

TRENNO 3190 0,00

U
UNICEM 14342 2,34

UNICEM RNC 5336 2,16

UNIPOL 5032 1,43

UNIPOL P 3135 2,18

UNIPOL P W 560,5 3,97

UNIPOL W 645,6 3,91

V
VIANINI IND 1007 2,04

VIANINI LAV 2834 2,76

VITTORIA ASS 5806 2,33

VOLKSWAGEN 1196520
0,64

Z
ZIGNAGO 13530 -1,02

ZUCCHI 12000 1,30

ZUCCHI RNC 5800 -0,55

ZUCCHINI 11328 1,38

VALUTA 13/10 10/10

DOLLARO USA 1722,11 1720,96

ECU 1927,39 1931,78

MARCO TEDESCO 982,10 986,34

FRANCO FRANCESE 292,58 293,53

LIRA STERLINA 2794,12 2790,54

FIORINO OLANDESE 871,91 875,67

FRANCO BELGA 47,59 47,79

PESETA SPAGNOLA 11,64 11,69

CORONA DANESE 257,88 258,99

LIRA IRLANDESE 2511,01 2521,03

DRACMA GRECA 6,24 6,25

ESCUDO PORTOGH. 9,66 9,70

DOLLARO CANADESE 1248,45 1251,24

YEN GIAPPONESE 14,23 14,32

FRANCO SVIZZERO 1175,90 1183,69

SCELLINO AUSTR. 139,53 140,13

CORONA NORVEGESE 245,49 246,10

CORONA SVEDESE 227,34 228,12

MARCO FINLANDESE 327,58 329,16

DOLLARO AUSTRAL. 1272,12 1264,91

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.200 18.250

ARGENTO (PER KG.) 287.300 288.600

STERLINA (V.C.) 131.000 140.000

STERLINA (N.C.) 136.000 150.000

STERLINA (POST.74) 133.000 145.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 107.000 124.000

MARENGO FRANCESE 104.000 120.000

MARENGO BELGA 104.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 104.000 121.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 550.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 569.000 620.000

50 PESOS MESSICO 686.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,75 0,20

ENTE FS 94-04 112,70 0,70

ENTE FS 94-04 103,69 0,18

ENTE FS 96-01 100,20 -0,05

ENTE FS 94-02 100,46 0,05

ENTE FS 92-00 101,90 0,05

ENTE FS 89-99 101,31 0,01

ENTE FS 3 85-00 111,41 0,15

ENTE FS OP 90-98 103,75 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,30 0,01

ENEL 1 EM 93-01 103,21 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,31 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,56 0,01

ENEL 1 EM 92-00 104,00 -0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,99 0,58

ENEL 2 EM 89-99 107,85 0,04

ENEL 2 EM 93-03 111,78 -0,22

ENEL 2 EM 91-03 104,56 -0,14

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,12 0,42

IRI IND 85-99 101,11 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,55 -0,95

MEDIOB 89-99 105,99 -0,11

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8720 -5,73

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2355 -0,84

BONAPARTE 18 -2,70

BORGOSESIA 110 0,00

BORGOSESIA RIS 67 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 63 0,00

FERR NORD MI 914 0,44

FINPE 760 0,00

FRETTE 4100 0,00

IFIS PRIV 820 -6,82

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 61,05 0,00

POP COM INDU. 23650 0,42

POP CREMA 60000 0,00

POP CREMONA 11450 1,69

POP EMILIA 69600 -0,57

POP INTRA 13300 0,76

POP LODI 12000 -0,33

POP LUINO VARESE 8000 3,23

POP NOVARA 9500 3,26

POP SIRACUSA 16300 0,62

POP SONDRIO 30400 0,33

POP.COM.IND 01 CV 122 1,04

POP.COM.IND 99 CV 152 0,00

POP.CREM. 7% CV 114 0,00

POP.CREM. 8% CV 114,25 -0,39

POP.EMIL 99 CV 120 4,80

POP.EMILIA CV 150,4 -0,03

POP.INTRA CV 121 0,41

POP.LODI CV 112 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.720 29.696

ADRIATIC EUROPE F 26.790 26.825

ADRIATIC FAR EAST 12.105 12.022

ADRIATIC GLOBAL F 23.741 23.714

ALPI AZIONARIO 11.311 11.348

ALTO AZIONARIO 14.280 14.348

AMERICA 2000 23.721 23.707

AMERIGO VESPUCCI 14.312 14.334

APULIA AZIONARIO 13.833 13.892

APULIA INTERNAZ 12.970 12.982

ARCA AZ AMER LIRE 30.352 30.187

ARCA AZ EUR LIRE 18.411 18.662

ARCA AZ FAR E LIR 12.962 13.032

ARCA AZ IT 25.599 25.734

ARCA VENTISETTE 24.147 24.161

AUREO GLOBAL 18.840 18.870

AUREO MULTIAZIONI 14.124 14.164

AUREO PREVIDENZA 25.825 25.940

AZIMUT AMERICA 18.138 18.155

AZIMUT BORSE INT 18.238 18.239

AZIMUT CRESC ITA 21.479 21.607

AZIMUT EUROPA 16.543 16.553

AZIMUT PACIFICO 12.530 12.433

AZIMUT TREND 20.512 20.573

AZIMUT TREND EMER 11.380 11.332

AZIMUT TREND ITA 14.649 14.737

AZZURRO 36.322 36.506

BLUE CIS 10.400 10.437

BN AZIONI INTERN 20.875 20.875

BN AZIONI ITALIA 14.739 14.813

BN OPPORTUNITA 10.775 10.790

BPB RUBENS 15.056 15.051

BPB TIZIANO 18.853 18.940

CAPITALGES EUROPA 10.839 10.850

CAPITALGES INTER 17.632 17.618

CAPITALGES PACIF 8.990 8.931

CAPITALGEST AZ 20.732 20.817

CAPITALRAS 24.441 24.565

CARIFONDO ARIETE 22.806 22.919

CARIFONDO ATLANTE 24.096 24.107

CARIFONDO AZ AMER 12.561 12.508

CARIFONDO AZ ASIA 10.268 10.343

CARIFONDO AZ EURO 12.111 12.239

CARIFONDO AZ ITA 11.944 11.996

CARIFONDO CARIG A 11.663 11.755

CARIFONDO DELTA 31.643 31.834

CARIFONDO PAES EM 12.811 12.880

CARIPLO BL CHIPS 15.916 16.026

CENTRALE AME DLR 14,637 14,673

CENTRALE AME LIRE 25.190 25.164

CENTRALE AZ IM IN 10.957 10.957

CENTRALE CAPITAL 30.561 30.710

CENTRALE E AS DLR 7,446 7,453

CENTRALE E AS LIR 12.815 12.781

CENTRALE EUR ECU 18,213 18,277

CENTRALE EUR LIRE 35.184 35.237

CENTRALE G7 BL CH 17.079 17.065

CENTRALE GIAP LIR 9.798 9.694

CENTRALE GIAP YEN 684,17 684,411

CENTRALE GLOBAL 27.739 27.712

CENTRALE ITALIA 17.143 17.254

CISALPINO AZ 19.687 19.759

CISALPINO INDICE 15.499 15.558

CLIAM AZIONI ITA 11.805 11.862

CLIAM FENICE 9.712 9.690

CLIAM SESTANTE 9.638 9.670

CLIAM SIRIO 13.876 13.859

COMIT AZIONE 16.050 16.050

COMIT PLUS 15.849 15.849

CONSULTINVEST AZ 13.425 13.520

CREDIS AZ ITA 15.277 15.369

CREDIS TREND 13.778 13.735

CRISTOFOR COLOMBO 31.428 31.292

DIVAL CONS GOODS 10.002 10.000

DIVAL ENERGY 10.002 10.000

DIVAL INDIV CARE 10.002 10.000

DIVAL MULTIMEDIA 10.002 10.000

DIVAL PIAZZA AFF 10.002 10.000

DUCATO AZ AMERICA 11.174 11.157

DUCATO AZ ASIA 8.616 8.601

DUCATO AZ EUROPA 10.948 10.960

DUCATO AZ GIAPPON 8.879 8.784

DUCATO AZ INTERN 55.115 55.234

DUCATO AZ ITALIA 15.786 15.846

DUCATO AZ PA EMER 9.529 9.480

DUCATO SECURPAC 12.556 12.610

EPTA AZIONI ITA 15.880 15.969

EPTAINTERNATIONAL 24.795 24.805

EUROM AMERIC EQ F 31.234 31.353

EUROM AZIONI ITAL 19.826 19.900

EUROM BLUE CHIPS 22.831 22.882

EUROM EM MKT EQ F 9.817 9.793

EUROM EUROPE EQ F 24.903 24.930

EUROM GREEN EQ F 16.173 16.206

EUROM GROWTH EQ F 13.063 13.114

EUROM HI-TEC EQ F 19.333 19.194

EUROM RISK FUND 32.389 32.477

EUROM TIGER FAR E 19.931 19.815

EUROPA 2000 26.840 26.887

F&F LAGEST AZ INT 21.513 21.533

F&F LAGEST AZ ITA 31.097 31.269

F&F PROF GEST INT 24.995 24.997

F&F PROF GEST ITA 25.405 25.539

F&F SEL AMERICA 20.095 20.086

F&F SEL EUROPA 26.782 26.833

F&F SEL GERMANIA 16.116 16.309

F&F SEL ITALIA 14.716 14.777

F&F SEL NUOVI MER 10.000 10.000

F&F SEL PACIFICO 11.921 11.819

F&F SEL TOP50 INT 10.000 10.000

FERDIN MAGELLANO 9.009 8.955

FIDEURAM AZIONE 22.903 22.891

FINANZA ROMAGEST 15.555 15.651

FONDERSEL AM 20.608 20.588

FONDERSEL EU 19.884 19.897

FONDERSEL IND 12.734 12.828

FONDERSEL ITALIA 17.071 17.163

FONDERSEL OR 11.650 11.583

FONDERSEL SERV 14.194 14.200

FONDICRI ALTO POT 17.919 17.897

FONDICRI INT 31.556 31.675

FONDICRI SEL AME 12.633 12.601

FONDICRI SEL EUR 11.348 11.494

FONDICRI SEL ITA 24.162 24.250

FONDICRI SEL ORI 9.724 9.725

FONDINV EUROPA 25.488 25.546

FONDINV PAESI EM 16.412 16.391

FONDINV SERVIZI 26.204 26.207

FONDINVEST TRE 23.537 23.637

FONDO CRESCITA 13.406 13.458

GALILEO 19.621 19.730

GALILEO INT 19.930 19.866

GENERCOMIT AZ ITA 15.070 15.137

GENERCOMIT CAP 18.785 18.850

GENERCOMIT EUR 32.250 32.302

GENERCOMIT INT 30.140 30.123

GENERCOMIT NOR 38.363 38.424

GENERCOMIT PACIF 10.851 10.799

GEODE 22.000 21.982

GEODE PAESI EMERG 12.973 12.911

GEODE RISORSE NAT 8.367 8.351

GEPOBLUECHIPS 11.913 11.933

GEPOCAPITAL 22.100 22.210

GESFIMI AMERICHE 15.530 15.539

GESFIMI EUROPA 16.120 16.144

GESFIMI INNOVAZ 16.469 16.483

GESFIMI ITALIA 16.130 16.231

GESFIMI PACIFICO 10.175 10.136

GESTICRED AMERICA 17.114 17.089

GESTICRED AZIONAR 26.014 25.984

GESTICRED BORSITA 19.335 19.432

GESTICRED EUROAZ 27.008 27.070

GESTICRED F EAST 9.877 9.817

GESTICRED MERC EM 10.872 10.807

GESTICRED PRIVAT 14.864 14.858

GESTIELLE A 15.145 15.227

GESTIELLE AMERICA 18.988 18.931

GESTIELLE B 15.956 16.022

GESTIELLE EM MKT 13.991 13.943

GESTIELLE EUROPA 17.598 17.614

GESTIELLE F EAST 10.656 10.600

GESTIELLE I 19.093 19.117

GESTIFONDI AZ INT 20.283 20.252

GESTIFONDI AZ IT 16.243 16.331

GESTN AMERICA DLR 17,376 17,452

GESTN AMERICA LIT 29.903 29.930

GESTN EUROPA LIRE 16.822 16.848

GESTN EUROPA MAR 17,055 17,109

GESTN FAREAST LIT 15.413 15.300

GESTN FAREAST YEN 1076,252 1080,203

GESTN PAESI EMERG 13.847 13.820

GESTNORD AMBIENTE 13.989 13.997

GESTNORD BANKING 16.717 16.794

GESTNORD PZA AFF 13.711 13.776

GRIFOGLOBAL 13.406 13.472

GRIFOGLOBAL INTER 12.085 12.079

IMIEAST 13.299 13.163

IMIEUROPE 28.246 28.288

IMINDUSTRIA 19.015 19.029

IMITALY 24.831 24.949

IMIWEST 31.332 31.365

INDUSTRIA ROMAGES 18.427 18.484

ING SVI AMERICA 30.467 30.554

ING SVI ASIA 8.797 8.724

ING SVI AZIONAR 24.720 24.849

ING SVI EM MAR EQ 13.079 12.993

ING SVI EUROPA 29.347 29.399

ING SVI IND GLOB 22.338 22.307

ING SVI INIZIAT 22.101 22.090

ING SVI OLANDA 21.801 21.966

INTERB AZIONARIO 30.645 30.784

INTERN STK MANAG 16.070 16.072

INVESTILIBERO 11.849 11.885

INVESTIRE AMERICA 31.705 31.703

INVESTIRE AZ 21.993 22.098

INVESTIRE EUROPA 22.508 22.487

INVESTIRE INT 18.678 18.668

INVESTIRE PACIFIC 15.902 15.763

ITALY STK MANAG 13.486 13.568

LOMBARDO 26.500 26.637

MEDICEO AM LATINA 15.142 15.111

MEDICEO AMERICA 15.595 15.577

MEDICEO ASIA 9.129 9.046

MEDICEO GIAPPONE 10.882 10.784

MEDICEO IND ITAL 10.331 10.376

MEDICEO MEDITERR 17.710 17.655

MEDICEO NORD EUR 12.947 12.981

MIDA AZIONARIO 19.058 19.166

OASI AZ ITALIA 13.958 14.020

OASI CRE AZI 14.263 14.343

OASI FRANCOFORTE 19.022 19.258

OASI HIGH RISK 14.463 14.445

OASI ITAL EQ RISK 17.176 17.269

OASI LONDRA 12.594 12.584

OASI NEW YORK 16.948 17.008

OASI PANIERE BORS 13.830 13.872

OASI PARIGI 17.586 17.616

OASI TOKYO 12.430 12.428

OCCIDENTE 15.990 16.006

OLTREMARE AZION 15.906 15.989

OLTREMARE STOCK 17.232 17.236

ORIENTE 2000 17.690 17.541

PADANO INDICE ITA 14.062 14.111

PERFORMAN AZ EST 19.753 19.731

PERFORMAN AZ ITA 14.898 14.989

PERFORMAN PLUS 11.060 11.155

PERSONALF AZ 23.014 22.972

PHARMACHEM 23.268 23.247

PHENIXFUND TOP 17.135 17.209

PRIME M AMERICA 33.510 33.608

PRIME M EUROPA 32.818 32.848

PRIME M PACIFICO 23.065 22.948

PRIMECAPITAL 60.858 61.006

PRIMECLUB AZ INT 13.480 13.469

PRIMECLUB AZ ITA 20.401 20.495

PRIMEEMERGINGMK 16.966 16.888

PRIMEGLOBAL 25.230 25.210

PRIMEITALY 21.014 21.104

PRIMESPECIAL 17.143 17.084

PRUDENTIAL AZIONI 16.142 16.246

PRUDENTIAL SM CAP 13.944 14.089

PUTNAM EU EQ ECU 7,343 7,362

PUTNAM EUROPE EQ 14.186 14.194

PUTNAM GL EQ DLR 8,205 8,232

PUTNAM GLOBAL EQ 14.121 14.117

PUTNAM PAC EQ DLR 5,99 5,989

PUTNAM PACIFIC EQ 10.309 10.270

PUTNAM USA EQ DLR 7,794 7,808

PUTNAM USA EQUITY 13.414 13.390

PUTNAM USA OP DLR 6,78 6,798

PUTNAM USA OPPORT 11.668 11.659

QUADRIFOGLIO AZ 20.922 21.044

RISP ITALIA AZ 21.981 22.094

RISP ITALIA B I 33.006 32.967

RISP ITALIA CRE 16.882 16.996

ROLOAMERICA 19.286 19.113

ROLOEUROPA 16.040 16.072

ROLOITALY 14.508 14.570

ROLOORIENTE 11.392 11.269

ROLOTREND 16.352 16.425

SPAOLO ALDEBAR IT 20.992 21.116

SPAOLO ANDR AZ IN 37.921 37.927

SPAOLO AZ INT ETI 10.570 10.586

SPAOLO AZION ITA 11.682 11.721

SPAOLO AZIONI 17.787 17.876

SPAOLO H AMBIENTE 28.271 28.219

SPAOLO H AMERICA 18.405 18.375

SPAOLO H ECON EME 14.098 14.054

SPAOLO H EUROPA 14.646 14.668

SPAOLO H FINANCE 34.546 34.727

SPAOLO H INDUSTR 23.339 23.318

SPAOLO H INTERNAZ 22.975 23.021

SPAOLO H PACIFICO 11.288 11.233

SPAOLO JUNIOR 25.989 26.129

TALLERO 11.866 11.902

TRADING 13.270 13.308

VENETOBLUE 19.957 20.068

VENETOVENTURE 18.912 19.031

VENTURE TIME 13.928 13.929

ZECCHINO 12.994 13.074

ZENIT AZIONARIO 14.582 14.582

ZENIT TARGET 11.432 11.432

ZETA AZIONARIO 22.646 22.719

ZETASTOCK 27.369 27.371

ZETASWISS 36.105 36.318

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.315 20.299

ALTO BILANCIATO 14.401 14.466

ARCA BB 42.912 43.047

ARCA TE 22.712 22.699

ARMONIA 19.713 19.724

AUREO 35.092 35.220

AZIMUT 26.576 26.630

BN BILANCIATO ITA 13.920 13.956

CAPITALCREDIT 23.577 23.618

CAPITALGES BILAN 27.965 28.137

CARIFONDO LIBRA 43.874 44.099

CISALPINO BILAN 25.731 25.796

EPTACAPITAL 20.597 20.678

EUROM CAPITALFIT 30.901 30.985

F&F PROFESS RISP 24.002 24.151

F&F PROFESSIONALE 73.169 73.732

FIDEURAM PERFORM 13.858 13.848

FONDATTIVO 16.480 16.532

FONDERSEL 60.158 60.360

FONDICRI BIL 18.462 18.517

FONDINVEST DUE 32.101 32.227

FONDO CENTRALE 30.892 30.919

FONDO GENOVESE 12.688 12.734

GENERCOMIT 39.949 40.111

GENERCOMIT ESPANS 13.024 13.009

GEPOREINVEST 22.063 22.168

GEPOWORLD 18.811 18.796

GESFIMI INTERNAZ 20.040 20.084

GESTICRED FINANZA 24.342 24.412

GIALLO 14.226 14.274

GRIFOCAPITAL 24.317 24.378

IMICAPITAL 44.535 44.594

ING SVI PORTFOLIO 34.243 34.351

INTERMOBILIARE F 22.536 22.633

INVESTIRE BIL 20.052 20.108

INVESTIRE GLOBAL 18.118 18.110

MIDA BIL 16.815 16.865

MULTIRAS 36.323 36.443

NAGRACAPITAL 26.488 26.579

NORDCAPITAL 20.687 20.770

NORDMIX 22.165 22.172

ORIENTE 10.189 10.164

PHENIXFUND 23.053 23.027

PRIMEREND 38.898 38.987

PRUDENTIAL MIXED 11.634 11.624

QUADRIFOGLIO BIL 26.664 26.795

QUADRIFOGLIO INT 14.893 14.942

ROLOINTERNATIONAL 19.900 19.926

ROLOMIX 18.616 18.691

SILVER TIME 10.708 10.707

VENETOCAPITAL 19.902 19.967

VISCONTEO 37.514 37.632

ZETA BILANCIATO 26.881 26.963

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.560 23.518

AGRIFUTURA 23.876 23.944

ALLEANZA OBBLIG 10.459 10.515

ALPI MONETARIO 10.201 10.208

ALPI OBBLIGAZION 10.293 10.337

ALTO MONETARIO 10.218 10.221

ALTO OBBLIGAZION 11.572 11.641

APULIA OBBLIGAZ 10.516 10.556

ARCA BOND 16.918 16.915

ARCA BOND DLR LIR 12.114 12.088

ARCA BOND ECU LIR 11.017 11.017

ARCA BOND YEN LIR 10.739 10.635

ARCA BT 12.616 12.631

ARCA MM 19.791 19.818

ARCA RR 13.594 13.626

ARCOBALENO 20.924 20.927

AUREO BOND 13.259 13.275

AUREO GESTIOB 14.803 14.833

AUREO MONETARIO 10.568 10.575

AUREO RENDITA 26.404 26.489

AZIMUT FIXED RATE 12.969 13.050

AZIMUT FLOAT RATE 11.384 11.392

AZIMUT GARANZ VAL 9.998 9.987

AZIMUT GARANZIA 18.335 18.342

AZIMUT REDDITO 20.561 20.632

AZIMUT REND INT 12.497 12.493

AZIMUT SOLIDAR 11.314 11.333

AZIMUT TREND TAS 11.801 11.840

AZIMUT TREND VAL 10.808 10.785

BN LIQUIDITA 10.164 10.167

BN MONETARIO 17.514 17.532

BN OBBL INTERN 11.485 11.476

BN OBBL ITALIA 10.287 10.309

BN PREVIDENZA 22.288 22.332

BN REDD ITALIA 11.684 11.694

BN VALUTA FORTE 9,981 9,951

BPB REMBRANDT 11.554 11.552

BPB TIEPOLO 11.982 12.009

CAPITALGES BO DLR 10.347 10.331

CAPITALGES BO MAR 9.988 9.996

CAPITALGES MONET 15.103 15.112

CAPITALGES REND 14.426 14.485

CARIFONDO ALA 14.988 15.034

CARIFONDO BOND 13.581 13.572

CARIFONDO CARIG M 16.068 16.081

CARIFONDO CARIG O 14.341 14.376

CARIFONDO DLR O 7,061 7,06

CARIFONDO DLR O L 12.151 12.107

CARIFONDO DMK O 10,178 10,206

CARIFONDO DMK O L 10.039 10.050

CARIFONDO HI YIEL 10.881 10.872

CARIFONDO LIREPIU 21.698 21.719

CARIFONDO MAGNA G 13.541 13.553

CARIFONDO TESORER 10.628 10.615

CARIPLO STRONG CU 11.795 11.791

CENT CASH DLR 11,222 11,224

CENT CASH DMK 10,763 10,768

CENTRALE BOND AME 11,398 11,444

CENTRALE BOND GER 11,515 11,53

CENTRALE CASH 12.612 12.630

CENTRALE CONTO CO 14.648 14.656

CENTRALE MONEY 20.357 20.359

CENTRALE REDDITO 28.468 28.572

CENTRALE TASSO FI 11.286 11.338

CENTRALE TASSO VA 10.098 10.099

CISALPINO CASH 12.914 12.922

CISALPINO CEDOLA 10.777 10.824

CISALPINO REDD 19.693 19.776

CLIAM CASH IMPRES 10.138 10.141

CLIAM LIQUIDITA 12.163 12.176

CLIAM OBBLIG EST 13.010 13.001

CLIAM OBBLIG ITA 11.960 11.985

CLIAM ORIONE 9.827 9.822

CLIAM PEGASO 9.843 9.850

CLIAM REGOLO 9.827 9.837

COLUMBUS I B DLR 6,922 6,924

COLUMBUS I B LIRE 11.913 11.874

COMIT OBBL ESTERO 10.401 10.401

COMIT REDDITO 11.210 11.210

CONSULTINVEST RED 10.600 10.618

COOPREND 14.052 14.066

CR TRIESTE OBBLIG 11.128 11.167

CREDIS MONET LIRE 11.360 11.364

CREDIS OBB INT 11.307 11.294

CREDIS OBB ITA 11.210 11.271

DIVAL CASH 10.000 10.000

DUCATO MONETARIO 12.460 12.459

DUCATO OBB DLR 10.490 10.472

DUCATO OBB EURO 10.185 10.201

DUCATO RED INTERN 12.458 12.477

DUCATO RED ITALIA 35.099 35.097

EPTA 92 17.653 17.647

EPTA LT 10.368 10.374

EPTA MT 10.076 10.140

EPTA TV 10.115 10.119

EPTABOND 29.275 29.425

EPTAMONEY 20.471 20.470

EUGANEO 10.732 10.741

EUROM CONTOVIVO 17.582 17.603

EUROM INTERN BOND 13.587 13.591

EUROM LIQUIDITA 11.467 11.487

EUROM NORTH AME B 12.515 12.479

EUROM NORTH EUR B 11.068 11.083

EUROM REDDITO 19.865 19.945

EUROM RENDIFIT 12.737 12.775

EUROM TESORERIA 16.173 16.203

EUROM YEN BOND 16.700 16.525

EUROMONEY 13.454 13.498

F&F LAGEST MO ITA 12.024 12.033

F&F LAGEST OB INT 16.501 16.511

F&F LAGEST OB ITA 25.838 25.974

F&F MONETA 10.141 10.152

F&F PROF MON ITA 12.117 12.126

F&F PROF REDD INT 11.024 11.037

F&F PROF REDD ITA 18.086 18.183

F&F SEL BUND DMK 10,607 10,653

F&F SEL BUND LIRE 10.463 10.491

F&F SEL P EMERGEN 10.000 10.000

F&F SEL RIS D LIR 10.000 10.000

F&F SEL RISER LIR 13.320 13.334

FIDEURAM MONETA 21.718 21.722

FIDEURAM SECURITY 14.355 14.363

FONDERSEL CASH 12.996 13.002

FONDERSEL DOLLARO 12.106 12.092

FONDERSEL INT 18.781 18.775

FONDERSEL MARCO 9.992 10.025

FONDERSEL REDD 18.894 18.951

FONDICRI 1 12.494 12.532

FONDICRI BOND PLU 10.869 10.867

FONDICRI MONETAR 20.717 20.741

FONDIMPIEGO 29.099 29.097

FONDINVEST UNO 13.429 13.476

FONDOFORTE 15.978 16.003

GARDEN CIS 10.142 10.141

GENERCOM AM DLR 6,664 6,672

GENERCOM AM LIRE 11.469 11.442

GENERCOM EU ECU 5,787 5,807

GENERCOM EU LIRE 11.180 11.197

GENERCOMIT BR TER 10.787 10.802

GENERCOMIT MON 18.891 18.929

GENERCOMIT OB EST 10.973 10.970

GENERCOMIT REND 12.244 12.289

GEPOBOND 12.032 12.039

GEPOBOND DLR 6,156 6,165

GEPOBOND DLR LIRE 10.595 10.572

GEPOCASH 10.387 10.416

GEPOREND 11.257 11.304

GESFIMI MONETARIO 16.951 16.967

GESFIMI PIANETA 11.327 11.307

GESFIMI RISPARMIO 11.458 11.506

GESTICRED CASH MA 12.108 12.116

GESTICRED CEDOLE 10.551 10.582

GESTICRED MONETE 19.947 19.981

GESTIELLE BT ITA 10.609 10.631

GESTIELLE BOND 15.597 15.606

GESTIELLE BT EMER 11.364 11.339

GESTIELLE BT OCSE 10.926 10.907

GESTIELLE LIQUID 19.025 19.085

GESTIELLE M 15.111 15.170

GESTIFONDI MONETA 14.495 14.514

GESTIFONDI OB IN 12.682 12.657

GESTIRAS 41.466 41.661

GESTIRAS COUPON 12.521 12.547

GESTIVITA 12.309 12.347

GINEVRA MONETARIO 11.529 11.545

GINEVRA OBBLIGAZ 12.438 12.482

GLOBALREND 16.928 16.933

GRIFOBOND 10.603 10.596

GRIFOCASH 11.330 11.346

GRIFOREND 14.555 14.586

IMIBOND 21.057 21.059

IMIDUEMILA 25.458 25.462

IMIREND 16.542 16.603

ING SVI BOND 21.726 21.850

ING SVI EMER MARK 20.238 20.286

ING SVI EUROC ECU 5,048 5,063

ING SVI EUROC LIR 9.751 9.761

ING SVI MONETAR 12.937 12.949

ING SVI REDDITO 25.174 25.188

INTERB RENDITA 32.023 32.069

INTERMONEY 13.653 13.695

INTERN BOND MANAG 10.889 10.883

INVESTIRE BOND 12.979 12.994

INVESTIRE MON 14.836 14.849

INVESTIRE OBB 31.491 31.589

ITALMONEY 13.135 13.179

ITALY BOND MANAG 11.809 11.852

JP MORGAN MON ITA 10.960 10.970

JP MORGAN OBB INT 11.755 11.795

JP MORGAN OBB ITA 12.684 12.785

LIRADORO 12.200 12.258

MARENGO 12.441 12.450

MEDICEO MON AMER 11.312 11.277

MEDICEO MON EUROP 10.923 10.923

MEDICEO MONETARIO 12.375 12.401

MEDICEO REDDITO 13.181 13.242

MIDA MONETARIO 18.016 18.021

MIDA OBB 23.547 23.652

MONETAR ROMAGEST 19.021 19.046

MONEY TIME 17.344 17.344

NAGRAREND 14.394 14.454

NORDF DOLL DLR 11,9 11,921

NORDF DOLL LIT 20.480 20.444

NORDF MARCO DMK 11,837 11,857

NORDF MARCO LIT 11.675 11.676

NORDFONDO 22.897 22.972

NORDFONDO CASH 12.909 12.932

OASI 3 MESI 10.686 10.684

OASI BOND RISK 13.939 14.013

OASI BTP RISK 16.634 16.765

OASI CRESCITA RIS 12.132 12.138

OASI DOLLARI LIRE 11.755 11.798

OASI F SVIZZERI L 8.735 8.756

OASI FAMIGLIA 10.892 10.894

OASI GEST LIQUID 12.127 12.128

OASI MARCHI LIRE 9.896 9.943

OASI MONET ITALIA 13.687 13.686

OASI OBB GLOBALE 20.274 20.311

OASI OBB INTERNAZ 17.924 18.011

OASI OBB ITALIA 19.058 19.103

OASI PREVIDEN INT 12.005 11.986

OASI TES IMPRESE 11.865 11.870

OASI YEN LIRE 8.934 8.847

OLTREMARE BOND 11.414 11.415

OLTREMARE MONET 11.653 11.668

OLTREMARE OBB 12.104 12.138

PADANO BOND 13.272 13.256

PADANO MONETARIO 10.309 10.318

PADANO OBBLIG 13.296 13.340

PERFORMAN CEDOLA 10.326 10.332

PERFORMAN MON 12 14.698 14.721

PERFORMAN MON 3 10.385 10.386

PERFORMAN OB EST 13.520 13.501

PERFORMAN OB LIRA 13.764 13.827

PERSEO MONETARIO 10.720 10.730

PERSEO RENDITA 10.026 10.030

PERSONAL BOND 11.326 11.335

PERSONAL DOLLARO 12,154 12,202

PERSONAL LIRA 16.107 16.196

PERSONAL MARCO 11,465 11,53

PERSONALF MON 20.496 20.516

PHENIXFUND DUE 23.014 23.073

PITAGORA 17.010 17.070

PITAGORA INT 12.636 12.644

PRIMARY BOND ECU 8,439 8,445

PRIMARY BOND LIRE 16.302 16.282

PRIME REDDITO ITA 12.755 12.795

PRIMEBOND 21.260 21.250

PRIMECASH 11.934 11.972

PRIMECLUB OB INT 11.557 11.550

PRIMECLUB OB ITA 24.902 24.978

PRIMEMONETARIO 23.283 23.310

PRUDENTIAL MONET 10.801 10.814

PRUDENTIAL OBBLIG 19.954 20.019

PUTNAM GL BO DLR 7,201 7,238

PUTNAM GLOBAL BO 12.392 12.413

QUADRIFOGLIO C BO 12.617 12.650

QUADRIFOGLIO OBB 21.820 21.914

RENDICREDIT 13.177 13.207

RENDIRAS 22.686 22.710

RISP ITALIA COR 19.529 19.550

RISP ITALIA MON 10.413 10.417

RISP ITALIA RED 26.843 26.945

ROLOBONDS 13.450 13.453

ROLOCASH 12.199 12.218

ROLOGEST 25.705 25.803

ROLOMONEY 15.875 15.908

ROMA CAPUT MUNDI 13.359 13.406

SCUDO 11.574 11.576

SFORZESCO 14.182 14.229

SICILCASSA MON 13.051 13.060

SOLEIL CIS 10.138 10.137

SPAOLO ANTAR RED 17.048 17.129

SPAOLO BREVE TERM 10.821 10.838

SPAOLO CASH 13.880 13.901

SPAOLO H BONDS 11.322 11.332

SPAOLO LIQ IMPRES 10.775 10.781

SPAOLO OB EST ETI 10.040 10.031

SPAOLO OB EST FL 10.197 10.212

SPAOLO OB ITA ETI 10.538 10.584

SPAOLO OB ITALIA 10.518 10.571

SPAOLO OB MIST FL 10.408 10.447

SPAOLO RENDITA 10.174 10.188

SPAOLO VEGA COUP 12.376 12.416

TEODORICO MONETAR 10.029 10.027

VASCO DE GAMA 20.376 20.403

VENETOCASH 18.386 18.404

VENETOREND 22.025 22.066

VERDE 12.772 12.822

ZENIT BOND 10.125 10.125

ZENIT MONETARIO 10.847 10.847

ZENIT OBBLIGAZ 10.413 10.413

ZETA MONETARIO 11.970 11.986

ZETA OBBLIGAZ 23.928 24.037

ZETA REDDITO 10.480 10.518

ZETABOND 22.177 22.171

F INA VALORE ATT N.D. 5151,823

F INA VALUTA EST N.D. 1777,158

SAI QUOTA 26121,13 26174,86

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 62,04 62,04

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 182400 182300

FONDIT. LIRA LIT (O) 11537 11540

FONDIT. DMK LIT (O) 8894 8900

FONDIT. DLR LIT (O) 11645 11581

FONDIT. YEN LIT (O) 7859 7743

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13206 13275

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15349 15147

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16438 16369

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15547 15650

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18193 18161

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8410 8288

FON. EM.MK ASIA LIT (A)8760 8601

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10964 10974

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,08 48,05

INTERF. SECURI. ECU (B)55,34 55,16

INTERF. LIRA ECU (B) 5,05 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,97 4,97

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,17 5,19

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,04 5,05

INT. BON. MARK ECU (B) 5,1 5,11

INT. BOND DLR ECU (B) 5,35 5,33

INT. BOND YEN ECU (B) 5,2 5,12

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,21 6,13

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,71 5,65

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,81 5,79

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,38 6,34

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,61 4,55

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,45 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,50 0,00

CCT ECU 26/09/98 99,70 0,10

CCT ECU 28/09/98 101,49 0,00

CCT ECU 26/10/98 101,00 0,59

CCT ECU 29/11/98 99,30 -1,22

CCT ECU 14/01/99 100,51 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,02 -0,78

CCT ECU 26/07/99 103,00 -0,30

CCT ECU 22/02/99 102,99 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,30 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,00 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,90 0,00

CCT IND 01/01/98 101,10 0,00

CCT IND 01/03/98 99,94 0,07

CCT IND 01/04/98 100,09 0,11

CCT IND 01/05/98 100,06 0,00

CCT IND 01/06/98 100,01 0,04

CCT IND 01/07/98 100,10 0,06

CCT IND 01/08/98 100,05 0,04

CCT IND 01/09/98 100,20 0,06

CCT IND 01/10/98 100,28 0,04

CCT IND 01/11/98 100,24 0,09

CCT IND 01/12/98 100,23 -0,04

CCT IND 01/01/99 100,40 0,09

CCT IND 01/02/99 100,45 0,03

CCT IND 01/03/99 100,52 0,00

CCT IND 01/04/99 100,66 -0,06

CCT IND 01/05/99 100,61 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,68 0,06

CCT IND 01/08/99 100,70 0,12

CCT IND 01/11/99 100,81 -0,04

CCT IND 01/01/00 100,92 0,07

CCT IND 01/02/00 101,20 0,10

CCT IND 01/03/00 101,30 0,14

CCT IND 01/05/00 101,32 -0,02

CCT IND 01/06/00 101,54 0,04

CCT IND 01/08/00 101,75 0,19

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,81 -0,01

CCT IND 01/01/01 100,67 -0,06

CCT IND 01/12/01 100,45 0,08
CCT IND 01/08/01 100,63 -0,04
CCT IND 01/04/01 100,73 0,06
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,54 0,04
CCT IND 01/08/02 100,64 0,02
CCT IND 01/02/02 100,51 0,06

CCT IND 01/10/02 100,42 0,03

CCT IND 01/04/02 100,31 0,09

CCT IND 01/10/01 100,76 -0,05

CCT IND 01/11/02 100,62 0,04

CCT IND 01/12/02 100,62 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,45 0,12

CCT IND 01/02/03 100,76 0,06

CCT IND 01/04/03 100,52 0,07

CCT IND 01/05/03 100,80 0,09

CCT IND 01/07/03 100,80 0,05

CCT IND 01/09/03 101,08 0,15

CCT IND 01/11/03 99,65 0,08

CCT IND 01/01/04 99,60 0,00

CCT IND 01/03/04 99,67 0,03

CCT IND 01/05/04 99,61 0,13

CCT IND 01/09/04 99,76 0,02

CCT IND 01/01/06 100,95 -0,09

CCT IND 01/01/06 100,69 0,09

BTP 01/10/99 103,40 0,34

BTP 15/09/01 106,92 0,42

BTP 01/02/06 121,54 0,93

BTP 01/02/99 104,38 0,18

BTP 01/02/01 111,06 0,48

BTP 01/07/06 117,21 0,91

BTP 01/07/99 104,07 0,27

BTP 01/07/01 108,21 0,49

BTP 15/09/00 100,38 0,30

BTP 15/09/02 100,67 0,50

BTP 01/01/02 102,03 0,62

BTP 01/01/00 101,09 0,20

BTP 15/02/00 101,17 0,21

BTP 01/11/06 110,55 0,95

BTP 01/11/97 99,34 -0,01

BTP 01/12/97 99,66 0,00

BTP 01/08/99 104,18 0,29

BTP 15/04/99 105,35 0,20

BTP 15/07/98 102,92 0,15

BTP 15/07/00 111,78 0,39

BTP 01/01/98 100,21 -0,07

BTP 01/01/98 100,39 0,09

BTP 01/03/98 101,22 -0,01

BTP 19/03/98 101,67 0,08

BTP 15/04/98 101,50 0,06

BTP 01/05/98 102,33 0,13

BTP 01/06/98 102,45 0,08

BTP 20/06/98 102,77 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,84 0,04

BTP 18/09/98 104,61 0,13

BTP 01/10/98 102,68 0,18

BTP 01/04/99 103,67 0,25

BTP 17/01/99 106,75 0,37

BTP 18/05/99 108,89 0,59

BTP 01/03/01 119,85 0,63

BTP 01/12/99 107,00 0,50

BTP 01/04/00 110,90 0,80

BTP 01/11/98 104,35 0,13

BTP 01/06/01 119,70 0,45

BTP 01/11/00 113,13 0,54

BTP 01/05/01 111,81 0,39

BTP 01/09/01 120,72 0,59

BTP 01/01/02 122,50 0,39

BTP 01/05/02 124,10 0,64

BTP 01/03/02 102,10 0,46

BTP 15/05/00 101,28 0,25

BTP 15/05/02 102,24 0,54

BTP 01/09/02 125,44 0,64

BTP 01/02/07 104,37 0,86

BTP 01/11/26 107,70 1,69

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,78 0,79

BTP 01/04/05 125,75 1,00

BTP 01/03/03 124,99 0,64

BTP 01/06/03 123,64 0,72

BTP 01/08/03 119,47 0,97

BTP 01/10/03 114,95 0,85

BTP 01/11/23 128,13 2,08

BTP 01/07/07 104,43 0,56

BTP 01/01/99 102,91 0,21

BTP 01/01/04 112,78 0,68

BTP 01/09/05 126,90 1,00

BTP 01/01/05 119,38 0,98

BTP 01/04/04 112,97 0,63

BTP 01/08/04 113,13 0,62

CTO 20/01/98 101,19 0,16

CTO 19/05/98 103,00 0,20

CTZ 31/10/97 98,30 0,02

CTZ 30/12/97 97,53 0,05

CTZ 27/02/98 96,85 0,00

CTZ 27/04/98 96,13 -0,06

CTZ 27/06/98 95,55 0,10

CTZ 28/08/98 94,70 0,06

CTZ 30/10/98 94,25 0,09

CTZ 15/07/99 95,85 0,06

CTZ 15/01/99 93,20 0,08

CTZ 15/03/99 92,37 0,23

CTZ 15/10/98 94,50 0,02

CTZ 14/05/99 91,69 0,28

CTZ 30/12/98 93,43 -0,06

CTZ 15/07/99 90,91 0,17

CTZ 15/03/99 92,45 0,16

CTZ 30/09/99 89,95 0,23

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP 17 L’Aquila 7 15......................................... ..........................................
Verona 8 21 Roma Ciamp. 14 21......................................... ..........................................
Trieste 14 19 Roma Fiumic. 13 22......................................... ..........................................
Venezia 10 19 Campobasso 11 13......................................... ..........................................
Milano 10 NP Bari 16 20......................................... ..........................................
Torino 4 19 Napoli 14 21......................................... ..........................................
Cuneo 9 NP Potenza 12 16......................................... ..........................................
Genova 15 22 S. M. Leuca 21 23......................................... ..........................................
Bologna 11 20 Reggio C. 22 25......................................... ..........................................
Firenze 10 19 Messina 23 25......................................... ..........................................
Pisa 10 22 Palermo 22 24......................................... ..........................................
Ancona 13 19 Catania 19 27......................................... ..........................................
Perugia 11 22 Alghero 17 19......................................... ..........................................
Pescara 13 17 Cagliari 18 22......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 14 Londra 9 12......................................... ..........................................
Atene 20 25 Madrid 15 31......................................... ..........................................
Berlino 5 15 Mosca 9 14......................................... ..........................................
Bruxelles 7 14 Nizza 18 26......................................... ..........................................
Copenaghen 7 12 Parigi 12 15......................................... ..........................................
Ginevra 12 17 Stoccolma 6 8......................................... ..........................................
Helsinki 4 5 Varsavia 9 14......................................... ..........................................
Lisbona 19 27 Vienna 10 17......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare comuni-
ca le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: L’Italia è interessata da una circolazione de-
pressionaria che seguita ad essere alimentata dal flusso
delle correnti fredde settentrionali provenienti dal mare di
Norvegia. Tra stasera e domani si andrà sviluppando un
minimo barico tra il basso Tirreno e lo Jonio; la perturba-
zione ad esso associata coinvolgerà la Sicilia, le regioni
meridionali della penisola e le centrali adriatiche.
TEMPO PREVISTO: Sull’arco alpino e sul nord-est cielo
parzialmente nuvoloso con annuvolamenti più consistenti
su Trentino-Alto Adige, Veneto e Friuli-Venezia Giulia, dove
potranno verificarsi locali precipitazioni, anche temporale-
sche e nevose sui rilievi, oltre i 1.500-1.700 metri. Poco nu-
voloso sulla Liguria e sulle zone pianeggianti del Piemonte
e della Lombardia con temporanei annuvolamenti pomeri-
diani. Al centro e sulla Sardegna si prevedono condizioni di
spiccata variabilità con la possibilità di locali rovesci o tem-
porali. Nuvolosità e fenomeni interesseranno soprattutto le
regioni adriatiche e le zone interne. Al sud della penisola e
sulla Sicilia il cielo si presenterà irregolarmente nuvoloso
con nuvolosità in intensificazione. Si prevedono precipita-
zioni sparse, anche a carattere di rovescio o temporale, in
particolare su Campania, Basilicata e Puglia.
TEMPERATURA: in diminuzione.
VENTI: moderati da sud-ovest al sud della penisola; deboli
da nord-est al settentrione e sulle centrali adriatiche con
rinforzi sulla Liguria e con tendenza ad intensificazione sul-
l’Adriatico centro-settentrionale; da nord-ovest sul resto
dell’Italia; forti sulla Sardegna; moderati altrove, in intensi-
ficazione sullo stretto di Sicilia.
MARI: agitato o molto agitato il mare di Sardegna con la
possibilità di mareggiate; molto mossi i rimanenti bacini.
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Ernesto Rossi:
il liberismo
del detenuto
onesto
Il centenario della nascita di
Ernesto Rossi non è passato
inosservato. Il merito è stato
soprattutto della bella
biografia che Giuseppe Fiori
ha dato alle stampe. E che la
casa editrice Einaudi ha
pubblicizzato in modo
adeguato. Usando, fra
l’altro, alcune parole, a
proposito di Rossi, che
hanno suscitato le ire
ingiustificate di Ernesto
Galli della Loggia.
Rossi è un autore che
contribuisce senza dubbio a
fugare un equivoco sotteso
all’attuale «rinascita» del
liberalismo italiano. Si tratta
di questo: il liberalismo col
cattolicesimo può avere, ed
è giusto che abbia, rapporti,
ma questi possono essere
empirici, non possono
toccare affatto la sfera dei
principii. Dove anzi l’una
ideologia esclude
rigorosamente l’altra: l’una
fa riferimento ad una verità
comunque precostituita e
trascendente; l’altra,
estremamente più debole,
non può fare affidamento a
null’altro che alla coscienza
e alla buona volontà degli
uomini in carne e ossa.
Un bel colpo perciò alle tesi
«conciliazioniste» di Galli
della Loggia sarà
certamente inferto anche
dalla fresca pubblicazione di
un classico dell’allievo
prediletto di Salvemini. Si
tratta di una ponderosa
raccolta di lettere scritte da
Rossi in carcere nel periodo
che va dal 1930 al 1943,
indirizzate soprattutto alla
moglie e alla madre, e che,
già pubblicate da Laterza
nel 1968, era da diverso
tempo introvabile. La
ripropone oggi, con
coraggio e lungimiranza,
con lo stesso titolo di
«Elogio della galera», un
piccolo editore romano: le
Edizioni il Mondo 3 di
Giorgio de Finis (pp. 564, L.
48.000).
La nuova edizione
riproduce le 510 lettere
della raccolta laterziana, la
vecchia introduzione di
Ferruccio Parri e la vecchia
nota del curatore di allora,
Manlio Maggini. In più c’è
una prefazione di
Alessandro Galante
Garrone e una nuova,
preziosa introduzione del
curatore di oggi, Gaetano
Pecora. Il quale, nelle sue
pagine, oltre che
sull’aspetto
dell’anticlericalismo, insiste
molto sul coerente e
costante antifascismo e
anticomunismo di Rossi;
nonché, in positivo, sul
radicale liberal-liberismo
del nostro. Il liberismo
equivaleva, per Rossi, ad
uno stato di cose che
andava costantemente
promosso, in prima istanza
combattendo i monopoli e
tutte le incrostazioni che
fanno aggio alla libera
circolazione, nella società,
degli uomini e delle merci.
Queste lettere hanno un
duplice pregio: da una
parte, essendo la moglie
Ada e la madre Elide, degli
interlocutori intellettuali, il
loro argomento è teorico e
ideale; dall’altra, trattandosi
appunto di lettere,
l’argomento viene posto in
modo semplice, diretto e,
per un lettore terzo,
opportunamente
confidenziale.
Da questa vera miniera,
emerge, come dice Pecora
nella sua introduzione, la
profonda religiosità laica di
Ernesto Rossi. Che si concilia
in modo sorprendente e, nel
senso etimologico della
parola «magistrale», con
l’empirismo e il concretismo
con cui egli risolve i
problemi e con la semplicità
estrema e nemica di ogni
enfasi e retorica del suo
dettato.

Corrado Ocone

Le tare storiche del moderatismo nostrano in un libro di Aldo Berselli dedicato ai governi della destra

Trasformismo, localismo, centralismo
Furono i liberali italiani ad inventarli
Il limite più grave della destra liberale? La mancanza di legami di massa e di autentici governi di partito. Di qui l’anomalia
rispetto al liberalismo europeo, l’angustia classista delle sue politiche. E un insieme di tratti negativi giunti sino a noi.

Una destra di governo. Chi ancora
ogginelamental’assenza,guardaalla
destra storica che costruì lo Stato co-
me a un modello, sia pure fugace, di
quel partito conservatore responsa-
bile, la cui assenza negli anni succes-
sivi ha pesato così negativamente
nella storia italiana. Ma cosa fu, al di
fuori di ogni facile mitologia, la de-
stra che ha gestito l’unificazione ter-
ritoriale e affrontato la sfida della lai-
cizzazione dello Stato? Una risposta
seria arriva con questo ampio volu-
mediAldoBersellisul«governodella
destra» che ripercorregliannicrucia-
li della fondazione dello Stato in Ita-
lia. L’attenzione si concentra sulla
esperienza di governo di Minghetti,
«l’uomo che più di ogni altro sapeva
percorrere la strada aperta da Ca-
vour». Dopo l’esaurimento della fase
delle distinzioni eroiche, lo statista
bologneseavvertì l’esigenzadi impo-
stare su basi nuove la presenza di un
soggetto politico moderato. Ma i li-
miti strutturali della sua cultura poli-
ticaloportaronoalfallimento.

Sul piano della forma di Stato, la
scelta accentratrice, che si ebbe so-
prattutto con Rattazzi e Ricasoli,por-
tò alla piemontesizzazione forzata
della amministrazione. La sindrome
giacobina che si impossessò della de-
stra segnò un punto d’arresto nella
strategiadiMinghetticheerapiùsen-
sibile al self government di intona-
zione britannica. La leggenda di un
Minghetti federalista ante litteram
perònonregge.Laregionedovevain-
fatti essere gestita daunacommissio-
ne di membri eletti dai consigli pro-
vinciali. Ilgovernatoreerapoilafigu-
ra chiave chiamata a rappresentare il
governo centrale nella regione. L’in-
gerenzagovernativaeracosìassicura-
ta a scapito di ogni istanza di autogo-
verno.

Sorvegliare e punire
Ilconservatorismodelcetopoliti-

co liberale, già palese nel disegno
dello Stato come ordinamento,
emergeva ancor più nitidamente
nell’affresco dello Stato come co-
munità. Una legge del 1865 stabili-
va un rigido controllo sui mendi-
canti, sulle prostitute. La sicurezza
dello Stato esigeva misure esempla-
ri contro gli oziosi, i vagabondi.
L’associazionismo era considerato
un attacco all’unità dello Stato. Era-
no ritenute riunioni non pacifiche
anche quelle che riguardavano im-
poste erariali, beni ecclesiastici, leg-
gi politiche e finanziarie. Si assiste-
va sovente alla sospensionedell’ha-
beas corpus e della inviolabilità del
domicilio. I tumulti per il pane o la
polenta erano sedati con la cavalle-
riaoconlafanteria.

La nozione di sovversione politi-
ca anche in Minghetti era alquanto
elastica. Molto più flebile, rispettoa
quello di un Gladstone, risultava
anche il suo laicismo: era convinto
che la Chiesa «fosse depositaria di
valori trascendenti e che dunque
andava riconosciuta e salvaguarda-
ta nella sua peculiare realtà istitu-
zionale». La base di massa del nuo-

vo Stato, anche per le ripercussioni
della questione romana, era assai ri-
stretta. Su 27 milioni di cittadini, il
diritto di voto spettava a 530mila.
Entro questo corpo privilegiato, i
votanti effettivi nei 508 collegi
scendevano a 238mila. Si raggiun-
geva la percentuale più bassa d’Eu-
ropa: 20 elettori per mille abitanti.
Conviene Berselli che «il problema
dell’estraneitàdellemassedallavita
pubblica costituiva la vera e grande
debolezza delloStato italiano».Pro-
prio su questo tema cruciale però la
classe dirigente liberale mostrava di
essere sorda. Non solo proibiva in-
nocentimeeting per il suffragio, co-
me quello previsto al Colosseo. Ma
anche con Minghetti giudicava
«esiziale» allargare la base sociale
dello Stato attraverso il voto. Al tra-
dizionale nemico clericale, si veni-
va ad aggiungere il pericolo rosso,
amplificato da un quadro apocalit-
tico che in Italia si diede della Co-
mune di Parigi. Si toccava poi con
mano un autentico circolo vizioso
che ha accompagnato la vita dell’I-
talia liberale. Secondo Berselli, il cli-
ma di generale apatia andrebbe an-
che ricollegato a un sistema mag-
gioritario a doppio turno che «asse-
gnava al collegio un deputato solo
al quale spettava di passare per rap-
presentante di tutti gli elettori del
collegio stesso, favorevoli ed avver-
sari insieme. Ma, ancor più che la
tecnica elettorale, un peso decisivo
fu esercitato dalla mancanza di un
verosistemadipartito.Nonchefos-
seroassentisollecitazioniadarevita
a due partiti, uno conservatore e

l’altro progressista, entrambi però
articolazionediunamedesimabase
sociale. Ma alla crisi dei cosiddetti
partiti storici, non si rispose con
moderne strutture di partito, come
si era cominciato a fare in Inghilter-
ra. Questa mancanza di partiti - no-
taBerselli -«rendevaimpossibileun
funzionamentoregolaredelmecca-
nismo parlamentare». I partiti par-
lamentari che presero
quota dopo Cavour
erano divisi più da ri-
valità personali, da
conflitti regionali che
non da differenze si-
gnificative di cultura
politica. L’impossibi-
lità di allestire una
maggioranza pro-
grammatica coerente
era collegata alla im-
possibile organizza-
zione dei partiti. I par-
titi in parlamento erano sfilacciati
ancheperchénelterritoriorealeessi
non organizzavano interessi nuovi
in gestazione. Negli anni 70 si sag-
giò che «era finito il tempo in cui si
poteva fare per telegrafo l’elezione
di deputati che gli elettori non ave-
vano mai visto in faccia». Ma, poi-
ché alla crisi della vecchia politica
oligarchica non si rispose con parti-
ti, il surrogato divenne il deputato
portatorediuninteressesololocale.
«Il deputato così eletto diventava
inevitabilmente un agente di mille
interessi locali, con discredito del
parlamento,unprocuratoredelcol-
legio e degli elettori». Per Berselli
non mancano aspetti positivi di un

fenomeno che a prima vista parreb-
be essere soltanto patologico: «Il ri-
sveglio di un interesse alla vita am-
ministrativa e politica, una ripresa
di partecipazione nella parabola di-
scendente del decennio». Nelle ele-
zioni del ‘74 vinsero candidati sen-
sibili verso i problemi locali. Ciò
scatenò laprotestamoralisticadella
destra, abituata a mandare in parla-

mento deputati che
non avevano mai visi-
tato il loro collegio. La
sinistra sin dal ‘65 ave-
va costruito un sistema
di scambiopoliticoche
prevedeva la tutela di
interessi specifici in
cambio del voto.La de-
stra non colse la lezio-
ne e restò ancorata al
mondo dei notabili. Le
suecampagneelettora-
li erano sotto tono, co-

me quelle del 1870: «un paio di di-
scorsi, una decinadi indirizzi.La di-
scussione seria, veramente politica,
da parte dei candidati, non ebbe
luogoinalcuncollegio,enellamag-
giorpartedeicasinonsifeceaddirit-
tura discussione di sorta». Il perso-
nale politico della destra era stato
prescelto tramite «cooptazione o
per ascendenti nobiliari». La sua
cultura però si andava rapidamente
logorando dinanzi a una diversa
realtà sociale. Con la loro «predi-
sposizione al conformismo, alla
routine e alla continuità», con il lo-
ro «orizzonte ristretto alla conqui-
staoallaconservazionedelpotere»,
i politici della destra rivelavano

sempre più la loro estraneità rispet-
to alle questioni più urgenti. Ilprin-
cipale elemento di coesione, che
avrebbe dovuto tenere insieme le
variegate anime delladestra, era de-
positato nel forte senso dello Stato.
Ma che senso dello Stato era poi
quello che faceva del pareggio di bi-
lancio l’unicoproblemainunpaese
i cui squilibri reclamavano semmai
anche investimenti, politiche di
ampio respiro? Eppure nella nazio-
ne problemi non mancavano, co-
me ricorda Berselli: cattiva ed ine-
guale distribuzione delle tasse, fi-
scalità eccessiva, giustizia costosa
per lo Stato e per i cittadini lentezza
nelle opere pubbliche, istruzione
insufficiente, non obbligatoria, in-
segnanti poco pagati, province sen-
za polizia, sfiduciava verso le istitu-
zioni. Dinanzi a questi processi,
Minghetti aprì alla sinistra modera-
ta,inunasortadiriedizionedelcon-
nubio.

La denuncia di Spaventa
Ma questi erano solo gli ultimi

spasmi di una destra ormai logora,
come emergerà con la rivoluzione
parlamentare del 1876 che portò la
sinistra al potere, grazie al «ribalto-
ne»dei seguacidiPeruzzi, indissen-
so sull’indirizzo economico e am-
ministrativo, sullo schema di legge
relativoall’eserciziodelleferrovie.

A giudizio di Berselli, proprio la
forma mentis di Minghetti era ina-
deguata per il suo fatalismo, per la
scarsa energia dedicata a perseguire
un obiettivo chiaro di lungo perio-
do. Il politico bolognese sul campo
«rivelò tutti i suoi limiti: era un
grande mediatore, fino a lasciar ca-
dere la mediazione politica nel
compromesso e a logorare l’obietti-
vo politico chiaro e preciso nella
transazione». Perso il potere dopo
16annidigoverno,ladestracercòla
via dell’innovazione organizzativa.
Nacquero (soprattutto al Nord) as-
sociazioniperiferichecollegateaun
centro nazionale presieduto da Sel-
la. Ma davveroniente a che farecon
i processi con i quali i conservatori
inglesi si diedero, per primi inEuro-
pa, una organizzazione territoriale
di massa. La voce isolata di Spaven-
ta, che si levava contro il trasformi-
smo in nome di un sistema della al-
ternanza, in fondo era del tutto vel-
leitaria. La conciliazione tra Min-
ghetti e Depretis stava infatti por-
tando alladissoluzionedelladestra.
La vita politica si esauriva sempre
più nella capacità manovriera che
svuotava il Parlamento e rafforzava
l’importanza personale «del presi-
dente del Consiglio, senza però raf-
forzare l’esecutivo». Destra e sini-
stra erano ormai omologate e insie-
me si presentarononel 1883 contro
AndreaCostacheperòvinsenelsuo
collegio. La sinistra stava diventan-
doun’altracosa rispettoaquellade-
signata tale solo perché sedeva alla
sinistra della presidenza della Ca-
mera.

Michele Prospero

Le acclamazioni all’onorevole Luzzati per la conversione della rendita dalla «Domenica del Corriere» del luglio 1906

Il governo della
destra
diAldoBerselli
Il Mulino

Pp. 873

Lire 80mila

Costituita a Roma l’«Associazione per la storia e l’identità della Repubblica»

Antifascismo, memoria senza egemonie
Storici e uomini di cultura per un’iniziativa mirante a ricostruire le matrici ideali della nostra democrazia.

A Napoli
megaconvegno
su Gramsci

Quattromesifa,inunconvegnoalla
Sapienza di Roma, il temaera stato il-
lustrato con dovizia di studi, analisi,
ricerche: cosa fare per ricostruire l’i-
dentità e la memoria della nostra re-
pubblica? Non erano mancate le po-
lemiche, il convegno era stato bolla-
to come la risposta «degli storici di si-
nistra»auncertorevisionismoimpe-
rante, ma in realtà, in tregiornidensi
di lavoro, era stato prodotto una
enormemoledimaterialeedianalisi,
col contributo di storici italiani e te-
deschi, sul tema dell’antifascismo,
delle stragi naziste, della memoria, o
megliodelle«memorieplurime»del-
la storia repubblicana. Insomma, un
primo tentativo di «ricostruzionedel
vissuto degli italiani», nel periodo
crucialedellaguerraedell’esperienza
dell’antifascismo, come base per su-
perare le divisioni, le barriere e le vi-
sioni ideologizzate dell’origine della
nostra democrazia. Come era stato
annunciato,losboccodiquestolavo-
ro preparatorio, peraltro frutto di un
impegno durato anni, è stata la crea-
zione di un’associazione per la me-

moria, la storia, e l’identità della re-
pubblica che ha il compito, stabilito
nello statuto, di promuovere «una
politica della memoria della repub-
blica italiana volta ad approfondire e
diffondere il significato di profonda
innovazione democratica che essa
assumenellastoriadelpaese,proprio
in ragione delle sue origini dramma-
ticheecontrastate».

L’associazione, costituitasi vener-
dìscorsoaRomaallaFondazioneBas-
so, verrà lanciata ufficialmente a Na-
poli a gennaio: aderiscono studiosi e
storicidiprestigio,traglialtriLeonar-
do Paggi, Giuseppe Vacca, Claudio
Pavone, Enzo Collotti, Paolo Pezzi-
no, Giacomo Marramao. Non c’è,
purtroppo, ilnomediFrancoDeFeli-
ce, tra gli organizzatoridel convegno
di giugno alla Sapienza e tra ipromo-
tori dell’associazione, morto proprio
questa estate. La novità è però la pre-
senza delle istituzioni, dei comuni
(quelli interessati dalle stragi nazi-
ste), delle università, di istituti cultu-
rali, e la ragione è chiara. La ricerca
che l’associazione vuole promuove-

re, senza perdere il carattere scientifi-
co, cerca di coinvolgere al livello più
capillare l’opinionepubblica,perchè
è a tutti gli italiani, ai giovani, che si
vuole parlare di identità e memoria.
Edèunaricercachenonriguardasolo
l’Italia: è l’intera Europa, anzi ogni
singolo paese, che ripensa profonda-
menteilpassato,lesueradici.

Nel nostro paese c’è una difficoltà
in più, che deriva dalla particolare
storia della formazione della nostra
identità nazionale, mortificata dal
fallimento dei partiti liberali prima
dell’avvento del fascismo, poi dalla
sconfitta della guerra, poi dalla guer-
rafreddachehaavvelenatolamemo-
riadell’antifascismo.«Larepubblica-
hascrittoLeonardoPaggi -èoggisen-
za padri fondatori...il Pantheon è
vuoto e nessuno sembravolerpensa-
re a come riempirlo». Il revisionismo
storico ha compiuto, in questa situa-
zione, un danno particolare. Ha teso
adecostruireradicalmenteildiscorso
sulle origini della repubblica, «con
animo nichilista, dice Paggi». Ha di
fatto tentato una sostanziale rivalu-

tazionedelnostrofascismo,hasvalu-
tato la resistenza, bollandola come
inutile scontro tra rossi e neri, ha de-
scritto il movimento antifascista co-
me un’invenzione dei comunisti per
legittimarsi econdizionare la vita del
paese, ha presentato il sistema dei
partiti costituitosi dopo il ‘45 come il
vero responsabile della crisi e della
sparizione dell’idea di nazione. La
realtà è ovviamente più complessa e
l’intento è di ricostruire davvero, in
tuttelesfumature, lacomplessitàdel-
le memorie dell’Italia. Ecco perché
ragionare sulle stragi dei nazisti, sul
ruoloemoltevolteglierrorideiparti-
giani, sul collaborazionismo, sui sen-
timentidellagentedurantel’occupa-
zione e i massacri, è una delle chiavi
divoltaperraggiungereedelineare la
tramadellememorie«divise».

Si può farlo senza «cappelli» politi-
ci, senza egemonie di verità «preco-
stituite»? L’intento dell’associazione
èquestoe l’obiettivo,ambizioso,me-
ritarispettoenonpolemiche.

Bruno Miserendino

Vengono a Napoli da tutto
il mondo. Sono studiosi
giapponesi e brasiliani,
statunitensi e cubani ,
australiani ed est-europei.
Oltre che, naturalmente,
inglesi e francesi, tedeschi
e spagnoli. I vari Buttigieg,
Matzuda, Coutinho,
Martinez, Davidson, Tosel
incontreranno i migliori
specialisti italiani
(Gerratana, Zangheri,
Badaloni, Barbagallo, De
Mauro) oltre a politici
come Bassolino, Tortorella,
Ingrao. Sono i soci della
IGS (International Gramsci
Society) che, ospiti
dell’Istituto Italiano per gli
Studi Filosofici, a Palazzo
Serra di Cassano terranno
tra giovedì e sabato il loro
convegno-congresso sul
tema «Antonio Gramsci da
un secolo all’altro».
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PasqualinaNapoletano ricorda l’ecceziona-
lefiguradi

DON LUIGI DI LIEGRO
elasuainfaticabileoperaaccantoagliultimi.

Roma,14ottobre1997

L’Arci partecipa all’immenso dolore per la
scomparsadi

MONS. LUIGI DI LIEGRO
ricordandoil suostraordinarioimpegnoafa-
voredegliemarginatiedeipiùdeboli

Roma,14ottobre1997

Arci Nero e non solo, Cinema senza confini,
Associazione rinascimento profondamente
commosse per la scomparsadell’indimenti-
cabileamico

DON LUIGI DI LIEGRO
ne rimpiangeranno sempre le grandissime
qualità umane spese senza risparmio nel-
l’aiutodeipiùdeboli

Roma,14ottobre1997

Arcisolidarietà di Roma, avendo condiviso il
lavoroel’impegnosocialediMonsignor

LUIGI DI LIEGRO
lo ricorda con grande stima e ammirazione,
ritenendoirrinunciabilel’obiettivodellalotta
all’esclusionesocialeelasolidarietàversogli
ultimi

Roma,14ottobre1997

La segreteria e gli iscritti dello Spi-Cgil Roma
e Lazio profondamente addolorati per la
perditadelcaro

DON LUIGI
maestro di vita e fraterno amico ricordano
l’impegnoconcuihadedicatolasuaesisten-
za ai poveri e ai diseredati di questa città e la
disponibilità che ha sempre dimostrato nei
nostri confronti partecipando alle iniziative
sui problemi sociali che affliggono questa
metropoli e piangono il «prete dei poveri»
che ha vissuto coerentemente con la sua fe-
de sempre al fianco degli emarginati e dei
deboli

Roma,14ottobre1997

Ofelia e Franco Degli Esposti ringraziano af-
fettuosamente i compagni gli amici gli orga-
nismi di partito e i sindacati che hanno testi-
moniato la loropartecipazionealdoloreper
lascomparsadi

RENATO DEGLI ESPOSTI
Roma,14ottobre1997

Adunannodallascomparsadi

UGO PECCHIOLI
NenoColdalgelli, BiancaLaRoccaeUgoVe-
tere dell’ufficio di presidenza del Pds del La-
zio ne ricordano la figura di partigiano e di
militantedellasinistraitaliana

Roma,14ottobre1997

Èdecedutalacompagna

GINETTA LO BUONO
grande sostenitrice de l’Unità e attivista del-
la sezione Guerra Rossa. A funerali avve-
nuti i compagni dell’Unione di Sampier-
darena e della Federazione di Genova del
Pds la ricordano a quanti la conobbero

Genova,14ottobre1997

I compagnidella sezionediMazzetta si strin-
gonoattornoalla famiglia inquestomomen-
to di dolore. Condoglianze vivissime per la
mortedelcompagno

PAOLO RATTI
I funerali sisvolgerannooggialleore15,00al-
leGrazie

LaSpezia,14ottobre1997

Icompagnie lecompagnedelPdsdiPregna-
na Milanese ricordano con tanto affetto il
compagno

GIORGIO CARENZI
Ci mancherai tanto. In ricordo sottoscrivono
lire50.000perl’Unità.

PregnanaMilanese,14ottobre1997

I compagni e le compagnedella Sinistra gio-
vanile del Pds di Pregnana Milanese conser-
vanonellorocuoreilricordodelcompagno

GIORGIO CARENZI
In ricordosottoscrivono lire50.000perl’Uni-
tà.

PregnanaMilanese,14ottobre1997

GliamicidelTeatro«IlGobbo»rivolgonoil lo-
rosalutoaffettuosoalloroamico

GIORGIO CARENZI
con cui hanno condiviso momenti indimen-
ticabili. In ricordo sottoscrivono lire 50.000
per l’Unità.

PregnanaMilanese,14ottobre1997

Gli amici di «Progetto aperto» ricordano con
affettoeamicizia

GIORGIO CARENZI
chehacollaboratoconentusiasmoalnostro
giornale. In ricordo sottoscrivono lire 50.000
per l’Unità.

PregnanaMilanese,14ottobre1997

CIAO GIORGIO
Rino e Bruno. In ricordo sottoscrivono lire
50.000perl’Unità.

PregnanaMilanese,14ottobre1997

Nell’11o anniversario della scomparsa del
compagno

OLIVIERO ZANETTI
Michele, Stefania, Rosalba, lo ricordanocon
immutato rispetto, continuando l’impegno
politicoattivoereditatodalsuoinsegnamen-
tocivileesociale.

Castellanza,14ottobre1997

Nell’11o anniversario della scomparsa di

OLIVIERO ZANETTI
lamoglieFranca, i figliAlbertoeClaudialori-
cordanoconstimaeaffetto.

Castellanza,14ottobre1997

1993 1997
Nel rimpianto dell’amore e dell’affetto che
ci ha donato

ANNA CASIRAGHI
RiccardoeMichelaMejani laricordanoa tut-
ticolorochelaconobbero.

CernuscosulNaviglio,14ottobre1997

Le compagne e i compagni della Federazio-
ne provinciale del Pds di Savona esprimono
alla famiglia il più profondo cordoglio per la
scomparsadelcompagno

FRANCESCO RUFFINENGO
WALTER

Savona,14ottobre1997

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
di Novate Milanese sono vicini con affetto a
GiuseppeStringa,aFrancescoeGiuliaper la
prematurascomparsadellalorocarissima

MARIA
NovateMilanese,14ottobre1997

A Venezia un convegno con ministre e sottosegretarie francesi, inglesi, italiane

«Donne di tutti i governi
d’Europa adesso uniamoci»
Il sindaco Cacciari: «La politica oggi sta diventando sempre più economia». Perché Jospin preferi-
sce una struttura trasversale al ministero per le donne. Livia Turco: «Misuriamoci con il potere».

Il Commento

Risposta
a

Ingrao
LETIZIA PAOLOZZI

DALL’INVIATO

VENEZIA. Donne di tutti i governi
d’Europauniteviperchèlapoliticae
l’azione di governo parlino sempre
piùal femminile.L’appelloèpartito
da Ca‘ Farsetti dove, per iniziativa
del centro donne del Comune di
Venezia e il ministero delle Pari op-
portunità, si sono date appunta-
mentodonne impegnateneigover-
ni europei per discutere di percorsi
politicieprogettidilavoro.

Sono emersi molti punti di con-
tatto fra lediverseesperienze.Nonè
uncasochel’incontrosi siatenutoa
Venezia dove il movimento delle
donne conta su una delle esperien-
zepiùvivaci,ancheseunneoc’è.Lo
ha fatto notare la prof. Franca Bim-
bi, docente all’Università di Padova
e consulente del sindaco Cacciari.
«Possiamoaffermare-haosservato-
che le donne come cittadinehanno
maggiori garanzie, come professio-
niste vengono più riconosciute, co-
meindividui risultanomenodiscri-
minate:tuttaviacomeattoripolitici
non hanno guadagnato molto ter-
reno».

Insommarestaunproblemaanti-
co: quello dello scarso peso delle
donne nei luoghi della decisione
politica, a cominciare dalla rappre-
sentanza. Una questione comune
ad altri paesi europei anche se in

Francia e in Inghilterra, al contrario
dell’Italia, la presenza delle donne
nelle ultime elezioni ha fatto regi-
strare un significativo balzo in
avanti. Per il sindaco Massimo Cac-
ciari la scarsa presenza delle donne
nei luoghi della decisione politica
non è colpa dei partitio degli assetti
amministrativi eburocratici,madi-
pendedal sensoe daicontenutidel-
le politica e dagli strumenti con cui
essasiorganizza.«Lapolitica-haos-
servato - oggi sta diventando sem-
pre più economia. Il problemadun-
que è come si riorienta il movimen-
todelledonne.Senoncisiopponea
questa tendenza il dialogo tra don-
ne e politica difficilmentepotrà svi-
lupparsi». Secondo il sindaco l’altro
limiteriguardagli attualiassettidel-
la democrazia sempre più «organiz-
zata per corporazioni autoreferen-
ziali». «O si ripensano alla radice la
rappresentanza e il senso della poli-
tica - ha concluso - altrimenti ogni
esperienza è destinata a non andare
oltre qualche felice , ma limitato
esempio». Joan Ruddock, segretaria
di Stato per le donne nel governo
Blair, ha sintetizzato i risultati delle
ultime elezioni inglesi. In Parla-
mento sono finite 120 donne (pari
al18 percento) ,di cui101delparti-
to laburista. Venti sono entratea far
partedelgoverno,dicuicinquecon
l’incarico di ministro accanto a

Blair. La Ruddock si è soffermata
sulle politiche che il governo ingle-
se sta portando avanti a favoredelle
donne. Esse riguardano soprattutto
la famiglia e il lavoro. «Cerchiamo
di trovare forme flessibili per com-
binare lavoro e famiglia». Altro
punto su cui il governo sta concen-
trandolapropriaattenzioneèlapo-
liticaversol’infanzia.

Attualmente in Inghilterra c’è un
milione di donne madri sole che
crescono due milioni di bambini.
Sono seguite dal welfare fino a
quandoifigli arrivanoasedicianni.
«Stiamo vedendo - ha spiegato la
Ruddock -comeincoraggiare lema-
dri sole a trovare un lavoro e potere
così riorganizzare la loro vita». L’al-
tro grande problema che impegna
Blair è quello della lotta contro la
violenza alle donne fra le mure do-
mestiche.

Maria Helene Aubert, parlamen-
tare verde francese, ha spiegato che
Jospin anzichè un ministero per le
donne è intenzionato a costituire
unastrutturapiùtrasversale.Sièpoi
soffermata sulla riduzione di orario
a 35 ore voluta dal primo ministro
francese. «Un’iniziativa - l’ha defi-
nita - di importanza capitale per le
donne perchè oltre a creare nuova
occupazionepuòliberaredeltempo
dadedicarealla famigliaoasestesse
comefanno gliuomini».Laconclu-

sione è toccata alle donne di gover-
no italiane, Livia Turco, ministro
per la solidarietà sociale e Anna Fi-
nocchiaro ministro per le pari op-
portunità. «Da parte delle donne
governare si può ed è anche bello»,
hasottolineatoLiviaTurco, laquale
ha aggiunto che è «possibile misu-
rarsi con imeccanismi del potereed
essere coerenti con il movimento
delle donne per riformare la politi-
ca».

Per affermare una presenza delle
donne nella politica a suo giudizio
«bisogna agire su più piani». Ha
inoltre parlato di riforma del welfa-
re per sottolineare l’esigenza di do-
tare il paese di una «politica mater-
na che valorizzi la cura della perso-
naelariproduzioneumana».

Anna Finocchiaro ha insistito
sulladisparitàcheesistetrailruoloe
il peso delle donne nella società e
nel Parlamento. «Le donne hanno
una rappresentanza parlamentare
assolutamenteincoerenterispettoa
quello che c’è nella società. C’è il ri-
schiodiunavirtualitàdellapolitica.
Così come sono, le istituzioni non
rappresentano la società. Le donne
non sono soltanto esclusedalle sedi
delledecisioni,maanchedailuoghi
del conflitto per accedere alle sedi
delpotere».

Raffaele Capitani

P ietro Ingrao si
chiedeva ieri rispetto
alla crisi politica: «Se

non mi sbaglio su tutta la
vicenda un nuovo grande
protagonista, il movimento
femminista, non è
intervenuto. Che significa?
Si pensa che si tratti di fatti
di lor signori maschi? C’è
ormai una drastica
separazione di linguaggi».
Provo a dire con una
premessa: nessuna,
neppure nei tempi d’oro del
femminismo, ha mai
pensato di emettere dei
comunicati, di parlare in
nome di... Perché? Perché
siamo sfuggite, da subito,
alla trappola dell’identità
professionale: «Sono una
dentista». Oppure,
dell’identità politica: «Sono
di sinistra» o appunto,
«sono una femminista». Del
resto oggi di «movimento»
si parla meno, e comunque
è finito quel legame
preferenziale con la sinistra.
Questo non significa che
non conti (anche in
quell’universo politico che
resta a forte dominanza
maschile) l’esperienza di
molte, di tante: un partire
da sé legato al destino
comune delle altre;
l’interesse per una politica
intesa nella sua materialità,
fatta di vantaggi e di
perdite; l’insopportabilità
per un modo arrogante di
agire il potere e anche
l’evanescenza di quello
stesso potere; la noia delle
burocrazie e delle
gerarchie. Insomma,
l’occupazione della
posizione universale da
parte degli uomini che
hanno parlato per il bene
delle donne. C’è oggi un
modo femminile di
muoversi, di giudicare, di
appassionarsi o di prendere
le distanze. E ci sono quelle,
tra noi, che pensano che
l’azione politica non
coincida più con la politica
che si fa nelle istituzioni. O
nella sinistra. O nelle
cosidette due sinistre.
Perciò, immagino, ci sarà chi
rispetto alla crisi, voleva
andare al voto. Chi voleva
un governo di larghe intese
e chi sperava in una
mediazione tra l’Ulivo e
Bertinotti (posizione,
quest’ultima, sostenuta ieri
da un gruppo di donne del
centrosinistra e di
Rifondazione). Il tutto,
ovviamente, senza lacrime
di commozione. Per favore.

A Bologna corsi serali di Francesca Mazzucato e Patrizia Gallo

«Se volete imparare a sedurre
studiate letteratura erotica»
Bilancio positivo dopo il primo ciclo, dedicato a «Identità e genere». Molti gli i-
scritti con netta prevalenza femminile. Il viaggio prosegue per il secondo anno.

Rapporto Cisl

Anziani
Le single
sono di più

BOLOGNA. «La seduzione? È nel
linguaggio,nella testa,nell’intelli-
genza, nel corpo. Ma soprattutto
nel linguaggio». FrancescaMazzu-
cato, autrice di «Hot line» e inpro-
cinto di uscire con un altro libro
«caldo»sull’incesto,quinellevesti
di ideatrice insieme a Patrizia Gal-
lodiunasingolarescuolaletteraria
di seduzione nata un anno faa Bo-
logna,nonhadubbi.

È anche per questo che, per un
anno intero «il mito di Marguerite
Duras aleggiava costantemente».
Ed è con questa consapevolezza
che parte per la seconda volta un
altroviaggiointornoallaletteratu-
ra con un’attenzione particolare
all’erotismo. Una serie di corsi se-
rali per chi ama questo genere let-
terario senza ambire necessaria-
mente a diventare scrittore/scrit-
trice.

La«Scuoladi seduzione» infatti,
spiega Patrizia Gallo, della quale
usciràfraqualchemeseun’interes-
sante «Geografia diDanielle Serré-
ra», ragazza francesemortasuicida
asoli17annichelasciòunaseriedi
quaderni dall’intensità sconvol-

gente e finora mai pubblicati in
Italia, «non mira a formare scritto-
ri perché è troppo facile oggi scri-
vere un romanzo erotico». Perché
no,quindi, seèunambitocosì for-
tunato? «Perché - continua Gallo -
ladifferenzafral’attualeproduzio-
ne letteraria e le grandi di questo
genere, penso a Marguerite Duras,
ad Anaïs Nin, Djuna Barnes, ma
anche a Brodwskij, è che loro ci
hanno sempre raccontato il pro-
prio viverequotidiano».Tradotto:
volate basso, e guai a mischiare il
sacrocolprofano.

All’inizio di questo secondo an-
no, un bilancio bisogna farlo. E va
detto:si trattadiunbilanciocheva
al di là di ogni più rosea aspettati-
va.Nonsolo interminiquantitati-
vi. Una quarantina di iscritti fra i
25 e i 40 anni, con la prevalenza di
frequenza femminile; più una
trentina «a distanza», per corri-
spondenza, tanto che le due idea-
trici hanno definito scherzosa-
mente questa «la prima scuola per
corrispondenza Radioelettra di
erotismo». Il corsoèpiaciuto,epa-
recchio, per l’approfondimento e

l’interesse verso alcune tematiche
trattate. «Identità e genere» era
l’argomento su cui verteva il pri-
mo ciclo. Subito dopoavergettato
l’amo, non c’è stato nulla da fare:
l’identità sessuale era troppo coin-
volgente per tutti e tutte.Temava-
stissimo.Quest’anno,viaconl’ap-
profondimento. Con gli allievidel
primocorso,manonsolo.

E con alcuni relatori che hanno
promessodiritornareperdeisemi-
nari.ComeAdeleCaprio-apropo-
sito di «fluttuazioni» di genere -
autrice di «Viados non è un luna-
park» (Marsilio), in cui racconta
senzareticenzelasuastoriad’amo-
reconuntransessuale.Anzi: incui
fa raccontare ai transessuali stessi
la loro quotidianità. La seduzione
èun’arteseria.Ma,sisa,avoltepuò
generarefraintendimenti.Nonsiè
mai verificato qualche rischio?
«Vale a dire se abbiamo avuto dei
molestatori? Solo all’inizio, quan-
do venivanoad informarsi. Ma ca-
pivano che era il caso di non insi-
stere.Poi,tuttoèfilatoliscio».

Paola Gabrielli

ROMA. L’’’indipendenza” per mol-
te donne arriva nella terza eta’. Pri-
ma con la propria famiglia, poi ac-
cantoadunmarito,unesercitodisi-
gnore conosce la vita da single sono
da anziane. Su 2.300.000 anziani
che vivono da soli, infatti, quattro
su cinque sono di sesso femminile,
soprattutto vedove. E‘ quanto risul-
ta dal primo rapporto sulla condi-
zione delle persone anziane curato
dal sindacato dei pensionati Fnp-
Cisl che sara‘ presentato oggi. Il da-
to rivela quindi che molti dei pro-
blemi di assistenza degli anziani ri-
guardano soprattutto ledonne che,
sisa,sonopiu‘longevedegliuomini
dialmenosetteanni.

Malavitadasingledopoi65anni
non e‘ certo fra le piu‘ facili a partire
dal reddito che in media e‘ di 200
mila lire in meno al mese rispetto a
quello degli anziani soli (pari a
1.700.000 lire al mese). Con l’avan-
zare dell’eta‘ diminuisce il numero
delle donne che abita nella casa di
proprieta’:“si trattadivedove-spie-
ga il rapporto - che lasciano la pro-
pria abitazione ai figli per trasferirsi
incasepiu‘piccole’’.

CONSIGLIO NAZIONALE
DELLE RICERCHE

AREADELLARICERCADI FIRENZE
Via Panciatichi 56/19 - 50127 Firenze
Tel. 055/4223861 - Fax 055/4223783

Estratto bando di gara
L’Area della Ricerca CNR di Firenze indice, ai
sensi del D.Lgs. 157/95, licitazione privata per
appalto servizio vigilanza, Cat. 23 CPC 873, per
l’Area della Ricerca di Firenze (sedi in Firenze e
Scandicci). Importo presunto annuo a base di
gara: L. 492.000.000 (Iva esclusa). Durata del
contratto: dall’1/1/98 al 31/12/98; rinnovabile
annualmente per ulteriori due anni, salvo il
disposto della L. n. 724/94. Aggiudicazione ex
art. 23, co. 1 - lett. b, escluse le offerte anomale
ex D. Lgs 157/95. Termine ultimo per domanda
di partecipazione: 27 ottobre 1997. Bando di
gara su Foglio inserzioni G.U.R.I. n. 239 del 13
ottobre ’97, parte II, inviato alla UE il 19 settem-
bre 1997.

IL DIRIGENTE: Dott. Alberto Tronconi

PROCURA DELLA REPUBBLICA
PRESSO LA

PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA
UFFICIO ESECUZIONE

N. 301896/93 R.G. N. 2543/96 R.E

Il Giudice per le indagini preliminari presso
la Pretura circondariale di Roma con decre-
to penale dell’11/7/95, irrevocabile il 5/4/96
ha condannato MICCIONI ALBERTO nato
2/4/30 Perugia già res. Marino via
Nettunense Vecchia 45 alla pena di L.
1.500.000 e pene accessorie, per aver
emesso, in Roma il 9/10/92 un assegno
bancario senza l’autorizzazione del trattario.
Estratto conforme per pubblicazione.

Roma, lì 29 settembre 1997
IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA

dr.ssa Paola Spina

PROCURA DELLA REPUBBLICA
PRESSO LA

PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA
UFFICIO ESECUZIONE

N. 318919/94 R.G. N. 551/96 R.E

Il Giudice per le indagini preliminari presso
la Pretura circondariale di Roma con decre-
to penale del 9/11/95, in giudicato, irrevoca-
bile il 28/12/95 ha condannato FARGNOLI
TIZIANA nata Roma 19/2/66 ivi res. via
Eugenio Checchi 60 alla pena di L.
3.000.000 e pene accessorie, per aver
emesso, in Roma l’8/11/94 un assegno ban-
cario senza l’autorizzazione del trattario.
Estratto conforme per pubblicazione.

Roma, lì 29 settembre 1997
IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA

dr.ssa Paola Spina

PROCURA DELLA REPUBBLICA
PRESSO LA

PRETURA CIRCONDARIALE DI ROMA
UFFICIO ESECUZIONE

N. 303735/93 R.G. N. 2548/96 R.E

Il GIP presso la Pretura circondariale di
Roma con decreto penale del 21/7/95,
irrevocabile il 21/1/96 ha condannato
FERRARO VINCENZO nato 2/2/44
Monreale res. Roma via Amantea 83/A
alla pena di L. 4.500.000 multa e pene
accessorie, per aver emesso, in Roma dal
3 al 24/12/92 n. 5 assegni bancari senza
l’autorizzazione del trattario.
Estratto conforme per pubblicazione.

Roma, lì 29 settembre 1997
IL FUNZIONARIO DI CANCELLERIA

dr.ssa Paola Spina

Violenze tra
due fidanzate
Una arrestata

Ci abbracciamo e mi bacia con
l’alitofrescochesadimenta.

Quandocamminoperstradami
pare che tutte le donne siano più
carine di me, Dra, tu mi fai sentire
bellissima.

Scusami,eh!Niente,matu,cioè,
per sapermi regolare, mi hai mai
amata? Suona così familiare, se
chiudo gli occhi rivedo Alberto
chemelodomandaeaggiungepu-
re, «puoi dirmi anche di no, guar-
da». E forse il tizio che voleva of-
frirmi lapizzaoil fidanzatinodelle
scuolesuperiori.

Tagliati tutti i dettagli di questo
mondo lovoglio sapere. «Credodi
sì», risponde lui. Bravo, risposta
esatta, dicevo anch’io la stessa co-
sa. Ma stai con qualcuna, vedi, tu
mi sembri uno chepiace tantoalle
donne, «anche tu», risponde, alle
donne?,«cioè,volevodire,agliuo-
mini». Se ti dico che ti ho sempre
amatofollementecomereagisci?

L’ho imbarazzato. Uno a zero

per me. Si metteunamanofra i ca-
pelli, ride, «sei sicura di essere nel
pieno delle tue facoltà?» chiede.
Tantissimo, proprio, non l’avevi
capito idiota?«Nonesattamente».
Beh!, adesso lo capirai, ho tutte le
migliori intenzioni di ricoprirti di
sincero, puro, affetto. Scoppia a ri-
dere.Ti spedirò lettereancheinca-
po al mondo. Ti chiamerò, anche
qualche volta, e se avrò voglia di
comprarti un regalo lo farò. Vorrei
il permesso di sapere chi sei. La pa-
rola d’ordine per entrare nei tuoi
pensieri. Dra rimanda di un paio
d’ore il suo volo. La sua partita col
mondo,perunavolta.

«Qualche volta è venuto giù da
Milano solo per scoparti?» chiede
Alberto.

Maria santa! Ma solo di sesso
parli! Seimaistatoromantico?Co-
me ti sei comportato la tua prima
volta?

«Non ho mai avuto una prima
volta, sono passato direttamente

alla seconda». Ride. Mi schiocca
unbacionellacornetta.«Hounso-
lo gettone, hai dieci secondi per
chiedermi qualcosa di veramente
intimo», comincia a cantare
«don’tyou,forgetbyme».

Alberto, mi fai un favore? Abbi
cura di te, ti voglio un bene dell’a-
nima. « Come ti sei rincoglionita,
frequentare quell’uomo ti fa male
al cervello». Si sente il beep cheav-
verte la fine della conversazione.
Mi raccomando, spettatore attivo
dellavit...tu..tu...

Telefono a Lea anche se sono le
tre di notte ed è evidente che rom-
polepalle.Lasupplico,dallasegre-
teria inserita, di alzare il ricevitore
perchèèsuccessaunacosaincredi-
bile. «Che c’è?» chiede allarmata,
hoparlatoconDra.Sbadiglia,«sie-
te rimasti d’accordo in qualche
modo?»Nonproprio,«visietedet-
ti ti amo?» No l’ho fatto solo io,
«avete scopato?» Un pò, «scusa
che cazzo avete fatto?» Niente, lui

ha detto che scappa, e io che ri-
mango. «Questo è un passo», os-
serva Lea, avanti?, domando, « a
destra, a sinistra, sempre passo
è....». Lea!«cheè?», tihomaidetto
che ti voglio bene? «No, ma biso-
gnava scopare con Dra perchè te
neaccorgessi?Comunquegrazie,e
adesso vattene a dormire per pia-
cere...».

Ho letto un’intervista a uno
scrittore. Raccontava come aveva
abbandonato il suo lavoro, un im-
piego masticacervello. Una matti-
na telefonaaldirettoreeannuncia
che non sarebbe più venuto, e
quello «perchè, sta male?» e lui,
no, stobenissimo,èperquestoche
nonvengopiù.

In ufficio me lo chiedono, sta-
mattina, se sto male, se ho dormi-
to. No, sto benissimo, è per questo
che continuo a venire. Perchè ho
venticinque anni e il mio cuore è
potente e pompa sangue a tutta
forza. Perchè malgrado mi si chiu-
dano gli occhi ho la mente sveglia
e non sbaglio mai un conto, non
mi faccio scappare un solo cliente.
Echiunquevogliafarmilescarpesi
può attaccare a ‘sta minchia. Mi
toccoda tutte leparti, sonoancora
intera. Ora mi seggoalla scrivania.
Prima o poi, Tony Ward verrà di
nuovoaviolentarmi.

(20.Fine)

Dra forse mi ama
SIRACUSA. Innamorata della ra-
gazza con la quale per alcuni mesi
aveva avuto una relazione, non si e‘
rassegnata all‘ idea di perderla dopo
che l‘ amica aveva deciso di inter-
rompere il rapporto. Con minacce
ma, secondo quanto emerso dalle
indagini, anche con le percosse, l‘
avrebbe cosi‘ costretta ad avere altri
rapporti sessuali. La vittima ha pe-
ro‘ denunciato ogni cosa e oggi gli
agenti della sezione dipoliziagiudi-
ziaria della procura di Siracusa han-
no arrestato una donna di 25 anni,
della quale non e‘ stata resa nota l‘
identita’,diFloridia,centroa15chi-
lometri da Siracusa. Il provvedi-
mento restrittivo e‘ stato firmato
dal giudice dell‘ indagine prelimi-
naredelTribunalediSiracusaAlber-
to Leone su richiesta del sostituto
procuratore Angela Pietroiusti. La
donna e‘ stata rinchiusa nel carcere
di piazza Lanza a Catania. Per lei l‘
accusa e‘ di violenza sessuale conti-
nuata. La vittima e‘ una ragazza che
da qualche mese appena ha com-
piutolamaggioreeta’.
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La Beghina

Storia
di pietà
ispirata
dall’amore

ROMANA GUARNIERI

La teologa domenicana Antonietta Potente intervistata dalla femminista Alessandra Bocchetti

«Ho scelto i poveri boliviani perché
loro insegnano cosa serve per vivere»
La scelta di fondare una comunità in Bolivia. Il Vangelo non solo come proposta di spiritualità ma anche come vi-
sione per un’economia diversa. La forza delle donne è la loro fedeltà all’esperienza quotidiana, la loro coerenza.

I nuovi beati
Su cinque
tre sono italiani
Tre italiani, tra cui una suora
ligure,che rifiutò per due vol-
te di aprire il suo convento ai
nazisti che cercavano i parti-
giani; un martire messicano,
che, prima di essere fucilato
da una milizia anticlericale,
decise di donare il suo orolo-
gio al capo plotone; una ve-
dova e madre di famiglia bel-
ga che ebbe la vocazione du-
rante un ballo di gala e fondò
una congregazione che si oc-
cupa oggi di malati di Aids.
Sono i cinque nuovi beati
portati ieri agli onori degli al-
tari dal Papa, in una solenne
cerimonia di beatificazione
in piazza San Pietro. I lorono-
mi: la suora ligureMariaTere-
sa Fasce (1881-1947); il reli-
gioso bresciano Giovanni
Maria Piamarta (1841-1913);
il sacerdote potentinoDome-
nico Lentini (1770-1828); il
sacerdotemessicanoEliasDel
Socorro Nieves (1882-1928);
la religiosa belga Emilie
d’Hooghvorst(1818-1878).

Farrakhan
«Yom Kippur
anche per i neri»
Una sorta diYom Kippur per i
neri americani, una giornata
di penitenza e riflessione sul
modello di quella osservata
dagli ebrei per la festa del per-
dono. Benché musulmano,
ha lanciato l’idea il capodella
«Nazione dell’Islam», Louis
Farrakhan. La giornata di pe-
nitenza è convocata per gio-
vedì, quando i neri che aderi-
ranno all’invito di Farrakhan
dovranno astenersi da ogni
attivitàlavorativa.L’appelloè
stato esplicitamente esteso
anche agli atleti, e giovedì si
svolgono i playoff di baseball
e gli incontri di football. Cosa
dovranno fare i giocatori ne-
ri? «Decidano secondo co-
scienza», ha risposto Farra-
khan,checonlasuainiziativa
intende celebrare il secondo
anniversario della marcia di
un milione di persone a Wa-
shington da lui stesso orga-
nizzata. la manifestazione re-
ligiosa di lunedì ha anche dei
risvolti politici: «I bianchi ve-
dranno cos’è una giornata
senza neri», ha detto anche
Farrakhan.

Il Papa agli ugandesi
Rispettate celibato
e monogamia
Il Papa ha ricordatoai vescovi
ugandesi invisita«adlimina»
che «l’insistenza della Chiesa
sul matrimonio monogami-
co» non è una forma di incul-
turazione forzata ma trova il
suo senso nel «piano che il
Creatore ha scritto nel cuore
dell’uomo e della donna». Ai
vescoviafricanipapaWojtyla
raccomanda inoltre la «fedel-
tà di preti e religiosi all’impe-
gno celibatario e alla vergini-
tà».

«Ma dài,piantala, che faipietà». «Po-
veretti, che pietà!». «Così, finisco al
Montedi Pietà». La «Pietà» diMiche-
langelo. Evia, con la stessaantichissi-
ma parola,augusta e umile, usata in
accezioni diversissime, persino oppo-
ste, se ora suggerisce l’idea di schifo,
ora quella di compassione, ora si rife-
risce a un’antica - e modernissima-
istituzione (da cui son nate tante ban-
che e casse di risparmio), favorita nel
Quattrocento dai francescani, con l’i-
dea di strapparechi si trovasse indiffi-
coltà economiche dalle grinfie degli
strozzini, medianteun prestito«su pe-
gno», e infine, nell’ultimoesempio, ri-
chiama un famoso gruppo della Ma-
donna con il figlio morto in grembo,
in SanPietro a Roma. E l’elenco si al-
lunga a volontà, sinoa incontrare
quella «storia della pietà»,a realizzare
laqualestorici di diversa estrazione
s’impegnano da mezzo secolo.Per ta-
cere del monumentale «Archivio Ita-
liano per la Storia della Pietà», creato
nel1951 da un famoso prete romano,
don Giuseppe De Luca (1898-1962), da
taluni giudicato straordinarioper in-
telligenza e santità di vita, da altri ge-
niale sì, mabislacco, comunque fuor
dalle comuni misure. Scrittore ma-
gmatico, polemistavivacissimo, eru-
dito e genialeeditore di studi severi,
guida spirituale di molti,non degli ul-
timi (da Bottai aRodano e compagni,
sino a Manzù), segreto tessitoredi rap-
porti nuovi tra Chiesa e Russia, amato
e ascoltatoda papa Giovanni, è nomi-
nato ormai in un sol fiato con Sturzo,
Mazzolari, Milani, tra quanti, a titolo
diverso (culturale, politico, sociale)
handato lustroal clero italianonei de-
cenni centralidel nostro secolo. Di lui
avrò modo di parlarvi ancora, io, for-
tunata, che vissi al suo fiancoe lo co-
nobbi come pochi. Peroggi fermia-
moci aquell’ideadi «pietà» che fu al
centro del suopensare e agire, così co-
me dovrebbe essere, almeno in forma
embrionale, al centrodel vivere di
ogni cristiano di fatto e non di solo no-
me.
Giovane prete, DeLuca scoprìche gli
storici, così laici cheecclesiastici, di
tutto facevan materiad’indaginee
d’inseguimento, fuorchédell’unica,
ineludibile, realtà umano-divina,
creativa di storia comepochealtri,
che è la presenza in noi di Dio=amore:
amore di Dio pernoi, eamorenostro
per Dio, inun’unica inestricabile real-
tà. Unamore - per quantone percepia-
monoi con le nostre facoltà, intellet-
tuali e sensibili - concreto, nongià una
breve fiammata, un infatuamento
esaltato. No, un amore forte, radicato,
che guida e ispira nel segreto ogni no-
stro atto, anche se non lo percepiamo
di continuonel sentimento, soprat-
tuttonon come qualcosadi straordi-
nario, alla manieradei mistici, tanto
per intenderci. A quest’amoreDe Luca
ha dato il nome di «pietà»nella sua in-
troduzione al I volume dell’Archivio,
nell’atto di promuovere laricerca sto-
rica su ciò cheessa ha significato e si-
gnifica tuttoranellavita degli uomini,
badate, tuttigli uomini, indistinta-
mente tutti. Nonè chi non veda l’at-
tualità della profetica proposta.

Mi viene incontro una ragazza
esilechemisorride.Lechiedoage-
sti «sei tu?» un po’ incredula. Lei,
ancora lontana, mi fa cenno di sì.
Sembra un’adolescente, non certo
una suora. È Antonietta Potente,
suora domenicana, teologa. Ho
viaggiato mezza Italia per incon-
trarla prima che lei ripartisse per
SantaCruzinBolivia,dovehascel-
to di vivere in una delle periferie
piùpovereetragichedelmondo.

Ha lasciato Roma tre anni fa e la
cattedra di Teologia morale, nei
corsi di licenza, all’università cat-
tolica Angelicum. Siamo a Pietra
Ligure, a un passo dalla Francia,
doveèlacasadisuamadre.Lesono
debitricediun’ideachecontinuaa
lavorare nella mia testa: l’idea di
«ritmo». Dice: «Nascendo si entra
nel ritmodiunpopolo.Nonsipuò
conoscere se non entrando in un
ritmo. L’idea più pericolosa è l’in-
dividualismo, quella illusione di
poter essere dasoli, dipoter fareda
soli. Imparare un ritmo è qualcosa
dipiùchesaperedell’altro,èparte-
cipare alla sua umanità. Il mistero
dell’incarnazione è questo diven-
tarecarne,entrarenellastoria,nel-
la quotidianità, nella parola, in un
ritmo».

AvevovogliadiconoscereAnto-
niettaedorastadavantiame,pan-
taloni a quadretti verdi e blu e una
polo. Sorride per il mio sconcerto:
«Anche a mia madre piacerebbe
che fossi una suorapiùsuora,dice.
Per me è importante che la vita re-
ligiosa sia uno stile, non un ruolo,
unabito».

Perché hai fatto la scelta della
Bolivia? Cosa ti ha spinto a parti-
re?

«Non pensare che sono andata
daipoveriperaiutarli.Ricordati che
appartengo a un ordine mendican-
te, un ordine che ha la pratica del
prendere e non del ricevere. Sono
andata lì a prendere qualcosae que-
sto qualcosa è l’idea di un mondo
diverso,diunadiversagiustizia.E io
penso che non si inventa un mon-
do,unagiustizianuova,daunacon-
dizione di sazietà. Sono andata do-
ve la gente ha fame, ha bisogno di
tante cose, ma non certo perché
pensiche io possa risponderea que-
sti bisogni. Figurati, una goccia nel
mare! Ma perché lì io posso impara-
re che cosa veramente serve per vi-
vere.Eimparocosì,inunacondizio-
ne estrema, che non servono solo
soldi, ma tante altre cose. Per vivere
servono attenzione, aspettative, ri-
spetto,armonia...Perciòiosonoan-
data làdovelapovertàpuòformula-
reprogetti».

Qualisonoquestiprogetti?
«Progettidiunasocietàdiversada

quella attuale. Non posso pensare
chenonci siaalternativaalneolibe-
rismo. Quasi tutti mi dicono che
nonc’èaltro,chebisognaconvivere
con questo sistema economico. Mi
arrabbio. So che non è così. Il dena-
ro non è l’unità di misura dell’uma-
nità, non può esserlo. Non voglio
credere che questo sia l’unico senso

della storia. Sonoquitra ipiùpoveri
del mondo per prendere ispirazio-
ne, per avere nostalgia di altro. La
mia è una scelta di campo. Vedi, il
Vangelononèunapropostadipura
spiritualità, è anche una proposta
per una economia diversa. Bisogna
essere capaci di leggerlo anche in
questa chiave. Bisogna saper desi-
derare, dobbiamo aiutarci l’un l’al-
tro a desiderare, per non subire pas-
sivamente la storia. Dobbiamo
cambiare l’economia mondiale e
non cadere in tentazione. Ma per
questo abbiamo bisogno di econo-
misti, di politici, di amministratori
checondividonoconnoiquestode-
siderio di trovare altro, di essere al-
tro».

Chi sono icompagnidi strada, i
protagonisti, per questo proget-
to?

«Innanzitutto i poveri, se non so-
nodeltuttoumiliati.Uominiedon-
ne di buona volontà. Non vedo al-
tri. La sinistra ha smesso di sognare,
didesiderare».

La Chiesa potrebbe essere un
luogo di resistenza al neoliberi-
smo?

«Per come è strutturata ora no, è
unapparatoterribilmenteappesan-
tito dalla storia. Ma può cambiare.,
Tuttopuò cambiare, seci simette in
ascolto della propria inquietudi-
ne».

Il papa ha visto nelle donne un
punto di resistenza al capitali-
smo.Tuchecosanepensi?

«La forza delle donne è quella di
nonriuscireaviverenellaschizofre-
nia. Non ce la fanno a dire cose che
poi non sivivono fino infondo.C’è
una fedeltà alla carne, all’esperien-
za quotidiana che produce coeren-
za. Probabilmente saranno loro che
riusciranno a indicare cammini dif-
ferenti».

Dici «loro» perchè non te ne
sentiparte?

«Sì, loro, noi. Quanto a me, avere
una carne terribilmente femminile
mihasalvatodaunateologiaastrat-
ta».

Cosa ne pensi della teologia
prodottadalledonne?

«La debolezza è quella di non riu-
scire ad andare a confronto con l’e-
sterno. Ci si accontenta di stare tra
noi. Ma la verità è che le donne co-
minciano a predicare. E questo è
fondamentale. È necessario che sia-
nosemprepiùnumerose».

Com’è la tua giornata in Boli-
via?

«Vivo con altre due suore nell’e-
strema periferia, abbiamo una casa.
Tutte insegniamo, io all’Università
CattolicaBoliviana,Teologiamora-
leeEticadellavoro.Cimanteniamo
con il nostro lavoro senza alcun ap-
poggio da parte ecclesiastica. Que-
staèstataunanostrascelta.Alleseie
mezza la preghiera, poi c’è la spesa
da fare. Non andiamo mai al super-
mercato.Se tuttiandasseroalsuper-
mercatoquestagentemorirebbe.Le
donnediquicucinanoperlalorofa-
miglia e unpo’dipiùequestodipiù
lo vanno a vendere, portandosi die-
tro ibambinipiccoli.Lavitadi tutti,
qui, dipende da queste donne che
partonoall’albaetornanosololase-
ra. Vado all’Università, poi c’è lo
studio,epoistiamoincasa.Laporta
è aperta a chi vuole venire. Mi chia-
mano “madrecita”, ma dico sem-
pre: non sono unamadre, sono una
donna. Non mi interessa l’evange-
lizzazione.Dapredicarec’èsolol’ar-
monia. Per questo non servono pa-
role, servono gesti, stare insieme,
mangiare insieme, fare musica. La-
sciarecheilbenecircoli».

Come guardi alle esperienze di
rottura dell’America Latina:
Chiapas,Guatemala,Nicaragua?

«Conrispetto.Hounprofondori-
spettoperognigrandesognocheva
versol’umanità».

Hai mai avuto problemi con le
gerarchieecclesiastiche?

«Hocapito.No,nonhoavutoveri
problemi. Sono stata chiamata tre
voltedallamiasuperioraall’Univer-
sità. Mi ha detto: “Lei parla troppo
dei poveri”. “Perché, è peccato?”, le
hochiesto».

Alessandra Bocchetti

La teologa Antonietta Potente con il piccolo Diego, nel cortile della casa di Santa Cruz

A Santa Cruz
la casa di tutti

Antonietta Potente è nata a Pietra Ligure, in
provincia di Savona. Si diploma geometra a diciotto
anni. A vent’anni si fa suora domenicana. Studia
Teologia all’«Angelicum» di Roma dove si laurea nel
1989 con una tesi sulla «Diaconia della
riconciliazione». Insegna per tre anni nei corsi di
teologia morale a Firenze, poi all’Angelicum di Roma.
Nel 1994 si trasferisce in Bolivia dove, nella periferia
estrema di Santa Cruz, fonda una piccola comunità.
All’interno del quartiere con altre due suore
domenicane costruisce una piccola casa che è punto
di riferimento per gli abitanti del luogo. La
condivisione quotidiana dei problemi della vita è il
senso della teologia e del Vangelo proposto dalla
teologa domenicana. Continua ad insegnare
all’Università cattolica della città boliviana, teologia
morale. Ha trentanove anni. Ha scritto «Osare un
tempo nuovo», «La resistenza dei deboli»,
«Raccogliere frammenti» Edizioni Anterem Cipax,
Roma.


